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Ogniqualvolta m’ accingo a scrivere o parlare in pubblico, 
sebbene ciò faccia a un dipresso da venti anni, non è mai senza 
una segreta viva trepidazione, un sentimento sincero e profondo 
della insufficienza mia rispetto all’ altezza del compito. 

Oggi è in me più intenso che mai questo sentimento, accin- 


gendomi a dire di Filippo De Filippi. 

E sempre molto malagevole il giudizio intorno ai contempo- 
ranei, per molte ragioni a tutti note; e la storia ribocca di 
esempii d’ uomini portati a cielo in vita e dimenticati appena 
morti, e d’ uomini in vita negletti e contrastati di cui crebbe il 
nome dopo morte. 

Il De Filippi fu certo apprezzato dai suoi contemporanei, e 
ne è bella prova il dolore unanime d’ Italia all’ annunzio della 
sua morte. Ma io credo che il suo nome si farà più grande cogli 
anni, perchè molto egli ha operato ed in vario campo, ed è per 
ciò appunto che dubitosamente mi accingo a parlare di lui, certo 
come sono di non poter degnamente dire tutto quello che egli ha 
fatto. Tuttavia non mi trattengo dall’ impresa, perchè penso che 
quel poco che io dirò potrà servire più tardi a chi, passato que- 
sto tratto di preoccupazione politica che a buon diritto tiene tutte 
le menti, vorrà dar opera a raccogliere diligentemente i fatti dei 
giorni nostri, e tesserne la storia. 

Filippo De Filippi è di origine piemontese: i suoi avi per 
molte generazioni vissero in Noceto su quel di Mondovi: suo pa- 


dre stesso nacque in Piemonte, non a Noceto però, ma a Varallo- 
Voc. VI. — Dicembre 1867. 42 
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Trompia. Il padre del De Filippi fu uomo insigne: nato nel 1787, 
studiò medicina in Pavia, quindi a Parigi, fu medico militare 
nell’ esercito francese dal campo di Boulogne alla disfatta di Mo- 
sca, dopo la quale datosi in Milano all’ esercizio della medicina 
ebbe numerosa e scelta clientela, e dettò pregevoli scritti. 

Il Governo provvisorio di Milano nel 1848 lo mise a capo 
della sanità; al ritorno degli Austriaci si ritirò in campagna e vi 
rimase fino alla morte, avvenuta or sono circa dieci anni. Nel 1811 
egli aveva sposato Giovanna Borsotti, la quale lo fece padre di 
parecchi figliuoli, e fra gli altri di questo Filippo, che doveva 
tanto far chiaro un nome già tolto dalla oscurità mercé i meriti 
paterni, e che doveva dare conforto al cuore del-padre di figliale 
affetto tenerissimo che non scemò mai per progredire di tempo 0 
mutar di casì. 

Filippo De Filippi nacque in Milano addì 20 aprile del 1814. 
I ricercatori di coincidenze istoriche noteranno che fu appunto 
quel giorno in cui la plebe milanese inferocita »branava lo sven- 
turato ministro Prina. I primi studi del De Filippi si compirono 
nel collegio privato di San Vittor Grande, e gli studi liceali in 
Sant’ Alessandro in Milano: quindi passò nel collegio Ghislieri 
a Pavia a studiar medicina. Notava bene il Giusti come di tutti 
gli uomini grandi si soglia dir dopo che essi hanno dato prova 
nell’infanzia e nella giovinezza prima di ingegno portentoso. I 
compagni di studi del De Filippi s’ accordano tutti nel dire che 
sovra ogni cosa spiccava in lui giovinetto una operosità ammira- 
bile: e vi darà fede ognuno che abbia conosciuto il De Filippi 
anche in questi ultimi anni, perchè in vero la operosità sua fu 
tale, che non è possibile farsene un concetto chi non l’ abbia 
veduta. 

In breve, più degli studi medici cui attendeva con ogni solerzia, 
lo innamorarono quelli delle scienze naturali, e certo questo era 
principalmente effetto di una sua innata vocazione; ma ci ha dovuto 
pure avere gran parte la scuola d’ un uomo insigne, che appunto 
in quei giorni, nel pieno vigore delle sue forze, dava opera in 
quella Università allo insegnamento dell’ anatomia. Quell’ uomo 
era il grande Panizza, di cui, dopo lunga riverita vecchiaia, in 
questi giorni pure Italia piange la morte, ma che nei fasti della 
scienza vivrà immortale. 

Il Panizza insegnava anatomia con quella minutezza di inve- 
stigazione, profondità di vedute, larghezza di comparazioni, lim- 
pidezza di concetto, e potenza di mente, che in altro campo ri- 
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chiamavano in quella università i giorni gloriosi dello Spallan- 
zani. Una mente viva ed ardente come quella del De Filippi non 
poteva a meno di ricevere da tale contatto un impulso poderoso. 

Certo è che, compiuti gli studi medici, invece di andare a 
Milano, dove suo padre gli avrebbe potuto aprire largo campo alla 
clientela, egli depose il pensiero dell’ esercizio medico, e si fermò 
a Pavia come assistente alla cattedra di zoologia, occupata al- 
lora dal professore Zendrini. Qui dettò il suo primo lavoro, 
Descrizione di nuovi Entozoi trovati in alcuni molluschi d' acqua 
dolce, con figure. — 1837. — Così i primi studi, di cui diede pub- 
blico saggio, furono di elmintologia, ramo di zoologia che dovea 
con molta costanza e con molta felicità coltivare e far notabil- 
mente progredire più tardi. In quell’anno egli pubblicò pure una 
Memoria sugli Anellidi della famiglia delle sangquisughe. 

L’anno seguente egli mandò in luce due scritti che certo faranno 
molto meravigliare chi, avendo tenuto dietro ai susseguenti periodi 
della sua vita scientifica, non ne abbia conosciuto i primordi. Questi 
due scritti s’ intitolano uno: Esperimenti in favore della genera- 
zione equivoca, l’altro: Dell’ eterogenesi. Tutti sanno come gli 
antichi, tanto il volgo come i dotti, credessero alla generazione 
spontanea, vale a dire che molti animali si possano spontanea- 
mente produrre senza progenitori, date le opportune circostanze. 
Così si credeva che le carni in scomposizione e le frutta fracide 
dessero naturalmente origine a vermini, e naturalmente nasces- 
sero dalle acque stagnanti le migliaia di animaletti in esse bruli- 
canti; come nissuno dubitava che gli animali parassiti dell’ uomo 
nascessero spontanei, segnatamente i vermi intestinali che si 
credevano originati da cattive digestioni per dissesti di tempera- 
tura dello stomaco. Altre ben più strane credenze si potrebbero 
citare in proposito. Alcuni naturalisti valentissimi, fra i quali pri- 
meggiano Redi e Vallisnieri, con sperimenti ingegnosi dimostra- 
rono in modo da togliere ogni dubbio che molti fra quegli animali 
che si credevano originarsi spontaneamente, nascono invece da 
progenitori come tutti gli altri, e non altrimenti. Per molti vermi 
intestinali fu dimostrata oggi la origine da progenitori, e le cose 
vennero al punto, che la maggioranza dei moderni naturalisti fini 
per accordarsi nel negare del tutto la generazione spontanea, non 
ammettendola mai in nessun caso affatto. Quelli che hanno tenuto 
dietro al movimento scientifico di questi ultimi anni sanno come 
la quistione della generazione spontanea sia ritornata in campo 
per opera del signor Pouchet di Strasburgo che imprese a soste- 
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nerla, e come essa abbia ritrovato il suo più formidabile avver- 
sario nel signor Pasteur di Parigi. Ora, tutti quelli che hanno 
avuto conoscenza dei lavori e delle opinioni scientifiche del De 
Filippi sanno come egli sia stato accanito avversario della teoria 
della generazione spontanea, dichiarandola assurda, ed oppu- 
gnandola con quella intensità di convincimento che dava spesso 
indole aggressiva e violenta alla manifestazione delle sue opi- 
nioni. Ebbene, i due scritti giovanili che ho citato sopra erano in 
favore della generazione spontanea: egli ammetteva che tanto i 
vegetali quanto gli animali più semplici ed unicellulari possano 
spontaneamente originarsi. Però questa contraddizione tra le prime 
e le ultime opinioni sue non lo imbarazzava punto ; egli era il 
primo a parlarne, a dichiarare francamente d’ essersi ingannato, 
traendone anzi argomento di maggior vigore alle sue opinioni 
presenti. Nissuno mai più del De Filippi con franchezza, con 
grazia, con spontaneità mirabile riconobbe i passati errori: ciò 
perchè sinceramente e sopra ogni altra cosa gli stava nel cuore 
l’amore del vero. 

In quei primi anni giovanili in cui egli con tutte le sue potenti 
forze dava opera al culto della scienza, gli studi della mineralogia, 
della geologia e della paleontologia ebbero una larga parte alter- 
nandosi con quelli della zoologia, dell’ embriologia e dell’Anato- 
mia comparata. Invero, l’anno 1839, mentre dettava una Lettera 
al signor dottore Mauro Rusconi sopra l'anatomia e lo sviluppo delle 
Clepsine, stampava pure un lavoro Sulla costituzione geologica 
della pianura e delle colline della Lombardia. Nel 1810 pubblicava 
uno scritto zoologico attinente ai suoi lavori e studi nel Museo del- 
l’ Università di Pavia, intitolato: Catalogo ragionato e descrittivo 
della raccolta dei serpenti del Museo dell’ Università di Pavia. Ma 
un altro lavoro egli mandò alla luce nello stesso anno, lavoro 
geologico , il quale segna un mutamento nelle sorti di lui , ed una 
sopravvenuta causa per cui, almeno per un breve tratto di tempo, 
egli dovè occuparsi di mineralogia e di geologia, per ragione d’ uf- 
ficio, più che non avesse fatto prima. Questo merita che ci fer- 
miamo un momento. 

Un giovane patrizio milanese, il signor Giuseppe De Cristo- 
foris, in sul principio del corrente secolo, s’ era dato con molto 
amore allo studio delle scienze naturali, ed accarezzava il divi- 
samento nobilissimo di diffonderne e popolarizzarne lo studio nel- 
l’Italia in generale, e segnatamente nella sua provincia e città 
nativa. Esempio imitabile e bello, ma per buona ventura non 
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raro nell’aristocrazia lombarda, la quale ha questo grande me- 
rito di essersi sempre data molto pensiero del pubblico bene, e 
dello incremento degli studi, che è del pubblico bene parte rile- 
vantissima. 

Il signor Giuseppe De Cristoforis s’ incontrò allora col signor 
Giorgio Jan, più avanti di lui negli anni, ungherese d’ origine e 
nato a Vienna, venuto giovanissimo in Italia ad insegnar botanica 
nell’ Università di Parma. Quell’ ardore che infiammava l’animo 
del De Cristoforis per lo studio e la diffusione delle cognizioni 
intorno alle scienze naturali era pure vivo in pari modo nel Jan, 
che fin dalla prima giovinezza in Vienna aveva ideato ed in parte 
compiuto scritti, lavori, collezioni, al doppio intento. Quei due 
uomini benemeriti si associarono e fecero una convenzione ini- 
ziata nel 1831 con programma a stampa, e stipulata formalmente 
nel 1832, con cui dichiaravano di unirsi amichevolmente, onde 
provarsi d’ accudire alla Fauna e Flora dell’ Italia superiore e di 
darne la descrizione orittognostico-geognostica , ed attestavano la 
loro buona volontà e l’unanime loro tendenza acccompagnata dal- 
l’indefesso zelo di promulgare vieppiù le cognizioni di storia natu- 
rale in Italia. 

Quella bella associazione non doveva sventuratamente aver 
lunga durata; poco dopo, nel 1837, quando appunto più s’ invi- 
goriscono le forze, e l’uomo supera le malagevoli imprese, ap- 
pena in età di 34 anni, il De Cristoforis usciva di vita. Ma i no- 
bili propositi e le opere buone fruttano spesso anche dopo la 
morte, come: seme fecondo affidato ad ubertoso terreno. 

Il De Cristoforis morendo lasciò le sue collezioni per testa- 
mento alla nativa città di Milano, notando la importanza di esse, 
le quali, a suo dire, in quel punto superavano in tutti i rami le 
altre che trovavansi in Italia, ed aggiungendo queste memorande 
parole: « In questa asserzione non ho avuto di mira di farmene 
alcun vanto, ma solo d’ indurre colla semplice verità il Consi- 
glio comunale a non lasciarsi imporre da qualche ostacolo, ed a 
fare in modo colla sua solita saviezza, che non resti inutile que- 
sto Museo, cercando anzi di ottenere la nomina di abili professori 
di queste scienze , tanto utili e necessarie, perciocchè potrebbe 
anche essere un non indifferente principio per l'istituzione del 
tanto necessario stabilimento d'istruzione tecnologica. » 

Nissun voto forse mai ebbe compimento meglio pieno 
di questo. Il professore Jan, cedendo la parte di sua proprietà 
delle collezioni che aveva in comune col De Cristoforis, divenne 
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direttore del nuovo Museo di Milano, ed una eletta schiera di 
benemeriti cittadini con oblazioni spontanee venne in aiuto al mu- 
nicipio milanese onde, oltre all’annua dote del museo, avesse il 
professore Jan un assegno vitalizio sufficiente per quei tempi 
(6000 lire ), con cui senz’ altra preoccupazione potesse assidua- 
mente dar opera ai prediletti suoi studi. Quel Museo ricco ed 
elegantissimo, collocato ora in un bellissimo edifizio nella parte 
più bella della bella città, fra gli altri vantaggi che reca, serve 
pure per l’ insegnamento del Regio Istituto tecnico superiore, a 
fondare il quale concorsero lo Stato, la Società d’incoraggia- 
mento , ed il municipio di Milano, e che fa ottima prova. 

Il professore Jan rimase allora per breve tratto ancora a 
Parma, dividendo il suo tempo e le sue cure fra quella Univer- 
sità e il Museo di Milano, poi abbandonò Parma definitivamente, 
riducendosi a spendere in pro di quest’ultimo i tesori della sua 
operosità e del suo ingegno, e quivi onoratamente protrasse 
tant’ oltre la sua vita, da campare lavorando indefessamente sem- 
pre fino all’età di 86 anni. Egli morì l’anno scorso addi 7 del 
mese di maggio. 

Dall’ Università di Pavia dove, siccome abbiamo detto, era 
assistente alla cattedra di zoologia tenuta dal professore Zendrini, 
il De Filippi venne chiamato al Museo civico di Milano presso il 
professore Jan. Secondo le norme di quello Istituto, uno dei suoi 
uffici era questo di fare lezioni pubbliche intorno alle scienze na- 
turali. Incominciò colla geologia, e la sua prima lezione, che 
venne fuori per le stampe, trattò Dei progressi della geologia fino 
al principio del secolo XIX. Molti anni dopo la pubblicazione di 
questa lezione, venutone in mano all’ autore un esemplare stam- 
pato, egli ci scrisse sopra queste brevi parole: Buono per accen- 
dere la pipa. — L’autore.— Siccome si vede, il De Filippi, giu- 
dice severo cogli altri, era tutt’ altro che tenero con sè stesso. 
Non è d’uopo dire che questo giudizio non è solo severo, ma in- 
giusto al tutto. Però il De Filippi abborriva sovra ogni cosa dalle 
ostentate simulazioni di modestia, e quello che diceva e scriveva 
esprimeva sempre il suo intimo sentimento. La ragione di questo 
biasimo immeritato ad un suo proprio lavoro vuol essere cercata 
nella sua indole scientifica. Egli era scienziato eminentemente ori- 
ginale, investigatore, progressista. Sovra ogni cosa apprezzava 
le ricerche che menano alla scoperta dei nuovi fatti: le compila- 
zioni gli urtavano i nervi, i lavori intorno alla istoria della 
scienza avevano per lui ben poca attrattiva. Il giorno in cui, ca- 
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dutogli sott'occhio quello stampato, ritrovò se siesso negli anni 
passati autore di un lavoretto storico, n’ebbe dispetto, e si volle 
punire con quella barbara sentenza. 

Nel tempo che passò al Museo di Milano, il De Filippi inse- 
gnò intorno a vari rami della istoria naturale, fece corsi di geo- 
logia, di mineralogia, uno di zoologia ristretto ai mammiferi. In 
un breve cenno necrologico intorno al De Filippi dettato dal 
dottore Giovanni Omboni, pubblicato nei giornali di Milano, il 
giovane professore racconta come nei primi anni dei suoi studi , 
andato a quel Museo civico alle lezioni del De Filippi, rimase 
pieno di ammirazione e di diletto, assiduamente e con passione 
segui quegli ammaestramenti, ed oggi con emozione rilegge gli 
appunti allora presi. In vero la cosa doveva essere così, e non 
v'è giovane fatto per ammaestrarsi, che non abbia provato con- 
simili effetti alle lezioni del De Filippi, e non v’ è uomo con- 
scio della importanza dei mezzi, delle malagevolezze, ed anche 
degli spedienti teatrali e delle gherminelle dello insegnamento, 
il quale, udita una lezione del De Filippi, non sia uscito com- 
preso da ammirazione. Nulla nel suo dire di quel declamatorio 
cattedratico che fa brillare di un certo riflesso abbagliante di 
similoro talune studiate lezioni; nulla di quegli effetti ricercati, 
di quelle allusioni più o meno umoristiche, nè di quella affet- 
tata semplicità per cui altre lezioni si distinguono; non apo- 
strofi, non punti interrogativi con studiate susseguenti pause, 
non vocaboli ricercati, frasi sonore, periodi tondeggianti; non 
quel fare di taluni che dicono la lezione a se stessi trascurando 
gli uditori. Tutto in lui, tesoro di acquistato sapere, assiduità 
di studi, potenza e limpidezza di mente, amore della scienza 
e calore di sentimento, tutto era vòlto a benefizio degli scolari : 
la sua lezione era una conversazione semplice, familiare, quella 
di un amorevole padre ai figliuoli: mirabilmente egli sentiva 
quell’arcano rapporto, quella, dirò così, misteriosa corrente, che 
si forma fra l’uditorio ed il professore, onde questo sente se e fin 
dove quello lo segua, e sa all’uopo rifarsi indietro, e ripigliare 
in altro modo il discorso, e non abbandonare il concetto fino a 
che non sia certo di averlo trasfuso negli altri. Gli era poi sus- 
sidio prezioso una non comune maestria e speditezza nel disegno, 
onde presentava alla scolaresca, per esempio, un organo, nella 
sua più semplice forma, e poi mano mano lo andava li per lì 
complicando, e finiva per porlo sott’ occhio nella sua mageiore 


Do* 
complicatezza. Con questi sussidi, ma più assai colla ricchezza 
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delle cognizioni e la potenza della mente, egli trovava modo di 
rendere facili le cose difficili, invece di lasciarle in disparte, 
come altri fanno. 

Il professore Moleschott, dicendo del De Filippi alla Acca- 
demia delle Scienze, di Torino, si fermò a lodare questo insigne 
merito di lui, che nel suo insegnamento si dava pensiero di men- 
zionare ogni più recente acquisto della scienza, non appiccicando 
artifizialmente il nuovo al noto, facendo bene di tutto un impasto 
omogeneo e sostanzioso. Avverte giustamente il Moleschott come, 
frutto di un nobile e coscenzioso amore allo insegnamento, que- 
sto faticoso quotidiano lavoro dovesse prendere al De Filippi 
una ragguardevolissima parte del suo tempo, ciò che rende più 
meritevole e degno di ammirazione l’ operar suo in ricerche ori- 
ginali a pro della scienza. 

Ora io noterò qui un altro grande merito del De Filippi 
come professore: egli si faceva scrupolo di non lasciare una le- 
zione, quando non vi fosse tratto da necessità gravissima. Quasi 
sempre ebbe due insegnamenti ogni anno, e quindi otto mesi al- 
l’ anno di lezioni tutti i giorni senza pure la tregua consueta del 
giovedi. Questo suo scrupolo di non tralasciar lezioni, che lo 
rendeva accetto agli studenti , i quali in fin de’ conti apprezzano 
il professore che riconoscono darsi pensiero di loro, questo pregio 
che non è precisamente quello per cui brillino oggi certi profes- 
sori anche segnalati , ebbe il De Filippi per tutta la vita, ed è 
ben ragione che gli se ne tenga conto. 

Nel tratto di tempo che il De Filippi passò al Museo civico 
di Milano dal 1840 al 1847, noto pubblicati da lui i seguenti 
lavori : 

— Sulla conversione dell’arragonite in calcaria romboedrica 
nelle solfatare della Sicilia. 

— Memoria sullo sviluppo del ghiozzo d’ acqua dolce (Gobius 
ANuviatilis). 

— Sul Nomenelator Zoologicus continens nomina systematica 
generum animalium, auctore L. Agassiz. 

— Intorno ad alcune specie di rettili. 

— Sul Branchiostoma lubricum. 

— Sul Lepidosiren paradora, monographe von D. Joseph 
Hyrtl. 

— Ueber den Kreislauf des Blutegels. 

— Cenno sui pesci d'acqua dolce della Lombardia. 

— Sunto di alcune osservazioni sulla embriologia dei pesci. 
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— Traduzione tedesca di questo lavoro. 

— Museum Mediwolanense, Vertebrata: Aves. 

— Nouvelles recherches sur l’embryogenie des poissons. Lettre 
adressée  M. Albert Keelliker. 

— Traduzione tedesca di questo lavoro. 

— Metamorfosi degli animali inferiori. 

Siccome si vede, quella forte ed operosa mente dava opera 
a varii e diversi lavori cercando nella varietà sollievo: non v’ ha 
uno di tutti questi scritti che non abbia per un qualche verso il 
suo merito; pregevoli fra tutti sono gli studi intorno alla embrio- 
genia dei pesci, i quali studi egli prosegui poi ed allargò appli- 
candoli allo sviluppo embriogenico di varie specie di invertebrati, 
con frutto d’importanti nuove osservazioni. 

Qui il De Filippi ebbe una vicenda che operò su tutto il re- 
sto della sua vita. Egli lasciò Milano per venire a Torino, e giova 
spiegare in qual modo ciò sia avvenuto. 

Dirigeva allora il Museo zoologico di Torino il professore 
Giuseppe Gené, nato a Turbigo presso Novara, già assistente 
prima del De Filippi alla cattedra di zoologia nell’ Università di 
Pavia, e venuto a Torino in luogo del Bonelli fin dall’ anno 1830. 
Il Gené, elegante scrittore e zoologo di vaglia, era ottimo uomo, 
e del De Filippi grande estimatore ed amico: l’ affetto reciproco 
e la comunanza degli studi facevano che spessissimo si scrives- 
sero, e non raramente si visitassero. Correva l’anno 1847; Re 
Carlo Alberto, il quale sempre s’ era dato pensiero del progresso 
degli studi e dello sviluppo della coltura intellettuale in Piemonte, 
trovavasi allora in uno dei suoi migliori momenti a questo ri- 
guardo: aveva messo a capo del magistrato della riforma, ciò 
che sarebbe quanto dire oggi ministro della pubblica istruzione, 
il marchese Alfieri di Sostegno, la qual nomina era pegno di 
progresso, e come tale accolta dal pubblico. Tanto il re quanto 
il marchese Alfieri apprezzavano l’ingegno ed il carattere del 
Gené, e davan peso al suo parere. Il Gené fece vedere la conve- 
nienza di fondare in Torino una cattedra di anatomia compa- 
rata: disse che alcuni eletti ingegni in Piemonte avevano bensi 
coltivata questa scienza, e segnatamente il Rolando, ma che i 
progressi per essa fatti volevano che le si desse un posto speciale 
ed autonomo nell’insegnamento anche da noi, come da un pezzo 
presso altre civili nazioni s' era fatto; e soggiunse che il De Fi- 
lippi era appunto l’ uomo che ottimamente avrebbe potuto fare 
all’ uopo. La proposta venne bene accolta, e forse la cosa avrebbe 
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per tal modo avuto effetto, se una gravissima disgrazia non fosse 
venuta a mutar tutto. Nel fiore degli anni, imperocché noverava 
gli anni suoi con quelli del secolo, quasi improvvisamente, dopo 
due o tre giorni di malattia, il Genè moriva.' Abbandonato allora 
il progetto dell'anatomia comparata, il re chiamò il De Filippi al 
posto del perduto amico. 

Non è adunque vero per nulla quello che ha scritto qualche 
giornale, che il De Filippi sia venuto dalla Lombardia in Pie- 
monte per motivi politici, ed emigrato. Egli venne liberamente , 
in principio bensì del 1848, ma prima ché scoppiasse la rivolu- 
zione di Milano. Ebbe allora un qualche momento di partecipa- 
zione a quella febbre che spingeva tutti a parlare e scrivere di 
politica, e collaborò per due o tre mesi energicamente ad un gior- 
nale democratico torinese: ma non fu mai emigrato ; ebbe sempre 
facoltà di andare a suo piacimento in Lombardia, e di questa fa- 
coltà ogni anno ripetutamente si valeva. 

Si fu il giorno 3 del mese di marzo del 1848, che il De Fi- 
lippi incominciò il suo insegnamento nella Università di Torino 
con una prelezione intorno alla /mportanza degli studi zoologici. 
Egli trattò questo argomento con franchezza di tocco, larghezza 
di vedute, e pieno conoscimento del livello della scienza: lasciò 
in disparte tutte quelle cose che si sogliono dire e ridire in così 
fatti casi, e dimostrò l’ alto ufficio degli studi zoologici in rapporto 
con quelli delle altre scienze, e della coltura generale. 

Il professore Gené aveva incarico di fare un corso di quat- 
tro mesi esclusivamente agli studenti di filosofia , 0, come diremmo 
ora, del liceo: la zoologia non avea posto negli studi medici. Ve- 
ramente la cosa non era sempre andata così : parecchi anni prima 
gli studenti del primo anno di medicina dell’ Università di Torino 
avevano obbligo di andare alle lezioni di zoologia del professore 
Bonelli, ed a quelle di mineralogia del professore Borson; ma non 
dovevano prendere gli esami di questi insegnamenti , e non erano 
guari assidui ai corsi, onde in breve ne vennero dispensati. Il 
professore Gené, nelle lezioni che dava agli studenti di filosofia, 
sì attenne alla maniera del Buffon, facendo la istoria di qualche 
singola specie, e trattando dei vertebrati esclusivamente, anzi solo 
delle prime classi, lasciando fuori i pesci. Il Genè era troppo 
buon naturalista per non scorgere egli stesso quello che c’ era di 
difettoso in questo modo di trattare la scienza; ma varie ragioni, 


' Ciò fu addi 9 luglio di quello stesso anno 41847. 
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che non è qui luogo di investigare , concorsero a farglielo adottare : 
del resto, siccome forbito ed arguto scrittore, egli faceva la cosa 
maestrevolmente, e le sue lezioni stampate si rileggono oggi e si 
rileggeranno sempre con vantaggio e diletto. 

L’ indole scientifica del De Filippi, ed anche la mutata scola- 
resca, richiedevano che egli tenesse altra via: l’ insegnamento suo 
fu quello che dopo i lavori immortali di Linneo e di Cuvier venne 
accolto dai dotti per tutto il mondo civile, vale a dire la conside- 
razione di tutto quanto il complesso degli animali, le differenze 
apparenti e le intime rassomiglianze , le leggi che governano'l’ or- 
ganizzazione, le condizioni dell’ esistenza in rapporto con questa. 
Sebbene allora l’incarico del De Filippi fosse ristretto allo inse- 
gnamento esclusivo della zoologia, egli sapeva prima di tutto che 
senza anatomia non è possibile zoologia, e sapeva ancora che le 
cognizioni intorno all’anatomia umana, argomento speciale di stu- 
dio per la maggior parte dei suoi uditori, riescono incompiute e 
monche senza quelle dell’ anatomia comparata. Quindi nel suo in- 
segnamento l’ anatomia comparata fin dai primi anni ebbe la 
parte voluta, sebbene ufficialmente questo ramo non sia stato in- 
trodotto negli studi se non che molto tardi. 

Negli studi anatomici, siccome ragion vuole, il De Filippi 
dava una larga parte alla istologia: ognuno sa che i perfeziona- 
menti ottenuti nei microscopî hanno dato modo agli anatomici 
di scrutare assai più addentro l’intima struttura delle parti, e 
che così un nuovo mondo si è rivelato ai cultori della scienza, un 
mondo in cui infinitamente più c’ è ancora da scoprire che non 
sia quello che si è scoperto: il De Filippi s’ era dato fin dai primi 
anni con passione alle ricerche microscopiche, era al giorno di 
quanto si faceva fuori, e con speciale cura teneva dietro ai la- 
vori dei Tedeschi, di cui ebbe familiarissima la lingua: nel suo 
insegnamento portò tutto il tesoro delle sue cognizioni in propo- 
sito, facendo dell’ anatomia base l’istologia, e mostrando gli oriz- 
zonti che si aprono allo sguardo di chi entra in cosiffatta strada. 
Queste novità piacquero grandemente, e, siccome era ben natu- 
rale, allettarono gli studenti ed i giovani dottori che presero a 
frequentare quei corsi, e taluno di essi poi con amore e profitto 
coltivò quel ramo speciale di studi. 

Questa importanza che meritamente dava il De Filippi alla 
anatomia comparata fu causa che in breve egli pensasse a racco- 
gliere un buon materiale in sussidio del suo insegnamento. Da ciò 
prese origine quella serie di preparati di anatomia comparata, 
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scheletri, preparazioni a secco ed in alcool, modelli, lavori in ce- 
ra, che oggi oltrepassano il numero di 1000. Gli fu mosso rimpro- 
vero di avere sacrificato alquanto le collezioni zoologiche alle 
anatomiche: fu detto che se voleva fondare un museo di anatomia 
comparata avrebbe dovuto farne deliberare ufficialmente la isti- 
tuzione e fare assegnare fondi all’ uopo. Ma egli pensava che ove 
avesse tenuto questa via probabilmente la risposta sarebbe stata 
negativa e la cosa procrastinata indefinitamente, e stimò meglio 
incominciare senz’ altro: in tutto e sempre egli preferì il fare 
al dire. 

Le collezioni zoologiche del Museo furono spinte avanti da 
lui principalmente per quello che riguarda gli uccelli ed i pesci; 
degli uccelli s’ era già dato molto e speciale pensiero il Gené ; la 
collezione dei pesci era assai scarsa alla venuta del De Filippi, 
egli la fece molto ricca e bella. Di questi due rami di zoologia il 
De Filippi si occupò con predilezione, e nell’ uno e nell’ altro de- 
scrisse molte nuove specie. Si occupò pure molto di elminti, e 
radunò nel Museo una piccola ma scelta e profittevole collezione. 
Scelta e ricca di specie pure determinate dal De Filippi è la rac- 
colta dei rettili e degli anfibi, ed anche nei mammiferi egli seppe 
porre novità nella sua collezione. Gl’insetti studiò solo in parte ri- 
spetto all’ anatomia ed alla embriologia, non zoologicamente. La 
collezione d’insetti del Museo di Torino è sterminatamente ricca, 
conta 200,000 specie, e 300,000 individui, pregevolissima per es- 
sere in parte costituita dalle raccolte originali del Déjan, colle 
sue proprie determinazioni. Questa collezione il De Filippi lasciò 
sempre affidata alle cure del cavaliere Vittore Ghigliani, e ben si 
sapeva egli che non avrebbe potuto essere in migliori mani. Il 
cavaliere Ghigliani da 30 anni a questa parte conserva, accresce, 
illustra, questa collezione, a cui ha consacrato la intera sua vita. 
È merito pure del De Filippi l'avere arricchito e riordinato le 
collezioni di varii scompartimenti d’invertebrati, polipi coralli- 
geni, echinodermi, molluschi nudi. Fu rimproverato di aver ne- 
gletto i crostacei e le conchiglie, tanto più che di queste v’ ha una 
ricchissima collezione, e molto materiale importante riman da 
studiare fin dai tempi del Bonelli e del Gené: ma prima di tutto 
giova avvertire che non sarebbe giusto pretendere che egli do- 
vesse badare a tutto, e che presso le altre nazioni i musei ricchi 
come quello di Torino hanno un personale ben più numeroso; in 
secondo luogo egli era un uomo a nissuna cosa indifferente, e fatto 
per tal modo, che tutto quello che non amava, odiava, o poco 
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meno; le conchiglie non essendo amate, erano quasi da lui abbor- 
rite. A questo proposito egli diceva talora che il vedere un uomo 
darsi pensiero dello studio delle conchiglie gli bastava a fargli 
tenere in poco conto quell'uomo! Ma mi affretto a soggiungere che 
in lui questo non era che un concetto teorico, e nella pratica la 
cosa andava poi altrimenti. Valga un esempio per tutti: il giovane 
naturalista Arturo Issel gli si presentò come zelante conchiglio- 
logo; egli lo conobbe, lo apprezzò, lo incoraggiò negli studi, e 
gli diede sempre prova di tenerlo in gran conto. 

Le fatiche dello insegnamento e quelle cui andava incontro 
pel Museo, non impedivano al De Filippi le sue predilette ricer- 
che scientifiche e i lavori originali. Nel tempo che trascorse tra la 
sua venuta a Torino ed il viaggio in Persia pubblicò molti e di- 
versi lavori, che qui annovero: 

— Importanza degli studi zoologici. — Prelezione. — 

— Alla memoria di Giuseppe Gené. 

— Nota sopra tre specie di serpenti. 

— Sopra un nuovo genere (Hamenteria) di anellidi della fa- 
miglia delle sanguisughe. 

— Delle funzioni riproduttive degli animali, in complemento 
all'edizione italiana del corso elementare di zoologia del signor 
Milne-Edwards. 

Questo volume ebbe due edizioni, la seconda assai più ricca 
della prima. 

— Storia genetica di un insetto parassito delle uova del 
Rhynchites betuleti (Pteromalinus). 

Questa Memoria fu tradotta in francese ed in inglese. 

— Regno animale. 

— Cenno sulla tiliguerta di Cetti ( Lacerta) (Podarcis) (Tili- 
querta Gm.) 

— Alcune osservazioni anatomiche e fisiologiche sugli insetti 
in generale, ed in particolare sul bombice del gelso. 

Fu tradotto in tedesco. 

— Nota sopra una singolare mostruosità di una razza (Tri- 
gon pastinaca Bp). 

— Sulla origine delle perle. 

Fu tradotto in tedesco dal Kuchenmeister. 

— Notizia sopra una nuova specie di Jena (Hyaena suilla). 

— Nouvelles espéces de poissons. 

— Fragment d'une lettre è Son Altesse le prince Bonaparte : 
(intorno agli uccelli inviati da Brun-Roltet al Museo di Torino). 
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— Esperienze sulla funzione delle trachee negli insetti în con- 
fronto con quella delle arterie negli animali superiori. 

— Importanza economica dei pesci e del loro allevamento ar- 
tificiale. 

— La creazione terrestre. Lettere a mia figlia (Anonimo). 

Fu tradotto in francese dal signor Armand Pommier. 

- Breve riassunto di alcune ricerche anatomico-fisiologiche 

sul baco da seta, comunicate alla Società di scienze biologiche di 
Torino, nella tornata del 13 luglio 1853. 

Tradotto in tedesco. 

— Veber cigenthiimliche Orgaee der Mundschleimhaut des 
Elephanten. 

— Mémoîre pour servir dà l'histoire génétique des Trématodes. 

— Deuxiéme Meéemoire pour servir d l'histoire genétique des 
Trématodes. 

— Veber die Schwimblase des Olygopus ater. 

— Il diluvio noetico. 

Tradotto in francese dal signor Armando Pommier. 

— Nouvelles observations sur le développement des Tréma- 
todes. 

— Quelques nouvelles observations sur les larves de Tré- 
matodes. 

Fu tradotto in inglese dal Dallas. 

— Encore un mot sur la formation des perles. 

— Troisiome Mémoire pour servir d l'histoire genétique des 
Trématodes. 

— Sopra alcuni pesci nuovi o poco noti del Mediterraneo. In 
collaborazione col signor Verany. 

— Commemorazione di Carlo Bassi. 

— Cobitis larvata. Nouvelle espéece du Piémont. 

— Trois nouvelles espéces d’astéroides de la Mediterranee. 

— Zur niiheren Kenntniss der dottor Dotterkòuperchen der 
Fische. 

— Note zoologiche: esse contengono i seguenti articoli: 

a) Hypodectes, nuovo genere di acaridi proprio degli uccelli. 

Tradotto in tedesco. 

6) Sul Pteromalino parassito delle uova del Rhynchites Betuleti. 
Rettificazione di un lavoro anteriore. 

c) Nuova Linguatula con embrioni di particolar forma. 

d) Lebistes, nuovo genere di pesci della famiglia dei Cipri- 
nodonti. 
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e) Sul genere Dichelapsis e su di una nuova specie di esso 
propria del Mediterraneo. 

Tradotto in tedesco. 

S) Nota sopra il genere Leptopterygius di Troschel. 

Usservazioni zoologiche: esse contengono: 

a) Seconda nota sulla Dichelapsis Darwinii. 

0) Sulla larva del Triton alpestris. 

c) Lais, nuovo genere di Acari della tribù dei Gamasidi. 

d) Armandia, nuovo genere di Anellidi nel Mediterraneo. 

e) Alcune riflessioni generali sullo sviluppo dell'uovo e sulla 
formazione dell'embrione negli animali. 

Questo elenco, meglio d'ogni parola, fa vedere quanto grande 
equanto varia fosse l’ attività di lavoro del De Filippi, tanto nella 
zoologia, quanto nella embriologia e nell’anatomia comparata. 
Ci vorrebbe tempo e spazio infinitamente più che io non ne abbia 
qui per dare anche un breve cenno di tutti questi lavori. Mi limi- 
terò a poche parole. 

Le descrizioni di nuove specie sono fatte con accuratezza, ed 
accolte in generale dagli zoologi. 

I lavori anatomici son condotti con diligenza , e tengono buon 
posto nella scienza. 

Sono interessanti le osservazioni embriogeniche, assennati i 
giudizii intorno ai fatti osservati della solcatura dell’ uovo, e dello 
sviluppo dell’ embrione. 

Una speciale attenzione dai dotti si sono attirate le memorie 
intorno allo sviluppo dei Trematodi. È questo un campo di studi 
nuovo ed interessante: si tratta di animali parassiti interni, i 
quali nel loro sviluppo presentano singolari mutazioni di forme, 
e passano per diversi ospiti. Il De Filippi descrisse e disegnò pa- 
recchie forme (ho detto sopra che era disegnatore maestro) e stu- 
diò i passaggi. Il succo di alcune sue osservazioni embriogeniche 
e delle cognizioni in generale dei moderni sullo sviluppo degli 
animali inferiori fino al giorno in cui scriveva, egli condensò nel 
volumetto Delle funzioni riproduttive degli animali, segnatamente 
nella seconda edizione. 

Destò molta curiosità il suo seritto Sulla origine delle perle, le 
quali egli crede prodursi per la presenza di un parassito fra il man- 
tello e la conchiglia di alcuni perliferi molluschi bivalvi d’ acqua 
dolce. i 

Tre volumi troviamo in questo elenco, dettati con scopo di 
ammaestramento generale, e due di scienza popolare, come si 
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suol dire oggi, ma alla tedesca ed alla inglese, non all’ italiana. 
Intendo dire che son libri fatti anche pel lettore non naturalista, 
ma fornito di una coltura generale più estesa che disgraziata- 
mente non sia nella comune dei lettori italiani. Il primo è @ di- 
luvio noetico, in cui, lasciando in disparte qualche contraddi- 
zione, od almeno un non so che di stentato che dipende da una 
causa che dirò più tardi, l’ autore viene alla conclusione oggi ge- 
neralmente accolta, che 1’ uomo sia sulla terra più antico di quello 
che danno a credere le teorie del Cuvier, e che abbia vissuto con- 
temporaneamente ad alcuna delle grosse specie di mammiferi da 
immemorabile tempo scomparsi. 

Il secondo è il volumetto intitolato La creazione terrestre, 
che comprende molto bene ed originalmente ordinate le princi- 
pali nozioni intorno alla fisica terrestre ed alla geologia, alle 
forme ed alle più notabili specie di minerali, ed infine alle leggi 
essenziali dei corpi organici. 

Il Regno animale è un compendio di zoologia molto esatto, e 
che ha il merito non comune in cotal fatta di libri di dare una 
giusta parte alle varie classi del regno animale , e non sacrificare 
le ultime alle prime, come suol farsi. 

Questo volume fu dettato per uso degli studenti dei licei, e 
ciò mi porta a dire di un grande merito che ebbe il De Filippi, 
quello di avere potentissimamente cooperato a che lo studio della 
storia naturale venisse introdotto nelle scuole secondarie. Ciò era 
stato fatto fra noi anticamente dal Governo francese, e disfatto 
dalla ristaurazione, sebbene contro l’ esempio generale di tutte le 
nazioni civili. Nel 1848 il Boncompagni venuto, col nascere dello 
Statuto, ministro della pubblica istruzione, nel primo riordina- 
mento degli studi fece fra le altre questa buona innovazione: ed 
è appena credibile la opposizione accanita contro cui ha dovuto 
contrastare. Il De Filippi fu allora autorevole campione di questa 
innovazione, la sostenne calorosamente nelle discussioni, e con 
assennati articoli pei giornali. 

E questo mi guida a dire del De Filippi considerato per un al- 
tro verso, dove ci si mostra non meno operoso e tenero del pub- 
blico bene di quello che lo abbiamo veduto nei suoi ufficii di dotto 
e di professore. Io voglio parlare del De Filippi amministratore. 

Appena iniziati in Piemonte i nuovi ordinamenti, il De Fi- 
lippi, giustamente tenuto in conto di persona autorevole, fu con- 
sultato per tutto quello che aveva riguardo agli studi, e sedendo 
poi nel Consiglio superiore della pubblica istruzione ebbe molta 
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azione sull’ andamento delle cose. L'insegnamento medico aveva 
avuto poco prima una riforma importante, tanto più notabile 
considerando il tempo in cui era stata fatta. Gli studi medici ed 
i chirurgici prima separati per modo che il medico pochissimo 
imparava di anatomia, ed il chirurgo non si dovea dar pensiero 
a un dipresso che della manualità operativa chiamando il medico 
in aiuto, erano stati fusi in uno, con grandissimo vantaggio. 
Questa importante innovazione era stata operata dal Riberi, che 
in tempi d’assolutismo si era giovato per fin di bene del grande 
ascendente che aveva sull’animo di re Carlo Alberto. Ma qual- 
che progresso c’era ancora da fare; c’era da dare maggiore svi- 
luppo alle scienze fisiche e naturali siccome sussidiarie della 
fisiologia e cardini della medicina; c’era da mettere gli studi me- 
dici in giornata coi progressi della scienza presso le altre na- 
zioni civili. Il Riberi, ingegno potente, non era del tutto im- 
mune della debolezza che hanno un po’ più un po’ meno tutti i 
riformatori, quella di credere che non ci sia più nulla da ritoc- 
care all’ operato loro, e che ogni innovazione guasti. Il De Fi- 
lippi, progressista per eccellenza, si atteggiò ad antagonista del 
Riberi, e fu rimproverato di essersi talora lasciato trascinare 
troppo oltre nel calore della lotta. Ma quando anche ciò fosse, 
oltre alla bontà dello scopo bisogna tener pur conto nel giudizio 
del carattere suo impetuoso ed ardente. 

Il De Filippi può aver errato talora, come segue a tutti, ma 
i suoi intenti furono sempre liberali ed avversi a quel municipa- 
lismo che nuoce sempre nella scienza come in tutto. Dagli uomini 
di scienza egli chiedeva prima e sovra ogni cosa scienza, ed era 
suo desiderio che essi si cercassero e chiamassero qualunque fos- 
sero del resto le loro opinioni, quand’ anche dalle sue proprie 
discordantissime. Sopra tutti i ministri della pubblica istruzione 
che tennero maggior conto dei meriti, dello ingegno, e del ca- 
rattere del De Filippi, vuol essere menzionato il conte Casati ; e 
la legge che questo ministro emanò intorno alla pubblica istru- 
zione si è quella che il De Filippi accolse più di buon animo, e 
che ardentemente desiderava di veder durare e svolgersi. Ciò non 
toglie che egli non abbia accettato anche altri concetti e veduto 
di buon occhio altri ministri perchè, da uomo pratico, sapeva 
come nelle pubbliche cose convenga spesso accettare in luogo del 
bene assoluto il bene relativo, ed anche il meno male. 

Smanioso siccome era il De Filippi di azione, e naturalista 
sovratutto, è ben ragione che anelasse ai viaggi. Però fino al 
Vot. VI. — Dicembre 1867. 43 
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1362 non gli era riuscito di far altro che qualche giro in Germa- 
nia ed in Francia, una fermatina in Sardegna, ed una breve gita 
sulla costa mediterranea dell’ Africa. In quell’anno gli si offerse 
campo ad un ben più lungo viaggio. 

Il Governo aveva deliberato di mandare allo Sciah di Persia 
il Collare della SS. Annunziata. In Persia si giudica del valore 
di una missione e della nazione che la manda dal numero degli 
individui. Il governo prussiano due anni prima ne aveva mandati 
sedici, l’Italia ne volle mandare diciotto. Si scelsero militari, 
viaggiatori, professori ad accompagnare i diplomatici, e il primo 
consultato e fatto capo della parte chiamata scientifica si fu il 
De Filippi. In questo viaggio egli mi volle a compagno. Partimmo 
da Genova addi 21 aprile di quell’anno 1862, navigando a Co- 
stantinopoli e pel mar Nero fino a Poti: risalimmo in parte il 
Rion, o Fasis, poi per via di terra toccando Cutais, Tiflis, Erivan 
e Giulfa, attraversando l’ Arasse, ponemmo il piede sul territorio 
persiano. Di là per Tauris e Casvin fummo a Teheran, méta del 
nostro viaggio. Fatta da quella città una escursione al monte 
vulcanico Demavend, ed avuto il ricevimento dallo Sciah, ripar- 
timmo alla spicciolata rimanendo là ancora i diplomatici; attra- 
versando i monti Elburz scendemmo sul Caspio a Recht, dove 
imbarcati, toccando Bakù, arrivammo ad Astrakan. Da questa 
città risalimmo il Volga fino a Nijni-Novgorod. Di là in ferrovia 
per Mosca, Pietroburgo e Berlino ritornammo a casa.' 

Una parte di questo viaggio dovea riuscir faticosa a quelli fra 
noi non avvezzi alla equitazione, essendosi fatta a cavallo tutta 
la parte del territorio persiano. Il De Filippi non aveva abito di 
equitazione affatto. Inoltre spendeva le sue forze in continue ricer- 
che, sacrificando ogni riposo, affrontando luoghi insalubri ad ogni 
ora anche più pericolosa, continuamente in moto il corpo e lo 
spirito a girare, ad osservare, a ripensare. Quella attività mera- 
vigliosa di cui egli dava continua prova in città nei varii lavori 
sopra menzionati, spiegava qui con pari energia, ma in campo 
più pericoloso, non badando a fatiche e disagi, e vincendo col- 
l’animo la stanchezza. Ma tuttociò non si fa senza danno della 
salute, e le forze più gagliarde si affraliscono in breve, e tanto 
più quando è varcato il confine della giovinezza. Il De Filippi 
aveva allora 48 anni. Al ritorno da Teheran fu preso dalle febbri, 
e venne un momento in cui non si potè più reggere a cavallo. Gli 


! Eravamo ritornati al mese di novembre di quello stesso anno. 
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fu giocoforza farsi portare in un arnese che là chiamano Kegiave, 
una sorta di doppia cesta sul dorso di un mulo’, con una persona 
per parte, oppure una persona da una parte ed un mucchio di 
pietre dall’ altra per l’ equilibrio: talora dovè sopportare l’accesso 
così malamente allogato, tutto il giorno procedendo a lento passo 
sotto la sferza del sole, per passare poi in un lurido abituro la 
notte. Pure, appena la febbre gli dava tregua ripigliava lo aggi- 
rarsi intorno intorno in continue ricerche. Queste febbri lo tor- 
mentarono ancora a lungo reduce in patria, ma non domarono la 
sua operosità che riapparve come prima. 

Appena ritornato-egli consegnò le sue osservazioni zoologiche 
in una Memoria intitolata: Nuove o poco note specie di animali 
vertebrati raccolti in un viaggio in Persia nell’ estate del 1862.* Il 
suo viaggio raccontò poi a lungo in una serie di articoli che pub- 
blicò sul Politecnico di Milano, e raccolse in un volume intitolato: 
Note di un viaggio in Persia mell’ estate del 1862. Questo volume 
è dettato con quella originalità che distingue tutti gli scritti suoi, 
in uno stile un po’ duro, cui però in breve il lettore si avvezza, 
contento di trovare in poche parole molte idee. Ove fossero in 
Italia i tempi meglio favorevoli alle buone letture, questo libro 
sarebbe stato ricercato e gustato; ma in avvenire forse sarà letto 
più che non ora. 

Dopo il suo ritorno dalla Persia il De Filippi pubblicava an- 
cora parecchi e diversi lavori. Una Memoria Sul Strrhaptes parado- 
xus in Italia, una Sopra due Idrozoi del Mediterraneo, una Sulla 
classificazione degli animali, piene di assennatissimi concetti, frutto 
delle meditazioni di tutta la sua vita. 

Vuol essere notato pure un suo scritto pubblicato in questo 
tratto di tempo, così intitolato: Intorno ad un carattere anatomico 
tratto dallo studio del cranio delle scimmie dell’ antico e del nuovo 
Mondo, per cui quelle da queste costantemente si distinguono. Questo 
lavoro tu tradotto in tedesco. Allora pure gli piacque raccogliere 
in un volume alcuni scritti di scienza popolare insieme con alcuni 
altri miei, pubblicati già prima gli uni e gli altri pei giornali, ed 
impose a questo nostro lavoro in comune il titolo di Ore perdute. 

Pei giornali apparve pure, e sarebbe degnissima di essere 
raccolta in un volumetto siccome egli me ne aveva espresso il de- 
siderio, una traduzione dal tedesco del discorso letto alla inau- 


! Frutto di questo viaggio fu pure una nota Sulla struttura della cute 
della Stellio Caucasicus. 
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gurazione della Società entomologica di Pietroburgo dal professore 
Baer, col titolo: / pensieri della creazione. Questa traduzione prova 
una volta di più come nel De Filippi l’amore del vero scientifico 
stesse sopra ogni cosa. Alcuni anni prima egli aveva fatto tenta- 
tivi di piscicultura i quali, dopo molte promesse e molto clamore, 
riuscirono vani. In quel suo discorso il professore Baer dimostra 
con buone ragioni come, nella via seguita, quei tentativi non po- 
tessero riuscire. Il De Filippi si affrettò a tradurre e pubblicare 
quel discorso che, riguardo a piscicultura, era una sua condanna. 

Ma il lavoro del De Filippi che menò più rumore dopo il 
suo ritorno dalla Persia, ed anche più di tutti i suoi lavori pre- 
cedenti, il lavoro che fece e fa ancora più parlare di lui anche 
oggi in Italia, è quella famosa lezione pubblica detta in Torino 
la sera dell’11 gennaio 1864, intitolata: L'uomo e le scimmie, la 
quale, caso rarissimo in Italia, ebbe in breve gli onori di tre 
edizioni. 

Invero in questa lezione il De Filippi trattava un argomento 
fatto per destare ardenti discussioni, e in Italia pressochè nuovo, 
sebbene già inaltre parti del mondo civile molto discusso. In questi 
ultimi tempi il signor Carlo Darwin, il quale oltre a trenta anni 
addietro s’era acquistata giusta fama di naturalista osservatore 
profondo riferendo un suo viaggio di circumnavigazione , venne 
fuori con un libro in cui trattava di altissime teorie scientifiche. 
Questo libro fu intitolato Origine delle specie, e tradotto subito 
in parecchie lingue. L’ autore sosteneva questa opinione, che ie 
specie possono mutare forme e costumi col mutare delle esterne 
condizioni di loro esistenza. Questo principio scientifico non era 
nuovo; altri naturalisti l’avevan sostenuto, e segnatamente in 
sul principio del corrente secolo il Lamarck: ma il Darwin oltre- 
passò di gran lunga tutti, poichè avvalorò la sua asserzione con 
molti argomenti che nissuno aveva addotto prima, e che, al- 
meno in parte, i suoi predecessori non avrebbero potuto addurre. 
In tempi assai poco da noi discosti si credeva che la nostra terra 
fosse andata soggetta in passato a grandi e repentini mutamenti , 
a terribili rivoluzioni succedenti ciascuna ad uno stadio di calma; 
si credeva che ad ogni nuovo rivolgimento gli esseri viventi fos- 
sero scomparsi, e dopo nuove e diverse generazioni fossero s0- 
pravvenute. E noto come il Cuvier prima, e dopo lo Élie de Beau- 
mont per diverse strade siano venuti in questo concetto che fecero 
prevalere fra i loro contemporanei. Ma in questi ultimi anni i 
geologi, seguendo la via con somma potenza d’ ingegno segnata 
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dallo inglese Lyell tendono ad accordarsi in una opposta sen- 
tenza. La terra invero avrebbe sopportato grandi mutamenti, 
onde nelle varie plaghe si sarebbero successivamente tutte 
mutate le condizioni climatologiche e topografiche; ma ciò 
con somma lentezza, per modo che i mutamenti non si sareb- 
bero trovati compiuti qua e là se non che dopo il giro di molti 
secoli. Gli animali viventi su quelle plaghe non si sarebbero 
quindi distrutti repentinamente; col mutar delle condizioni al- 
cune specie non potendo reggere più oltre si sarebbero distrutte; 
altre invece lentamente si sarebbero modificate o trasformate per 
una certa elezione naturale, persistendo quegli individui che per 
certe condizioni particolari di struttura eran meglio atti a resi- 
stere, e trasmettendo queste particolarità di struttura ai loro 
discendenti. Così quello che vediamo avvenire negli animali do- 
mestici, che l’uomo modifica tanto profondamente mercè qualche 
mutazione di esterne condizioni e l’ acconcia scelta dei riprodut- 
tori, sarebbe avvenuto lentamente ma in modo assai più profondo 
e largo in natura. 

Questa teoria conduce ad ammettere , evidentemente, la tra- 
sformazione delle specie, contro il concetto della permanenza di 
esse, a un dipresso prima incontestato. Le conseguenze a cui que- 
sta teoria può trarre sono facili da vedere. Invece di tante crea- 
zioni parziali e successive si avrebbero da pochissimi tipi, anzi, 
volendo spingere le cose fino all’ ultimo, da un tipo solo stipite di 
tutti gli esseri viventi, tante derivazioni, tante diramazioni, tante 
differenze di forme che si sarebbero venute bel bello producendo, 
modificandosi, perfezionandosi, od anche digradandosi 0 scom- 
parendo , a seconda del lento mutare delle esterne condizioni di 
vita. 

Il Darwin non si spinse tant’ oltre, anzi si tenne assai riser- 
vato; ma senti bene quando scriveva il suo libro, che questo 
avrebbe destato grandi burrasche, suscitato clamori, e mosso 
ire religiose. Procedè tuttavia con quella calma non iscompa- 
gnata da una certa riservatezza, da un cotal dubitare talora in 
mezzo ai propri convincimenti, che distinguono l’ uomo che nelle 
sue ricerche ha la pura verità per iscopo. E prevedendo quello 
che in fatto di futura opposizione con bandiera religiosa sarebbe 
avvenuto, ricordò che quando Newton diede fondamento alla teo- 
ria della attrazione universale, questo suo pensiero, il più su- 
blime che abbia illuminato mai umana mente, fu tacciato di ir- 
religioso ed empio. 
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Fra le altre cose dalla teoria di Darwin scende fatalmente 
questa conseguenza, che l’uomo deriva da una scimia; ed è 
forse questa la ragione principale della violenta opposizione fatta 
a quella teoria. E forse per questo alcuni moderni attratti dalla 
semplicità, dalla evidenza, dal vigore degli argomenti darwi- 
niani, all'ultimo non si sentono il coraggio di accettare quella 
certa conseguenza, ed hanno immaginato la trasformazione delle 
specie, ma non indefinita, bensì lmitata. 

Il De Filippi nella sua carriera scientifica oscillò lunga- 
mente in proposito fra il sì ed il no: però la sua mente, anche 
quando sì mostrava più dubbiosa nello accogliere la teoria della 
trasformazione delle specie, sempre stava studiando la quistione, 
e, dirò così, vagheggiandola: alla perfine l’accolse pienamente, 
e siccome quegli che una volta accettata un’idea faceva ogni 
sforzo subito per trasfonderla negli altri, imprese a lavorare in 
questo senso. Lo scritto intitolato: /{ diluvio noetico, che ho ci- 
tato sopra, ne è una prova; ed una prova più clamorosa è que- 
sta lezione su ZL’ uomo e le scimie di cui sto parlando. 

Ma quanto il De Filippi era scienziato dagli ardenti convin- 
cimenti e militante, altrettanto era uomo sinceramente credente 
e religioso. È questa un’asserzione che forse farà meravigliare 
molti; eppure nissuna cosa è più vera e più facile da provare. 
Quelli che hanno conosciuto privatamente il De Filippi sanno 
benissimo quanto egli fosse religioso non solo nello spirito, ma 
anche nelle pratiche della religione ; i suoi libri, e sovratutto la 
Creazione terrestre dicono ciò aperto agli altri. E se a taluno che 
abbia avuto qualche rapporto con lui, ma non intimità, può tor- 
nare a mente di non averlo mai udito parlare di cose di reli- 
gione, ciò dipende solo dacchè egli lungi dal fare mostra od osten- 
tazione di sensi religiosi, od arme di partito, lasciava altrui 
pensare a sua posta , rispettando il sentimento di tutti, appunto 
perchè egli era molto fermo nel proprio. Invero, fra le molte 
virtù che egli ebbe, questa così bella e così rara della tolleranza 
in fatto di opinioni religiose mentre egli era religiosissimo, me- 
rita una speciale menzione. 

Da molto tempo il De Filippi riteneva ed aveva pubblica- 
mente dichiarato nei suoi scritti e nel suo insegnamento, che, 
contro quello che avevano fatto Linneo, Cuvier e gli altri natu- 
ralisti loro seguaci, l’ uomo non deve stare in schiera cogli ani- 
mali per quanto lo si voglia mettere primo della schiera: egli 
sosteneva la ragionevolezza di costituire un regno umano per con- 
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trapposto al regno animale. — Quando noi descriviamo un ani- 
male, diceva egli, non solo diciamo delle sue forme e della sua 
struttura, ma anche dei suoi costumi , e degli atti vari della vita 
di relazione. Ora se mettiamo l’uomo in un libro di zoologia, ragion 
vuole che ne facciamo per lui altrettanto : e in questo caso con- 
verrà narrare la istoria dello ‘ incivilimento umano, e ciascun 
vede come questo ci possa stare. In una parola egli riteneva 
che le facoltà intellettuali distinguano l’ uomo e lo separino 
dagli animali anche più elevati, più che non distino questi da- 
gli infimi. Per altra parte naturalmente riconosceva a meravi- 
glia la strettissima affinità che anatomicamente e fisiologica- 
mente collega l’uomo agli animali, ed alle scimie in specialis- 
simo modo. 

Nella memorabile lezione intorno all'uomo ed alle scimie 
di cui stiamo parlando, egli consacrò il primo tratto del suo 
tempo a parlare con elogio della teoria darwiniana; poi molto a 
lungo espose l'affinità fra le scimie e l’ uomo dimostrando come 
tutti i caratteri anatomici differenziali messi in campo dai varii 
autori non abbiano quel valore che loro si è voluto attribuire ; 
poi finalmente disse della differenza immensa fra le scimie e 
l’uomo pel riguardo delle facoltà intellettuali, del senso religioso, 
della speciale missione. 

Il De Filippi dava tutta l’ importanza nella sua mente a 
questa conclusione: il pubblico, tanto quello che udi come quello 
che lesse stampata la lezione, diede tutta l’importanza ai pre- 
cedenti ; e fu uno scoppio che echeggiò per tutta Italia. 

I giornali seri come i faceti s’impadronirono dell'argomento ; 
quella enorme parte di pubblico che dice perchè sente dire, grida 
perchè sente gridare, urla perchè sente urlare, fu tutta addosso 
al De Filippi; certi colleghi rabbrividirono, altri inorridirono, 
vi fu chi gridò essere un’infamia che il Governo lasciasse un 
uomo cosiffatto stillar dalla cattedra le scellerate massime nel- 
l'animo degli studenti, e fu un coro a proclamare il De Filippi 
campione di materialismo. La cosa andò tant’ oltre che quando 
venne l’annunzio che morendo egli aveva invocato ed avuto i con- 
forti della religione, due predicatori in Torino ne parlarono dal 
pulpito. Uno con voce commossa e lagrimosa disse di aver da 
annunziare una buona novella, vale a dire che Dio aveva toc- 
cato il cuore ad un gran peccatore al momento della sua morte: 
un altro d’ indole più violenta parlando del terrore che incute la 
morte ai perversi, sclamò: — Anche De Filippi, l’ empio De 
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Filippi, al momento di morire ebbe orrore delle sue colpe ed 
invocò il perdono di Dio. — 

Ma è capitata una cosa ancora più strana: un giornale ra- 
zionalista (così almeno mi fu assicurato, perchè io non l’ ho letto) 
sostenne allo incontro che il De Filippi non poteva essersi confes- 
sato, che la cosa era impossibile! 

Tanto il giornalista quanto i predicatori, invero, non cono- 
scevano il De Filippi; per poco che l’ avessero conosciuto, non 
solo non avrebbero fatto le meraviglie della sua morte confortata 
dalla religione, ma sarebbero stati persuasissimi che la cosa 
non poteva essere altrimenti. 

Ciò pur troppo ci conduce a dire di quesfa morte sua tanto 
dolorosa alla patria e tanto fatale alla scienza. Mentre da poco 
si era rimesso dalle fatiche sopportate nel viaggio in Persia, e 
stava immerso nei suoi vari lavori, il De Filippi fu dal Governo 
invitato ad un grande viaggio di cireumnavigazione, il primo che 
fosse per fare una nave del regno d’ Italia. Varie volte era ve- 
nuto in campo il progetto di un cosiffatto viaggio, e se ne era 
parlato al De Filippi: ed egli l’aveva accolto con entusiasmo, 
perchè un viaggio di cireumnavigazione era stato uno dei più ar- 
denti sogni della sua giovinezza. Ora dipendeva dalla sua volontà 
che il desiderio si traducesse in fatto, e non deve far meraviglia 
che di slancio egli abbia accolto la proposta. 

La pirofregata Magenta, che doveva fare il viaggio, si tro- 
vava in America, onde il personale della spedizione partì da Na- 
poli sulla Regina. Questa partenza seguì in sul principio del mese 
di novembre 186%. Il colèéra dominava allora in Napoli, e princi- 
palmente alla marina: però l’ equipaggio della Regina ne andò 
immune, e, partito in buona salute, non ebbe mai a bordo pur 
ombra di minaccia della terribile malattia. Ma ciò valse alla 
nave noiosissime quarantene a Cagliari, a Gibilterra, a Tene- 
riffa, di cui lungamente il De Filippi si doleva con me nelle sue 
lettere. 

Lunghissime lettere egli mi scrisse durante questo viaggio, 
come da molti anni aveva l’uso di scrivermi frequentissima- 
mente. Io conservo questo tesoro di lettere preziosissime, dove 
quell’ ottimo amico mi apriva tutto l'animo suo e mi esprimeva 
i suoi giudizi, oltre alle cose scientifiche, intorno agli uomini ed 
ai fatti politici. Le ho rilette tutte per vedere se si potesse pub- 
blicarne qualche parte per mostrare, anche sotto questo aspetto, 
quella nobile, energica mente: ma i giudizi sono troppo vivi e 
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personali, troppo espliciti, troppo ardenti perchè sia conveniente 
oggi pubblicarli. 

Così queste lettere dell’ ultimo viaggio pur esse son tanto 
intime e di tal fatta, che, per quanto io ne possa aver vivo de- 
siderio, credo opportuno non pubblicarle per ora. Però qualche 
brano verrò scegliendo, fra quelli che possono fin d’ora essere pro- 
dotti, indubitatamente con vantaggio e interessamento del lettore. 

Ecco quanto egli mi scriveva addì 30 dicembre 1863, navi- 
gando verso l'America, e poco discosto da Rio Janeiro. 

« . +.» Unaltro anno se ne va nell’ oceano del passato, un 
altro spunta fra le nubi dell’ avvenire. Sarà il nuovo migliore 
del morto? Tu mi hai sempre conosciuto come un fosco pessi- 
mista: ora ti dico che la distanza dal mio paese non mi cor- 
regge, e che l’ isolamento, senza la voce viva di pochi ma sin- 
ceri amici miei, mi porta la fantasia nel regno dello sconforto , 
e direi quasi di peggio. Ho lasciato l’ Italia molto ammalata, 
e fra tanti medici aspiranti a guarirla ne vedo troppi della 
scuola vampirica. Che cosa faranno gli uomini nuovi che forse 
sorprendono l’aspettazione dello stesso ottimo Azeglio ?.... Que- 
sta filastrocca è per dirti che voglio da te una lettera politica : 
ne cerco veramente da tutti i miei amici, ma tengo partico- 
» larmente ad avere le tue impressioni , i tuoi giudizi. 

» Il nostro viaggio è straordinariamente felice: un po’ di rul- 
» lìo sul principio, e poi ci siamo messi a camminare come sul- 
» l'olio: la compagnia è buona. ....» 

In questa stessa lettera mi annunzia il suo arrivo a Rio Ja- 
neiro dicendomi essere quella « . ... città originale, contorni de- 
» liziosi, popolazione fatta di tutti i colori... .» 

Di li salparono per Montevideo, d’ onde il primo giorno di 
febbraio 1866 mi scriveva: 

» . ... Le lettere aspettate con sì grande ansietà non giun- 
» SEro.... esse giungeranno senza dubbio col prossimo postale 
» francese, cioè intorno al 4 od il 6 del mese, quando io sarò già 
» a 500 miglia di qui. La lunga lettera che mi avevi annunziato 
» è dunque perduta per me. .... 

» I pochi che ebbero qualche lettera per Îa via di Southam- 
» pton hanno diffuso fra noi lo scoraggiamento per le gravi noti- 
» zie del nostro paese. Non oso affrontare l’ avvenire colla mia 
» indocilissima fantasia, e se mi resta ancora qualche speranza è 
» nell’ abisso che ci sta dietro le calcagna.... » 

E più sotto: 
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« ... Oggi si fa a Montevideo l’ anniversario della così detta 
» strage dei Quinteros, che non ho tempo a narrarti. 

» Se questi paesi della Plata potessero godere di un governo 
stabile ed ordinato, diventerebbero in breve una delle più ric- 
che provincie del mondo. 

» Gli italiani, che già sono qua in sì gran numero, se ne do- 
vrebbero impossessare . ....... Noi andiamo a cercare una 
colonia, e ve n’ è una qui bella e fatta ......» 

Egli mi scriveva poi da Singapore in data 16 maggio 1866. 

» ... Il nostro tempo l’ abbiamo quasi sempre gpassato in 
mare. Non ci fermeremo che al Giappone. 

» Abbiamo lasciato Montevideo il 2 febbraio, evitando il Ca- 
po, e portandoci nella zona ventilata del sud, fra il 42° ed il) 
4h° lat. e là abbiamo trovato nebbia, freddo, mare grosso, colpi 
di vento, e tempeste . . ... 

» Abbiamo incominciato a respirare nella zona degli alisei, 
ma poi ci siamo imbattuti nella calma. Infine, abbiamo messo 
ottantasei giorni da Montevideo a Batavia. 

» Abbiamo anche avuto la forte emozione di un incendio a 
bordo nel cuor della notte, ma grazie al sangue freddo ed al- 
l'energia del comandante e degli ufficiali, tutto finì in venti 
minuti colla regolarità di una manovra. 

» A Batavia non siamo rimasti che otto giorni. Io non ti par- 
lerò di quella città, nè delle istituzioni nè delle popolazioni del- 
l’isola. Leggi la relazione della Novara. Vi abbiamo poi tro- 
vato un’ accoglienza delle più splendide ....... Là ho visto 
la più maravigliosa collezione di piante tropicali che sia al 
mondo ...... 

» Abbiamo impiegato nove interi giorni nel breve tratto da 
Batavia a Singapore, grazie alle continue calme. Quanto è bello 
questo arcipelago . .....» 

La Magenta addi 3 giugno approdò a Saigon. Di là il De 

Filippi mi scriveva: 

» +... Insei anni di dominii mi pare che i Francesi abbiano 
fatto miracoli. La città europea alla estremità del fiume ha già 
qualche bel fabbricato, due belle chiese, magazzini e caffè: sul- 
l’altra sponda sono i luridi tuguri degli Annamiti. 

» Ho fattouna gita nell’interno, interessantissima: paese piano, 
boschi di palme, risaie per grande estensione, terreno paludoso 
per canali infiniti che rimangonoa secco in tempo di marea bassa. 
Qui sono i migliori pesci ed i migliori frutti del mondo . ...» 
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La lettera che tenne dietro a questa porta la data del 19 lu- 


glio 1866, e fu scritta in faccia a Yeddo. Essa incomincia così: 
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« Ti ho scritto da Saigon. Di là siamo partiti il giorno 16 
giugno, volgendo la prora dritto al Giappone. All’ altezza di 
Formosa la navigazione fu molto contrariata da venti forti e 
spiranti proprio nel nostro punto obbiettivo. Il primo saggio 
che ebbi del Giappone fu il pittoresco porto di Simoda , ove cer- 
cammo ricovero la notte. Il 5 del corrente arrivammo a Yo- 
kohama ...... 

» Io sono incantato del Giappone. Yokohama è una città di 
trentamila anime, sorta si può dire in quattro anni, grazie al 
commercio dell’ Europa. Il così detto quartiere europeo è esso 
medesimo una città pulita, elegante, in continuo sviluppo. Sem- 
bra una città svizzera, e precisamente Rohrschach sul lago di 
Costanza. Vi sono vari italiani, alcuni di piè fermo, altri av- 
veniticci, per far semente di bachi. Io ho anche approfittato 
della rarissima occasione di un viaggio a Yeddo in carrozza, col 
signor Mermet de Cachon. Paese delizioso, coltivato in modo mi- 
rabilissimo. È tutto un giardino . ..... >» 

La Magenta rimase in faccia a Yokohama fino al 2 settem- 


bre 1866, movendone poi quel giorno per navigare verso Shangai. 
Il giorno seguente il De Filippi a bordo mi scriveva: 


, 


” 


« . . + + Ho lasciato il Giappone a malincuore. Quello è il più 
bel paese della terra! Non si può veder nulla di più ameno, di 
più capriccioso, di più pittoresco! È un continuo giardino con 
una vegetazione splendida ed originale: e valli, e colline e mon- 
tagne, tutto è verde a macchie, a foreste di conifere, di ca- 
melie, di bambù. In nessun paese del mondo poi il terreno è 
meglio coltivato. Io non ho visto che pochi punti lungo la co- 
sta, ma chi fu nell’interno parla del Giappone come di un 
Eden. Il clima poi è saluberrimo. Ho passato cinque giorni a 
Yeddo. È una sterminata città, bellissima in varie sue parti, 
singolare dappertutto. La sola cittadella che serve di residenza 
pel Taicun, cinta di muraglia e di largo fosso, occupa un’ area 
non minore di Torino. 

» Ma andrei troppo per le lunghe se volessi toccare delle par- 
ticolarità di questo così interessante paese. Ne avrei per parec- 
chie serate e parecchi fogli. 

» I giornali d’ Europa avranno forse parlato delle attuali sue 
condizioni politiche. La lotta fra il partito del ripristinamento 
della chiusura e quello del libero commercio cogli stranieri ferve 
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» più che mai. Stanno alla testa del primo alcuni dei più potenti 
» Daimios, alla testa del secondo il Taicun. Ora la quistione si 
» tratta colle armi. Il Taicun è in guerra col principe di Nagats, 
» al quale si diceva fosse per allearsi il principe di Satzorema. 
» La diplomazia europea è divisa . ....» 

Questa lettera incominciata il giorno che tenne dietro a quello 
della partenza dal Giappone, fu chiusa all'arrivo a Shangai, 
addi 11 settembre, colle seguenti parole: 

« .. +. Sono costernato della notizia inaspettatissima della 
» sconfitta toccata alla nostra flotta. Io che credeva, con tanti al- 
» tri, che la flotta austriaca non avesse a far di meglio che a 
» starsene quatta quatta in Pola! Per carità, abbiamo giudizio! 
» Quante crudeli piaghe da sanare in famiglia!!! .....» 

Da Shangai il De Filippi andò a Pekino: egli mi scriveva di 
quella città, da Tientsin, in data 3 novembre 1866. 

« .... Sono stato a Pekino ventiquattro giorni. È una im- 
mensa città in via di continuo irrefrenabile decadimento. È an- 
che la città dei contrasti. Le rovine, il sudiciume, il deteriora- 
mento delle strade, le costruzioni di fango e di mattoni crudi, 
mi rammentano Tauris: ma fra tanto squallore brillano fac- 
ciate di botteghe quali non si vedono nelle maggiori città di Eu- 
ropa, e sorgono opere monumentali stupende . ....» 

Dopo questa lettera da Tien-Tsin il De Filippi me ne scrisse 
ancora due da Shangai, una in data del 21, l’altra in data del 
23 novembre, e furono le ultime. Non mi potè più scrivere da 
Hong Kong, ed incaricò altri della cosa. Già lo teneva quella ma- 
lattia che doveva in breve por fine ai suoi giorni. 

Ho detto sopra quanto egli in viaggio, trasportato dall’ amore 
della scienza e fidente nella sua fortissima tempra, fosse improv- 
vido e trascurante d’ ogni cura igienica, ed indocile ai consigli di 
chi lo scongiurava d’aversi qualche maggior riguardo. Disagi, 
insonnie, eccessive fatiche, soli ardenti, miasmi di paludi, tutto 
affrontava e sfidava per fare il più possibile nel più breve spazio 
di tempo. Tale egli si era mostrato nel viaggio in Persia, tale fu 
nell’ ultimo viaggio. Finchè rimase in mare, grandi strapazzi na- 
turalmente non erano possibili. Ma in terra prima al Giappone, 
poi assai più nel viaggio a Pekino e ritorno, si affaticò grande- 
mente, e non tenne conto dei primi sintomi del male, che si ma- 
nifestò con dissenteria. In breve apparvero i sintomi del mal di 
fegato, che lo ridussero in così mal punto da fargli prendere il 
partito di rinunziare a proseguir oltre il viaggio, e ritornarsene 
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al più presto in Italia. Ciò seguiva in Hong-Kong in sul princi- 
pio del mese di gennaio del corrente anno. 

Il comandante della Magenta, col parere anche dei medici, 
deliberò di trasportarlo da Hong-Kong a Singapore, dove egli poi 
intendeva lasciar la Magenta e ritornare a casa per la via di 
Suez. 

Così la Magenta salpò da Hong-Kong, ma dopo due giorni 
di navigazione lo stato del povero malato s’ era talmente aggra- 
vato che fu preso il partito di retrocedere. Appena ritornato, egli 
era a tal punto da far temere della sua vita da un istante all’ al- 
tro. Poi ad un tratto migliorò notevolmente, per modo che il giorno 
23 gennaio fu sbarcato senzachè ne soffrisse, anzi dichiarando 
egli trovarsi notevolmente meglio, nella stanza della locanda del- 
l’ Hotel d' Europe dove era stato trasportato. Il miglioramento 
proseguì i primi giorni dopo lo sbarco, i medici dissero che il 
malato era entrato in convalescenza, e che in capo a un mese 
avrebbe potuto imbarcarsi per l’ Europa. La Magenta riparti pro- 
seguendo il suo viaggio, ed il malato morì pochi giorni dopo. Se- 
condo quello che ho raccolto da buona sorgente, la malattia del 
De Filippi fu un ascesso al fegato: la stessa malattia di cui mori 
in India, assai più giovane, un altro naturalista, il povero 
Jacquemont. Il miglioramento apparente al tempo dello sbarco fu 
quando si formò nel viscere la suppurazione, e la morte ne segui 
quindi non dolorosa ma inevitabile. Morì rassegnato, fortemente, 
religiosamente, al pieno possesso fino all’ ultimo delle sue facoltà 
intellettuali. Pensò morendo al Museo di Torino cui per venti 
anni di filo avea prodigato tante cure e portato tanto affetto, e gli 
lasciò in eredità i suoi libri. 

Gli europei di Hong-Kong grandemente si afflissero di quella 
morte, e fecero quei migliori onori che seppero alla salma. 

La morte del De Filippi, ripeto ancora, è grande sventura 
per la scienza e la patria. 

Egli era uomo che amava il bene sovra ogni cosa, ardente- 
mente, violentemente, tutto ad esso sagrificando, sè stesso e gli 
altri. Nobile contrasto con chi dell’ ostentato amor pel bene si 
fa scala a salire o tentar di salire. Aveva acquistato un grande 
ascendente nelie pubbliche cose sovratutto in fatto di pubblica 
istruzione, e le scienze fisiche e naturali nello insegnamento in 
Italia non sono ancora a tal punto da non soffrire della mancanza 
di un così saldo appoggio. 

Amava i giovani, li incuorava, li proteggeva, li spingeva 
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spendendo in loro pro’ i suoi consigli, i suoi ammaestramenti, i 
tesori delle sue forze e della sua indomata energia. Amava gli uo- 
mini laboriosi, e perdonava tutto a chi tenacemente vedeva lavo- 
rare. Fra i naturalisti italiani due ebbe cari sovratutti, Emilio 
Cornalia e Tommaso Salvadori. Io che scrivo queste linee con 
scoppio di pianto, devo a lui tutto; egli lesse e corresse i miei 
scritti, diresse i miei studi, mi portò avanti in ogni passo della 
mia carriera, mi amò come un figlio, dolcissimo ricordo pel re- 
sto della mia vita. 

È morto, ma l’uomo benefico non muore tutto ; il bene ope- 
rato resta e fruttifica: valga agli Italiani, e sovratutto ai gio- 
vani, il nobile esempio. 


MICHELE LESSONA. 





AA STATI 


COME IE RENE ENRICO, 


Ialia za veda. 





DEL MODERNO NELL'ARTE. 


(Papà Liberale, Romanzo di G. VoLLo. — Milano, 1867.) 


Quale è il problema dell’ artista? Divertire? Sarebbe poco. Am- 
maestrare? Troppo. Eppure bisogna che d’ assai di quel poco, e di un 
poco pure di questo troppo si armi l’ artista, che tale io chiamo non 
solo chi dimena il pennello o la matita, ma altresì chi adopera a culto 
del bello, oltrechè del vero, le arti della parola. 

È stato detto, e molto con ragione, gran male d’ un matema- 
tico il quale uscito di teatro dopo lo splendido successo d’ una trage- 
dia di Corneille, domandava al suo vicino: ma tutto ciò cosa prova? 
Infatti, checchè ne dica l’amico mio Dall’ Ongaro, la domanda prova la 
grettezza dell’animo suo, la ristrettezza dello ingegno, l’ indole an- 
gusta, esclusiva e tutta cifraia delle inclinazioni degli abiti e degli 
studi. Eppure tutto il torto, proprio tutto, non l’ aveva — cioè aveva 
torto, ma non torto marcio. Perocchè il tempo è civiltà, moralità, 
forza, danaro; e non è mica nè giusto nè bello che sia speso per 
nulla o per poco. È bensì vero che il tempo impiegato a divertirsi 
non è sprecato, perchè le forze dello ingegno e dell’ animo vi si rin- 
francano, e perciò |’ arte per l’arte, purchè arte sia per davvero, 
resta ammissibile anch’ essa, anzi non solo ammissibile come il manco 
male, ma accettabile come il bene. Un bene però che ammette il me- 
glio, il quale sarebbe l’ arte che sposa il suo fine del bello all’ altro del 
buono, Alle corte: quando arriva sott’ occhio un’ opera d’arte, non s'ha 
punto il diritto di domandare ciò che essa provi, perocchè il bello, 
se è raggiunto, è già un gran che, e merita al suo produttore ogni 
più larga mèsse di elogi, ma se parlando d’un bel libro, si possa 
anche aggiungere che prova qualche cosa, e segna un passo nel campo 

















662 DEL MODERNO NELL’ ARTE. 


del progresso sociale, oltrechè di quello artistico, mi pare da tener- 
gliene conto assai, ma assai. 

Ed ecco il caso del presente libro; c’è l’arte che sfoggia e il 
sillogismo che insegna; c'è di quel che piace e di quel che prova. 
Io non chiedeva tanto all’ autore, non ero certo disposto a commettere 
l’indiscretezza del tanto censurato matematico, nè riconoscevo ad alcun 
critico il diritto di commetterla, lo che non toglie che non sia coll’au- 
tore da rallegrarsene il doppio, anzi il decuplo se un lavoro anche 


prova. 


Il racconto che io tengo e metto sott’ occhio al lettore, è uno 
studio fatto, come dice l’ autore, di naturale sulla Savoia, sugli ul- 
timi anni del governo piemontese costà. La prima parte è nel piccolo 
casale di B...y, la seconda in Ciambery. 


Verso il tramonto sereno di un 18 settembre della scorsa decade 
d’anni (l’autore, non volendo dir quale, scrisse un 185 seguito da tre 
punti) un giovane bersagliere piemontese, allucignolandosi le punte 
dei mustacchi neri, usciva da una delle ultime porticelle inapannate 
del sobborgo di Du Machet. Era un’osteriuccia di Ciambery sul cui 
uscio stava scritto: si alloggia a piede ed a cavallo. 

Il bersagliere vi aveva, molto probabilmente, alloggiato a piede. 


I calzaretti di cuoio grosso e rossigno, onde snellamente era stretto il mal- 
leolo della sua gamba, ed ove increspati perdeansi gli estremi dei larghi calzoni di 
pannaccio azzurro, provavano, tutti incrostati di fango, che da buon bersagliere e’ser- 
vivasi del cavallo di san Francesco, e che venìa da lontano. Probabilmente ancora, 
e’ non v’ aveva albergato, ma sostato pochi momenti solu, e refocillato con un ber 
tosto. Stracco doveva essere, ma non si pareva. 

Infatti, in cima a un randello attaccato un fardelletto che aveva l’aria d’ un 
cavolfiore incartato; impugnato dall’ altro capo il randello, e appoggiatolo come fu- 
cile alla spalla diritta; infilato alla sola sinistra una cinghia del sacco di corame nero 
cui dondolante pendea la gamella, come dondolavagli sul fianco sinistro il ruotolo 0 
portafogli militare di latta; accertato finalmente lo zipolo del bottaccino che gli 
spenzolava da una correggia sul fianco destro, e che aveva forse nella taverna prov- 
veduto dell’ altro; con quell’ oh! ch'è misto di lassezza e d’ alacrità, si ripose, non 
in cammino, ma in marcia, e in quella marcia bravamente affrettata dei bersaglieri. 
Sboccato, dove il sobborgo fa un gomito, nella campagna, mandò davanti a sè una 
rapida occhiata al sole, come si guarda a un oriuolo. Poi, con una cotal compiacenza 
legittima, ne trasse dal taschino al nord-est dei calzoni, e ne interrogò un altro 
d’ argento, quasi rivale al sole nella grandezza; poi ancora un altro più piccolo e 
d’oro, al nord-ovest. In quella appunto scoccavano le cinque ore da un quarto oro- 
logio non troppo lontano. Era quello posto sul campanile dei Gesuiti, cioè del Collegio 
Nazionale, che in breve, ora che la Savoia è annessa alla Francia, tornerà ad essere 
de’ Reverendi Padri. 


Stranissimo quell’ orologio d’argento quasi rivale al sole nella 
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grandezza, più strana ancora quell’ orientazione delle due tasche a 
Nord-est e Nord-ovest. Del resto il bersagliere gli è vivo, bello, evi- 
dente, e si stacca dal fondo così da disgradarne il meglio che abbia 
mai riprodotto il pennello di Induno. Tale descrizioncella l'ho voluta 
riportare, e ne riporterò anche qualche altra non solo a provare che 
l’autore è uno scrittore originale ed un originale, ma perchè si veda 
altresì che qualche pittura alla Dickens anche nell’Italia d’oggidì, e senza 
uscire della sua lingua accademica, così detta da coloro che non la sanno, 
resta possibile. 

Il giovine bersagliere (lettore e lettrici l’ hanno certo già indo- 
vinato) si trovava al punto d’ un ritorno più e più volte sognato. Per ma- 
ledettamente affrettato che fosse il passo ginnastico imposto alla gioventù 
piemontese da quel bell’ umore di Alessandro Lamarmora, esso non 
rispondeva alla fretta del suo pensiero innamorato, ed anche curioso. 
Il nostro giovane amico (un bersagliere visto appena è un amico) era 
infatti travagliato da una specie di ansietà non solo amorosa ma, come 
dissi, curiosa, e la curiosità è già una prepotente passione da sè anche 
quando non è aizzata da un’ altra, come, a cagion d’ esempio, l’amore. 
La via ordinaria, sebbene una scorciatoia della regia, non gli pa- 
reva abbastanza tale, laonde per aggiungere più presto l’ obbiettivo 
suo, l’amico prese di traverso. Egli adoperò la logica, non rara fin 
adesso nelle alte sfere del nostro esercito, di chi porta il doppio deci- 
metro sulla carta geografica, o, meglio ancora, pianta una punta del 
compasso sopra un paese, porta l’altra sull’altro e poi l'apertura sulla 
scala dicendo: la strada tale è lunga tanto. Grazie mille! d’ accordo 
per un proiettile o per un uccello, ma per un bipede come quello di 
Platone la bisogna merita invero delle altre considerazioni prima di 
venire decisa, e un po'di profilo di livellazione ha la sua bella e buona 
importanza. Se non che il merito reale del generale Alessandro La- 
marmora sta appunto in questo che il bersagliere nostro è un bipede 
senza penne bensi ma non senza ali. Ne volete una prova? Sentite un 
po’ che diavolo di scorciatoia rispetto alla scorciatoia medesima ha tro- 
vato e percorso l’amico. 

Egli rivide in un attimo — col pensiero — la sua chiesettina, e forse una 
scranna d’abete in un certo canto, solto un quadretto della viacrucis; tremò fors’an- 
che rasentando — col pensiero — il muricciuolo, i due cipressi, le croci inerbate del 
camposanto, ove temette trovarne una nuova; fuggì, rotolò per un viottolo della 
collina saltò due fossati, scavalcò la serraglia d’ un brolo, addentato da un cagnacc io 
nero, che poi subito ravvisollo; e tutto anelante — sempre col pensiero — arram- 
picossi a una siepe davanti una vecchia capanna, dal cui tetto impagliato e muscoso 
alzavasi serpeggiante nel cielo una linea cenerognola di fumo. A cavalcioni della 
siepe ei mandava un fischio, una voce; e dall’ uscio incorniciato da una vite, ar- 
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rossato dal focolaio interno, usciva, con un grido, sul ballatoio e sulla scaletta di 
legno l’ ombra.... d’ una vecchierella.... o d’ una giovinetta? 


Sarebbe anche potuta essere una vecchierella, perchè no? forse 
sua madre: questa volta però l’ era una giovinetta; e il bersagliere, fatto 
trombetta della bocca, imitando la fanfara accelerata dei bersaglieri, 
arrivò alla prima casupola del villaggio che pareva volesse prendere a 
baionetta in canna. Lascio pensare come dondolasse quella specie di 
cavolfiore incartato pendente all’ estremità del randello ! 

Quel cavolfiore incartato era un mazzo di fiori, il mazzo del- 
l’amore, che egli con una antitesi non cercata nè desiderata nè sospet- 
tata tampoco contrapponeva al mazzo del dispetto allora allora presen- 
tatole da un Regis Colomb., il gallo di B.... v fra il chiasso e la scorribanda 
di tutti gli scavezzacolli, gli sciammannati, i briachi, coadiuvati effi- 
cacemente e clamorosamente da tutti i monelli del villaggio, proprio 
alla fanciulla amata dal bersagliere ! Com’ era dunque cotesto negozio? 
Se questi la amava riamato, (come avrebbe potuto essere altrimenti?) 
chi aveva il diritto di dare a lei #/ mazzo del dispetto, vale a dire un 
ben serrito che suppone dei servigi i quali una donna degnamente 
amata non fa e non accetta? 

Clodina, la figlia di quel Papà Liberale da cui s’ intitola il 
racconto, ha essa mai amato il giovane bersagliere il quale con tanta 
ansietà d’animo e per così brusche scorciatoie muoveva verso la sua 
casupola? Il lettore non lo sa ancora al terzo capitolo del romanzo, e lo 
sa appena al quarantesimosesto, il quale è l’ ultimo. Pare che il nostro 
amico non dissimulasse la sua simpatia alla giovane qualche mese 0 
qualche anno prima, dacchè s’ ignora |’ intervallo corso fra la par- 
tenza e il ritorno; pare che la giovane aggradisse di buona grazia e di 
buon cuore quei sentimenti; è anche possibile che nelle non brevi e 
non riguardose conversazioni il discorso convergesse sempre, più 0 
meno, a cotesto soggetto... ma è anche possibile che un polizzino 
del comando di Piazza abbia annunziato al bersagliere il richiamo 
al battaglione il quale partiva per la Crimea, e che negli addii 
sieno corse delle parole rotte da sospiri, delle strette di mano, proba- 
bilmente anco delle lagrime, ma impegni no, promesse neanche. Il ber- 
sagliere tornato al battaglione ebbe a prepararsi alla partenza, e le 
scrisse forse una volta.... le scrisse? chi lo sa che non fosse uno dei 
17 milioni di analfabeti? ovvero uno degli altri 7 milioni e mezzo circa, 
ai quali l'alfabeto non è ignoto, ma la penna scotta tra le dita?... infine non 
s' ignora se per caso si sia fatto scrivere in uno di quegli ufficii dove si 
copiano carte, si formulano istanze e s’ accetta commissioni di sonetti 
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per onomastici, nozze ec., il che posto, la sua lettera non avrebbe ag- 
giunto niente alla stima e alla simpatia che la giovinetta aveva per lui, 
ovvero chi lo sa? se entrando nei secondi 7 milioni e mezzo non abbia 
copiato da un epistolario stampato la sua tirata, o finalmente se anche 
non abbia più scritto? La ipotesi meno probabile è quella che abbia 
scritto come il cuore dettava, perchè gli è appunto quando il cuore 
detta che quelli che non sono proprio ingegni privilegiati si trovano 
più che mai imbarazzati a scrivere. Del resto anche in quest’ ultima 
favorevolissima ipotesi che egli abbia scritto, e scritto così, la Clodina 
ha essa inteso così? ovvero la madre, con cui faremo conoscenza in ap- 
presso, e la quale aveva tutt’altre idee e tutt’altri bisogni, non avrebbe in- 
tercettate le lettere le quali soffiassero nel fuoco, forse inescato, nel cuore 
della figlia? Il fatto sta che dalla Crimea lettere pare non ne arrivassero, 
come pare in Crimea non ne arrivassero punte dalla Savoia. È veris- 
simo che la Regia Posta del regno di Piemonte era la degnissima geni- 
trice di quella del regno d’Italia, dove si raccontano cose dell’ altro 
mondo sulle comunicazioni da paese a paese, ma anche i peccati della 
Posta hanno un limite; scrivendo, scrivendo e scrivendo qualeheduna 
a salvamento ne arriva. I due ragazzi o non scrivevano, o scrivevano 
poco, o c'era una mano misteriosa che impediva arrivi e partenze. 
Clodina incerta dell’affetto destato, forse non assodata davvero nel 
proprio, forse indispettita, certo poi eccitata dalla madre, anzi pressata, 
ascoltò, se proprio non aggradiì, le galanterie di Regis Colomb, ilbravo 
del villaggio, un bel pezzo d’ uomo, anche danaroso bene per accomo- 
dare la moglie di Papà Liberale di una sommetta la quale la ponesse 
in grado di metter su un’ osteriuccia coi guadagni della quale ricat- 
tarsi del poco lavoro di esso Papà Liberale il quale, tenuto in conto di 
protestante e per conseguenza in uggia al parroco e a tutti i buoni 
del comune, versava oramai in pochissimo liete condizioni economi- 
che. Se non che ascoltando il Regis, sorridendogli, accettando la quali- 
ficazione di amante, non volle però che la cosa procedesse fino alle 
conseguenze a cui pur tutto il villaggio la credeva arrivata o giù di lì. 
Il gallo di B....v se ne impazienti, poi se ne irritò, finalmente se ne 
piccò. Le altre donne fino allora lo aveano avvezzato troppo bene. Le 
cose stavano così quando arrivò di Lione Domenica, la sorella di Clo- 
dina, una bellezza famosa perchè più intelligibile agli occhi dei belli 
del villaggio. Oh che? Gli occhi non hanno forse bisogno di essere edu- 
cati tanto come gli intelletti? ovvero sono tutti uguali più che lo sieno 
gli intelletti? Clodina era un tipo delicato lungo e pallido come un 
ideale di Ary Cheffler, la Domenica invece era un’altra specie di bellezza 
più effettiva: « Quanta invidia non destava nelle montanine sue amiche 
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» conque’suoi orecchini in forma di fico, che le allungavano le gavi- 
gne delle orecchie paonazze, colla sua collana a bozzoli d’oro che 
le incerchiava il collo venoso e bitorzoluto come il manico di una 
zucca; con quegli anelluceci smaltati e d’argento, che le vestiano 
mezze le dita, polpute, simili a rocchi di salciecia! Tutta roba che 

» la brava ragazza si era guadagnata come operaia nelle fabbriche di 

» Lione. » Si capisce che Clodina doveva restare soppiantata dalla so- 

rella, anche indipendentemente dalla bizza dispettosa che doveva aver 

destato in /tegis la sua testarda onestà. Regis si rivolse alla nuova ve- 
nuta di Francia; trovò il terreno più adatto, e, dopo osservato e ten- 

tatolo con bene intese ricognizioni, il suo partito fu preso, quello di 

portare il mazzo del dispetto alla Clodina e inanellarsi da fidanzata la 

Domenica, tanto più che da tutto questo al vincolo nuziale ci correva 

di molto. Il mazzolino del dispetto è, come dissi, un chiassoso ben ser- 

vito alla innamorata, e viene presentato tramezzo a una specie di se- 

renata umoristica somigliante a quell’ altra la quale in parecchi luoghi 
d’Italia e di Francia si fa alle vedove le quali passano a seconde nozze. 

Se piace al lettore, e piacerà senza dubbio, conoscere così indigrosso 

l’ esteriore di Regis Colomb segnatamente nella serata del mazzolino € 

convincersi come due tratti di penna d’ uno scrittore per bene dieno 

tanto da scusare un’ ora di lavoro della matita di Teia, legga, ecco 


Regis: « Il cappello intiorato e luccicante di canterello che finava 
» l'aria, pendeagli indietro sull’ occipite destro; il farsetto di velluto 
» olivastro, sopra la spalla sinistra; le due cocche del fazzoletto da 
» collo di seta scarlatto, mezzo snodato, sul petto velloso e sparato, 
» pendeangli giusto come i barbigli d’un gallo. » 

E ora che il lettore conosce le persone e i motivi della trista se- 
renata, eccone una descrizione, anzi una pittura. 


L’infedele (Regis Colomb), nello stato in cui l'abbiamo descritto, e in mezzo 
a una razzumaglia di musardi, di curiosi, di buontemponi, si avanzava, balenando 
sopra le gambe, e processionalmente portando a guisa di gonfalone un giovine pino 
secco, in forma d’un gran mazzo piramidale di fiori. Ma dai ramicelli spinosi, invece 
di fiorami spuntavano, vale a dire spenzolavano, con ubriaca simmetria tra varii 
moccoli accesi, qua due fantocce di cenci, che parevano due vecchie streghe della 
Pianella Perduta; là una ciabatta, una calza con mezzo pedule, una scuffia da notte; 
quinci una trappola, una gruccia, una gabbia vuota; quindi una catena da camino, 
un basto, un fanaletto di latta; poi qualche rospo, qualche talpa, un gatto scorticato, 
una marmotta, un uccellaccio morto: un mondo insomma di ciarpumi e gentilezze 
grottesche di simil fatta. 

Egli era seguito da un codazzo di scavezzacolli, sciammannati, briachi, le più 
sciatte figuracce del mondo, che urlavano le canzoni più sguajate, e portavano anche 
loro mazzi di scope, da cui ciondolava qualche sudicia cenceria con un moccolo ac- 
ceso. Tra le loro gambe era una scorribanda, un viavai di monelli, che strillando la 
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canzone del mazzolino, levavano più che potevano i granatini accesi di scope e di 
sterpi. 

I vecchi contadini e le vecchie paesane, in berretta e in cuffiotto bianco, 
uscivano sopra gli usci de'casolari alpini, sparsi per ogni verso, davanti ai quali 
passava quella ubriaca processione. 


Arrivata la tregenda sull’aja della capanna o bettola di Papà Libe- 
rale Guillot, si fece alto. 


Stavano intavolati, succhiellando le carte e guardando a giuocare, una 
serqua circa d’ oziosi, ai quali serviva da bere Domenica, già ritornata a casa. Al 
giungere della serenata, i giuocatori rimasero; gli spettatori s' aggrupparono, appog- 
giati alla balaustrata del ballatoio, per vedere quella diavoleria là basso. 

Dalla bruzzaglia grottesca del mazzolino si spiccarono allora i primi. Montata 
fragorosamente la scaletta a manca, giunti a metà del ballatoio, si presentarono alla 
cucina, della quale la vecchia impalcatura di legno traballò scricchiolando sotto i 
passi di tre o quattro di loro. Questi s’ affollarono dentro, mentre gli altri, restati 
fuori, ingombravano il ballatoio e quella scaletta, aspettando che uscissero quei tre 
o quattro, per succedere a mano a mano. 


A Clodina toccava a questo punto la parte più difficile, la più pe- 
nosa, quella dell’ abnegazione di fronte allo scherno. E al dovere, così 
detto, di annaffiare il mazzolino la chiamava per appunto la madre. 


ma dunque, Clodina! questi signori ti aspettano.... per annaf- 
fiare il mazzolino... Che non conosci i vecchi usi della nostra buona Savoia?.... Sono 
i compagni del mazzolino del dispetto: sono venuti a fagorirti.... Clodina, dico!.... 
Vieni a servire i berlingozzi e le frittelle di crema, che s’' assodano 

aspettando la crostata.... la è pronta in un credo. — 

Uno de’ vecchi usi della nostra buona Savoia, come se la chiamano i Savoiardi 
davanti ai forestieri, si è, che la povera abbandonata deve, non solo sorbirsi e go- 
dere allegramente la beffarda canzonatura del mazzolino, ma, come dicono i Toscani, 
pagare il boia perchè l’impicchi. Deve cioè dare a isonne da strippare e da trincare 
ai compagni del Caloandro infedele, i quali vengono a farle visita e a motteggiare la 
sua disgrazia. Vero è che fra loro sovente trovasi il successore, il quale la racconsola, 
accettando la goduta eredità col benefizio dell'inventario, e coll’ intenzione di lasciarla 
poi ad altri più sparnazzata, insieme alla ghirlanda, sfiorita già, dell'amore. Non si 
può pensare senza un’indigestione mentale quanto in siffatte occasioni si scuffi e si 
cionchi nella nostra buona Savoia, dove sempre già lavorasi di mascelle e bevesi a 
iosa. 

Riassumiamo. — Mamma Morta Guillot dopo consigliata, se non ob- 
bligata, Clodina a prestare facili orecchi a Regis, non s’ accorò che le 
succedesse Domenica.... Finalmente gli affetti e i vantaggi restavano 
in prospettiva per la casa; non e’ era una crisi domestica ma un rim- 
pasto, a spiegarsi parlamentarmente. 

Ma Papà Liberale? 

Era tagliato fuori. Uomo più saputo che a contadino non s’ addi- 
cesse e che ai contadini non piacesse, liberale , progressista, spregiudi- 
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cato e quindi un po’aggressivo, era intollerante contro degli intolleranti 
e quindi un po' intollerante nel senso suo, sebbene in sostanza vir- 
tuoso, mite, benevolo a tutti, affettuosissimo a’ suoi. Se la superiorità 
di attitudini e di cognizioni che il buon falegname possedeva si fosse 
restata nel campo politico e sociale, poteva essergli, se non perdonata, 
sopportata, tant'è vero che era stato eletto consigliere comunale. Finchè 
le cose vanno un po' liscie e stanno nel campo naturale ed umano, cioè 
discutibile, tant'e tanto zoppe o diritte camminano, e le suscettività fanno 
remora ma non impedimento deciso; ma se c' entra di mezzo la fede, 
o quella che, con abusata parola, si chiama tale, se ciascuno può ai 
suoi piccoli risentimenti o alle sue antipatie trovare in un villaggio 
quella gran finzione dei suoi doveri religiosi, e allearsi tutti i potenti 
individui del luogo e quindi anche tutti i paurosi, la moltitudine dei 
contrarii è bell'e fatta e compatta. Come consigliere del comune Papà 
Liberale cozzò colla parrocchia intendendo a rivendicare all’ammini- 
strazione un pezzo d’orto che era un’ usucapione della pievania. N’ ebbe 
taccia d’ eretico; le antipatie sparte si integrarono in una generale 
antipatia, le sparte guerre in una gran guerra, perocchè le forze a lui 
nemiche operarono la loro congiunzione sul terreno della fede, nè 
gli valse trincierarsi in casa, quivi pure trovò quella Roma che fugge 
da chi la cerca, e cerca chi la fugge. Mi spiego, cioè si spiega l’au- 
tore per me. 

— Quella.... povera buona donna.... (mamma Guillot, sua moglie, è ad Emanuele il 
bersagliere che Papà Liberale la conta) divenne uno strumento in mano del prete.... di 
venne la mia prima nemica.... d'accordo colla figlia Domenica, che frequentava i santi 
sacramenti, non mancava a un catechismo o ad una funzione, ed era una cosa di mes- 
ser Domeneddio. Cominciarono i malumori e i musorni, cui dava appiglio e occasione lo 
sciopero e il mio stare in casa; poi vennero le impazienze, le grossezze, i brontola- 
menti; infine si ebbe d’ assai male parole. Secondo Marta, io avrei fatto meglio a 
non essere che un contadino, e a non voler fare tanto il ser tuttesalle e il dottor di 
Salamandra.... Forse la non aveva tutto il torto.... o almeno io ho quello di porvi 
un po’ d’affettazione.... Non è vero, Emanuele? — 

Il giovane non rispose nè sì, nè no. 

— Ho dovuto smettere il pensiero di riordinare e racconciare la casa: malappena 
se potei rassettare e rimpulizzire questa cameruccia. Ma di là, spazzare il camino 
era.... un’ idea incendiaria; piallare le pareti, rabberciare que’ po’ di mobili, gesum- 
maria !, era fare una rivoluzione.... 

— sociale!.... 

— Anche l’orto rimase tre secoli indietro: insolfare le viti era una stregoneria; 
introdurre nuove seminagioni, educare con metodo le piante, canzonate?, era, come 
dicono, fare una propaganda, un protestantismo botanico... Santa pazienza !... Avessi 
almeno potuto educare a modo miole figliuole. Ma, nossignore. Eh! sì: le avevano 
altro a fare che attendere alle mie ciance! non avevano mai fiato di tempo; dove- 


vano occuparlo a lavorare.... anche per quella buona testa del padre loro, che lo 
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sciupava a fare il sacciuto, e a le volere tirar su per salaminestre. Se mai a desinare 
o a merenda io aprivo un libro, se mai aprivo bocca per parlare di Dio, del Vangelo, 
della virtù, del lavoro, Marta cominciava a corrugare la fronte come una cartapecora 
scottata dal fuoco, a stralunare, a strabuzzare gli occhi, a scambiare certe occhiate 
con quell’ acquacheta della figliuola maggiore, che quel sennino di Clodina chinavasi 
a carezzare Louvet. Questi erano i lampi: poi la povera donna scaracchiava come 
avesse avuto cento catarri, e batteva la musica col piede sotto la tavola.... Final- 
mente rizzavasi bofonchiando, e nabissando come una saetta, traeva seco le sue 
creature, che io voleva condurre meco all’ inferno.... A proposito di saetta, senti 
questa, che finì di rovinarmi in paese, e tolse, se ancor vi restava, ogni dubbio 
anche in casa, ch’ io fossi veramente uno stregone. 

— Comincio a credere anch'io che siate uno stregone, papà Liberale.... Libera 
nos Domine!.... disse il soldato, facendosi burlescamente, coll’ indice del pugno 
chiuso, una crocetta sul naso. 

— Tu ridi?.... Io aveva letto nella Vita del buon Riccardo, qualmente Franklin 
ha inventato il parafulniini, che mi sembrava a immaginarsi e ad eseguire la cosa 
più facile di questo mondo. Nella prigione in piazza S. Dominico a Ciamberì ce n'era 
uno, ed io aveva avuto l' agio di osservare com’ era proprio fatta quella diavoleria. 
Perciò, nella vita d’ ozio e di solitudine in cui poscia mi sono trovato, con certo ferro, 
con fil di ferro vecchio e con molta fatica applicai alla mia cameruccia una specie 
di parafulmini.... una vera castroneria, sai. Ora avvenne che una domenica, agli 
sgoccioli di primavera, mentr’'io leggicchiava sul ballatoio della capanna la bibbia, 
solo solissimo con Louvet, chè le donne le erano ite al vespero, e i vicini alla taverna, 
o a giuocare a’ rulli nella viottola alla Croce-di-ferro finchè capitasse 1’ ora della 
benedizione, ecco che capita un temporale nero e scorrubbiato sopra il villaggio.... 
il più bel temporale ch’ io abbia mai veduto. Prima una quiete morta ; non si moveva 
foglietta in ramo; non zillo d’insetto; l’ultima rondine zinziculava sopra lo stagno. 
Poi un’ immensa folata di vento, e dietrogli un turbo di polvere, e una gragnuola di 
fiori dai rami scavezzati degli alberi che si vedeano alla luce vermiglia, violetta dei 
lampi. Poi, un baturlare lontano lontano, poi un gran tuono e il ticchettar dei primi 
goccioloni sopra la frasca.... Poi tuoni e lampi, e lampi e tuoni.... uno sfolgoramento, 
un brontolamento, un rombazzo a refoli.... come lo schiamazzo di que’beoni là 
fuori.... che mi pare si faccia vicino. Io, abbarbagliato dai lampi sul libro, assistevo, 
come te l’ ho descritto minuto minuto, a tutto questo spettacolo, stando assiso sul 
ballatoio. Il prete, impivialato sul portone della parrocchia, a far crocioni in aria, a 
scongiurare il maltempo, mentre le campane.... stolida usanza !.... suonavano a di- 
stesa, e lo scampanio or sì or no mi arrivava all’orecchio. Dopo il primo acquaz- 
zone, quando tutti i paesani vestiti da festa, lasciato il cappello o il farsetto al vento, 
immollati fradici, si spargevano a stormi, parte a riparare in chiesa o alle case, parte 
a mettere in salvo i covoni del fieno dai campi e dai prati.... eccoti giusto sui loro 


occhi.... 


— Una?... Due, vuoi dire. 

-- Una sul campanile.... 

— che l’attirava collo scampanamento.... E l’ altra?... 

— Indovinala, grillo.... Sull’ aspersorio? 

— No.... E l’altra proprio, vedi, quassù..., sopra noi. Ma il campanile, che non 
avea parafulmini, ne perdette la campana grossa che ne rimase incrinata, e mezzo 
cappello.... vale a dire il pinnacolo.... 

— che però mi pare fu restaurato?.... 
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— Sì, figliolo, subito, co’ denari scattigliati ai devoti.... 

— i quali si sarebbero potuti spendere in un parafulmini.... 

— Eh! sì.... tu ti dài a credere tu, che l’ essere rimasta incolume la mia cata- 
pecchia.... ? 

— gli abbia un po’ illuminati.... 

— Tre, quattro, sì. Ma, i più....? Tutto al contrario, figliuolo. Come tu ragioni 
tu! Era anzi il parafulmini, era quella diavoleria, era lo stregone, il suo libraccio, 
il suo cagnaccio nero.... verbigrazia il diavolo, tricifero in forma di cane, che aveano 


attirato la saetta sul campanile. — 

Il dialogo seguita, e chi volesse leggerne di più si pigli il libro. 
Ora che il lettore conosce come stesse materialmente e moralmente la 
bisogna in casa e in paese, e che ciascuno dei lettori si è già formato un 
concetto abbastanza chiaro di ciò che nel linguaggio politico si chiama 
la situazione, sarò brevissimo nel riassumere i fatti. 

Terminatasi la serenata del dispetto, ciascuno tornò come meglio 
poteva a casa propria, balenando sulle gambe, rasentando i muriccioli, 
percorrendo anche qualche tratto carpone, finchè trovava l’amico che 
lo reggesse fino a casa, un amico qualche volta non meno ubriaco 
di lui, ma in due più difficilmente si casca perchè, come si legge in 
tutti gli elementi di meccanica, la base si allarga, e il centro di gra- 
vità resta per solito dentro. D'altronde la Provvidenza è in voce di 
provvedere molto alla salvezza degli ubriachi, e la cosa può esser 
vera, nè verrebbero meno da addurre dei begli esempi ricavabili più 
ancora che dalla biografia dei nostri beoni, dalla storia politica e mili- 
tare .del nostro paese il quale da parecchi anni barcolla, scappuccia, 
ecozza avendo pure relativamente intatti il petto ed il capo, se si voglia 
prescindere da qualche livido o scalfittura di cui si duole mediocre- 
mente, e tutto finisce lì. Però tornando agli ubriachi della Savoia 
e lasciando stare quelli dell’Italia, non tutti tornarono alle pro- 
prie case, veramente alle proprie. I briachi, od anche i semplicemente 
brilli, arrivati a salvamento alla porta d’una delle rispettive case, non 
sapevano separarsi colla bella esperienza fatta di una marcia véribus 
unitis, ma entravano , dopo spente le scope sul limitare o lasciati fuori 
in istrada i monconi arsicci, e si gettavano, o per dir meglio cascavano 
sul primo mobile un po’ soffice che loro venisse sott’ occhio. Finchè 
la cosa sì passava tra persone del medesimo sesso, dopo la sbornia tutto 
finiva con una risata la mattina appresso, il grave si fu che la cosa av- 
venne tal quale anche tra Regis e Domenica, Regis colla Domenica 
sotto il braccio sinistro e nella destra ancora il mozzicone fumante della 
sua scopa, che gettò dentro in vece che fuori dell’ uscio, si portò in 
casa la Domenica. Tre ore dopo una gran colonna di fumo prima 
nerissimo poi rosseggiante si alzò dal suo tetto, e delle grida dispe- 
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rate al fuoco, al fuoco! echeggiarono da un capo all’ altro del villaggio. 
Da un capo all’altro, proprio da un capo all’ altro, perchè con funesta 
simmetria dall’ estremità opposta a quella in cui ardeva la casa di Re- 
gis Colomb andava in fiamme quell’ altra di Papà Liberale dove altri 
ubriachi sbadatameute avevano lasciato del fuoco. La Domenica è sal- 
vata, ma coperta di disonore perchè trovata in casa del damo, il quale 
immerso nel suo sonno vinolento, rimane soffocato dal fumo, e dagli 
accorsi è appena potuto trasportare fuori cadavere quasi carbonizzato. 

Nell’ incendio della casa di Papà Liberale si vide il dito di Dio, in 
quello della casa di Regis Colomb, pel concorso anche di qualche indi- 
zio, il pubblico prima e il fisco poi, vollero vedere una vendetta amo- 
rosa di Clodina e di Emanuele il bersagliere. Non occorre aggiungere 
che non c’ era niente di vero, che erano innocentissimi, che il Sindaco 
e il Giudice avevano torto accusandoli, e che essi avevano ragione 
protestando. Ma aver ragione non è un buon motivo per lasciarsi 
schiaffar dentro così per procurarsi il trionfo di esser poi messi fuori 
innocenti; il proverbio anzi parla chiaro su questo proposito dicendo: 
nè per torto nè per ragione non ti lasciar mettere in prigione. E per 
non si scostare dal proverbio Papà Liberale e mamma Guillot , sebbene 
coll’ animo trangosciato credendo perita nell’ incendio di casa la figlia 
Domenica, s’ indussero a fuggire colla figlia e il probabile genero a 
Chambery dove Papà Liberale li avrebbe fatti ospitare in casa del suo 
amico il pastore protestante, e dove sarebbero rimasti fino a che la 
luce si fosse fatta sull’accusa del Parroco e del Sindaco, e sulla pro- 
cedura iniziata dal Giudice. Se non che la fuga non va liscia. 

Volete sapere che incontro ci fu? Che dico sapere? Volete vedere, 
perchè l’autore fa proprio vedere? ecco qua: 


Il rotolamento arrangolato del carro, e lo stroscio schiumoso delle acque 
rompenti nei paletti de’ lavatoi, trapelanti dalla traversa di legno in cascata presso 
al molino, e gorgoglianti cupamente sotto l’ arco del ponte per riapparire più chia- 
ramente sonore al di là, impedirono alla nostra brigata d’ udire, come i fitti tronchi 
e l’intreccio ramoso degli alberi le impedirono di vedere quattro cavalli montati da 
quattro uomini, che scalpitavano sboccando, un dietro l’altro, da un gomito che 
faceva la viottola, presso appunto alle Carmelite. I fuggitivi se ne accorsero sola- 
mente quando se li videro a fronte; quando videro quattro cappelli triangolari sor- 
montare altri quattro più grandi triangoli, formati dai lunghi tabarri di quattro 
carabinieri, che scendevano (i mantelli, non i carabinieri) oltre la coda dei loro cavalli. 

La difficoltà che avevano di passare le due comitive in quello stretto budello 
di via, diede tempo al primo carabiniere di osservare l’assisa di Emanuele, che 
parve fermare la sua attenzione. Stette egli un momento petplesso; poi giratosi, 
anzi allungato all'indietro, e susurrato alcune parole al compagno che gli veniva 
dopo le spalle, disse al bersagliere : 

— Galantuomo.... sareste voi per caso colui che andiamo cercando? 
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— .... Ah!.... peresempio?.... In generale, io credo di no.... Ma, ad ogni modo, 


bisognerebbe conoscere il nome di chi cercate. 


— Eglici ha risparmiato.... — riprese colui verso i compagni — ha risparmiato 
alle nostre bestie un buon tratto di via.... Sentite la pronunzia italiana.... è lui senza 
fallo.... Noi si credeva trovarlo all’ osteria della Giraffa, ed il bietolone ci dà tra 
mano presso il Verney !.... Le vostre carte, camerata! 

— Io sono in congedo, cari signori.... 

— Gli è lui, proprio lui!.... Bene.... fateci vedere il congedo e il foglio 
di via. 

— .... Bisogna sappiate, o signori, che l’ altro giorno a B—y c’è stato un in- 
cendio.... 


— Eh lo sappiamo, lo sappiamo.... due anzi.... Si viene in cerca per questo 
appunto di voi. : 

— Sì?.... cotesta è di zecca !.... Ora, giusto nel tafferuglio di quel fuoco, m'è 
andato gmarrito il cilindro di latta, che conteneva le mie carte. 

— Gli è proprio lui !.... Senza carte, come militare capite bene che avreste in 
ogni modo a seguirci.... 

— Io non ci avrei difficoltà, io.... Già domani avevo divisato di ripreseptarmi 
io medesimo al Comando di piazza.... ove, arrivando a Ciamberì, sonomi bell’ e 
presentato l’ altro ieri colle carte che non avevo perdute, e su cui fu posto anche il 
visto del maggiore che mi cunosce.... Ma.... 

— Oh! gli è conosciuto come la betonica da tutto B—y.... — scappò a dire papà 
Liberale, ritto in piè sul carretto. 

— Silenzio nelle file! Chi è lì che parla.... senza esser chiamato?.... To”! mi 
pare di conoscerlo quel vecchio, io.... Veniamo a noi.... e conchiudiamo. Non siete 
voi Emanuele Delpino?.... 

— caporale dei bersaglieri.... 

— decorato in Crimea.... — aggiunse papà Liberale, tirato di dietro pei gheroni, 
onde farlo tacere, da mamma Marta, che, senza gocciola di sangue nelle vene aveva 
abbracciato e teneva sotto una gabbanella gettatale addosso dal padre per appiattarla, 
la povera Clodina, la quale tremava tutta, come una foglia. 

— Silenzio nelle file, ripeto !.... Caporale dei bersaglieri?... 

— per obbedirvi.... 

— Bene.... obbedite dunque, e seguiteci.... 

Oh mio Dio!.... — gridò con voce soffocata la giovinetta. 

— Chi è là che grida?.... C’ è qualche altro contrabbando, mi pare.... 

— Non c'è nessun contrabbando, signor brigadiere.... Io non ci ho, come dissi, 
difficoltà a seguitarvi.... Solo permettetemi di condurre prima.... 

— Non c’ è permesso che tenga.... Voi siete arrestato, nè già perchè v'abbiamo 
trovato senza le carte.... Si veniva a cercarvi a B—y perchè siete accusato come 
disertore.... 

— AR! ah! ah!.... 

— .... Ridete?.... come detentore di enormi somme.... 

— Puuum!.... 

— Puuum?.... e imputato d’aver dato fuoco per vendetta amorosa alla capanna 
di Liberale Guillot.... 

— Presente!.... eccolo qui Liberale Guillot.... Lasciami stare, Marta, lasciami 
pariare, se no crepo.... E’ci ha salvato la figlia; e noi non faremo nulla per lui?.... 
Eccolo qui Liberale Guillot, la cui casa, si dice , è stata abbruciata da Emanuele 
Delpino.... Chi è che lo accusa? Guillermet forse?.... Guillermet, il quale fu invece 
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testimonio qualmente questo bravo giovine ha salvato dalle fiamme mia figlia.... la 
povera mia creatura che lo può dire ella stessa!.... Ma che hai tu, Marta, che mi 
— esi diede d’un pugno sopra la bocca. 
— sclamò pure, ma con altra inflessione, il brigadiere — Liberale 
Guillot:.... Mi pareva a me, così tra il fosco e il chiaro, d’ avervi altra volta 
veduto.... 

— a San Domenico.... 

— a San Domenico. Liberale Guillot?.... sicuro, sicuro. E avete forse con voi 

cotesta vecchia è 


— No no, brigadiere.... — disse una guardia — la pulcina è sotto la chioccia. 

Ma come va? La vostra figliuola, Liberale Guillot, 

dovev’ essere sulla bruna arrestata a B—y, imputata d'aver dato fuoco.... anche 

. pure per vendetta amorosa... E invece si 

trova.... Abbiamo mangiato 

la foglia.... Entrambi scappavano.... entrambi sono dati qui nella rete.... che io non 

aveva tesa se non per uno.... Camerati! fate il vostro dovere! — intimò con voce 
di comando ai tre carabinieri che si gettarono di cavallo. 

— Signor brigadiere.... — disse Emanuele con una calma, con una docilità mi- 
litare che contrastavano con l’angoscia del vecchio paesano, il quale, alzate le mani, 
si stracciava i cernecchi dei capelli grigi. — Signor brigadiere, io non oppongo punto 
resistenza, vedete.... Ma badate che voi non avete l'ordine d’arrestar quella giovane ; 
voi commettete un abuso di forza.... 

E, sceso di cavallo, si lasciò legare un contro l’ altro i polsi, e condurre sopra 
il carretto dai tre carabinieri. Anch’ essi vi balzarono sopra, e trovarono mamma 


Marta impietrita, avviticchiata, un vero gruppo di marmo, colla figliuola. Gliela 
strapparono di viva forza dal seno; e, mezza morta, avvinta di funicella le braccia, 
la deposero in faccia al soldato, appoggiati l’ uno e l’altra alla banda del car- 
retto. 

— Giù, vecchio !.... — gridò il brigadiere — fa’ tu pur qualche cosa.... guida 


le bestie. 

— .... E.... va bene! — rispose Liberale, che era rimasto colle mani strette 
alle tempie, quasi ne raccogliesse e stillasse il pensiero, nell’ atto medesimo che s'era 
assiso per terra davanti all’ incendio della capanna — .... E.... va bene.... anzi va 
meglio! — E saltato abbasso, afferrò le redini d’ uno dei due cavalli attaccati al 
carretto. 


A Ciamberì il bersagliere e la contadina furono tradotti dove la 
benemerita arma traduce; Papà Liberale e mamma Marta si recarono 
difilati alla casa di sir Williams, il pastore protestante. 

Mamma Marta aveva conosciuto troppo tardi che uomo fosse il 
parroco , e che gioia di partito costituissero i nemici di suo marito ai 
quali si era in certa guisa attaccata, e tra questo rammarico, tra 
il rimorso delle umiliazioni e dei dolori patiti ed inflitti, fra lo stra- 
ziante pensiero della figlia creduta perita e il dubbio dell’ altra impri- 
gionata, e tutte le altre successive e crescenti emozioni della notte del 
fuoco, e le angoscie, e le fatiche, e i disagi, cadde malata e in breve 
si trovò in fin di morte. In fin di morte a Ciamberì in casa di un 
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ministro protestante, dieci anni or sorfo! Ciò voleva dire qualche cosa, 
per esempio una grande difficoltà di trovare un medico che volesse 
venire a visitarla, e una impossibilità, addirittura una impossibilità, 
di trovare un prete che si recasse a confessarla; figurarsi poi un par- 
roco che perme!tesse al Sacro Viatico di oltrepassare quella soglia ! 

IDI possibile immaginare, ma non descrivere l’ ansietà di spirito, 
l'affanno la foga con cui Papà Liberale girava da un punto all’altro 
di Ciambery per trovare alla moglie medico , prete e notizie della 
figlia arrestata e di Emanuele. Tornata completamente in sè, resti- 
tuita al sentimento retto e pio della natura e dell'amore, mamma 
Marta pensava ancora più alla figlia viva che alla creduta estinta, e 
della figlia viva le pareva oramai speranza somma ed unica, Emanuele. 

L’autore al quadro domestico applica una larga cornice sociale, 
amministrativa e politica. Egli ci presenta coll’ esattezza dell’ ammini- 
stratore, col criterio del filosofo, e l’effetto e lo stacco dell’ artista 
le condizioni e la vita di Ciambery or sono dieci anni. Il libro che io 
ho sott'occhio e compendio e raccomando al lettore dell’ Antologia, 
sarà letto e studiato da chi vorrà scrivere coscienziosamente la storia 
di cotesta seconda metà del secolo XIX. 

Cè un capitolo del romanzo intitolato le Veglie dell’ Intendente, 
dal quale le idee, le divisioni e le picche aristocratiche e burocratiche 
della società savoiarda sono mostrate più che enumerate con una 
esattezza ed una evidenza singolare. La descrizione della veglia del- 
l’intendente a cui Papà Liberale si presenta come ad antico protettore 
e quasi amico, viene perfettamente a proposito, è anzi indispensabile 
al giusto apprezzamento dei fatti e delle loro intime ragioni. È alla 
veglia dell’Intendente dove Papà Liberale trova, coll’ aiuto benevolo, 
intelligente ed arguto della moglie di lui, un bravo medico da curare 
mamma Marta, un bravo avvocato da patrocinare |’ innocenza della 
figlia e del genero #n spe, e finalmente un bravo prete da confessarla. 
Per comunicarla poi era un altro paio di maniche. Non poteva bastare 
un uomo di cuore e di mondo il quale non si fosse peritato di varcare 
la soglia di up ministro scismatico in un semincognito, ma occorreva 
un coso impivialato, sotto un ombrello d’oro, fra quattro ceri, o due 
almeno, e con un codazzo di baciapile, i quali e le quali acconsentissero 
di inginocchiarsi e recitare il loro cadenzato ora pro ea sulla soglia di 
una casa maledetta dommaticamente per quanto moralmente inap- 
puntabile. Cristo in carne ed ossa aveva pure !e tante e tante volte 
varcate le soglie del pubblicano, perchè mo Cristo, sotto le specie del 
pane o del vino, non potrebbe, facendo seguito a sè stesso, vale a dire 
mostrandosi coerente ai suoi precedenti evangelici, entrare nella casa 
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del pubblicano moderno, data e non concessa la sinistra parificazione? 
Questa specie di logica, perfettamente conforme alle regole che da 
Aristotele a Stuart Mill furono dettate, bisogna essere italiani per 
capire quanto sia insussistente e inapplicabile a tutte le cose di Chiesa. 
A citare a un teologo o a un canonista il Vangelo non lo si convince 
nè confonde; ai precetti, è convenuto, vanno innanzi le regole, agli 
esempii le convenienze, alla carità quella ragione canonica che quanto 
a tenacità di fini e .a cinismo di mezzi può dar punti alla ragione poli- 
tica anche come la intendevano ed applicavano gli inquisitori di Stato. 
Di tutto ciò noi italiani si è convinti e persuasi, perchè tutto ciò si è 
toccato con mano, ma il ministro protestante, il pio Sir Williams, non 
poteva essere nè l’uno nè l’altro. Egli aveva letto Manzoni (i Pro- 
messi Sposi, gran mercè, sono tradotti pure in inglese); egli credeva 
che dei Federighi Borromei se ne potessero trovare anche oggidìi, men- 
tre invece... l'ho da dire? pare che il Federico Borromeo medesimo dei 
Promessi Sposi, non abbia esistito che nel cervello e nel cuore di Man- 
zoni, e che quello della storia fosse un tutt’ altro uomo che avesse pian- 
tato Milano con la sua peste, mica per passarsela allegramente, come Boc- 
caccio nella villa Fiesolana, ascoltando e raccontando novelle da far ridere 
le brigate a spese non importa di chi o di che, ma per ritrarsi a pregar 
Dio lontano dai rumori, combattendo la peste nella solitudine di una 
cappella ben ventilata anzichè tra i giacigli dei moribondi. Tutto ciò 
credo di saper io, e dicono di sapere molti Milanesi, ma sir Williams 
non sapeva punto, tanto è vero che si lusingava di poter trovare un 
arcivescovo secondo il cuore di Manzoni. Del resto poteva anche trovar- 
lo, come si può vincere e si vince al lotto, sebbene non possa dirsi gran 
fatto probabile. Anzi su questo argomento mi piace digredire e aggiun- 
gere qualche cosa. Se Manzoni ha delineato un Federigo Borromeo di- 
verso alquanto dal vero, non si può dire nèche egli abbia adulata la Chiesa, 
nè tampoco messo in carta dell’ ideologia facendola bere per buona sto- 
ria, per verità vera. Egli aveva voluto rispettare la cronologia, e non 
far sopravvivere di un dieci lustri quell’ angelo di Carlo Borromeo a 
celebrare le cui virtù, sebbene cattoliche, non sarebbe forse bastata nean- 
che quella sua unica penna. Tutto sta il modo di pigliarle le idee e le 
dottrine; intese e applicate alla vita pratica con buona fede tutte possono 
condurre a bene, perchè se non è difficile basare sù una buona legge 
una iniqua sentenza, non è neanche difficile basare su una legge men 
buona una sentenza giusta ed equa. Anche la rettitudine a fin di bene 
sa esser furba, e la bontà destreggiarsi. Nel mondo cattolico per- 
tanto, anche nel prettamente cattolico, resta possibile il buon cardinale 
di Manzoni come il buon parroco di Pietracqua, creazioni sovranamente 
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belle e sante, nè l’autore del Papà Liberale lé disconosce, avendoci 
fatto incontrare alla veglia dell’ Intendente per appunto un buon prete 
il quale non è il tipo di Federico Borromeo, e neanche il tipo del 
povero parroco, ma un dotto professore, tutt’ altro che'liberale scal- 
manato, ma dalla superiorità della coltura, dalla serietà del carattere, 
e dicasi pure, perchè gli uomini vanno umanamente giudicati, da una 
tal quale indipendenza di condizione, reso superiore alle cospirazioni 
di parte clericale, le quali riguardava più come errori che come colpe, 
e in ogni modo poi addebitava agli individui non alle discipline e molto 
meno alle istituzioni. Non ho pertanto detto bee più sopra dando del- 
l’ideologo a Sir Williams, e qui mi contraddico volentieri. Bell’ origi- 
nale cotesto critico, dirà il lettore; non era mo più spiccio dar di frego 
a quell’ aggettivo trenta righe sopra, per risparmiarsi più sotto l’ am- 
menda? Sasso tratto e parola detta non tornano indietro, dice il 
proverbio; ma una parola non ancora stampata torna indietro a pia- 
cere, e finchè la cartella sta sul tavolo dello scrittore basta appunto 
un frego ad eliminarla. Ed io rispondo: non lho voluto dare un tal 
frego perchè e il giudizio primo, e il giudizio modificato segnano un 
processo di tutte le menti e di tutti i sentimenti, il cui primo imme- 
diato movimento è verso la generalizzazione intollerante, mentre i 
posteriori vanno gradualmente verso la riduzione e la distinzione. 
Gli è che il senso partigiano ha la parola per primo, e il senso critico 
per secondo, e che innanzi che parli questo non va presa alcuna deter- 
minazione, il che vuol dire che non va nè tratta pietra, nè detta, parola. 

Per conseguenza Sir Williams fece bene a tentare il cuore dell’ ar- 
civescovo sperando che esso, uomo anche d’ ingegno , avrebbe veduto 
e provveduto alle necessità spirituali della moribonda ospitata in sua 
casa, sia per obbedire ad un senso di pietà e di religione, ciò nella 
ipotesi più favorevole che sarebbe la manzoniana, nel qual caso avrebbe 
anche dato ai suoi parrochi un tienammente sul far di quello del pre- 
lodato cardinale Borromeo a Don Abbondio, ossia per inchinare nel 
senso delle alte convenienze sociali e internazionali trovando un tem- 
peramento mediante il quale a ogni modo la moribonda non restasse 
defraudata di quell’ ultimo conforto del Viatico. 

Fu deluso ma, lo ripeto, fece bene a tentare ; non solo fece bene 
ma doveva. Ecco come si passò la cosa. È una citazione molto più 
lunga che non si soglia ammettere in un articolo critico, ma è indi- 
spensabile per la sua importanza non solo letteraria ma morale, sociale 
e politica. 


Su quei seggioloni (dell’anticamera vescovile) stavano adagiati alcuni eccle- 
siastici, conversando sottovoce da vicino a vicino. Altri erano stretti in un gruppo 
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presso un gran calorifero, cui sormontava un tabernacolino sporgente dalla parete, 
tra due finestroni a vetri tondi e ad arco acutissimo, diviso in due archetti minori da 
un colonnino spirale di nera lavagna. Parea che fossero là in aspetto. 

Gli occhi di tutti conversero subitamente con uggioso stupore alla bionda barba, 
al soprabito nero, alle uose lucide degli stivali, al bastoncino ricurvo di sir Williams, 
come proprio quelli dei preti raccolti nell’ anticamera del Borromeo, si rivolsero un 
giorno alla testa calva, alla casacca problematica, alla carabina dell’ Innominato. Ma 
come l' Innominato appoggiò quell’ arma al muro del cortiletto, parimenti il pastore 
inglese appoggiò il bastoncello nell’ angolo tra la porta e il primo seggiolone. Si volse 
poi a una specie di maggiordomo, vestito di nero, il quale garbatamente cun un in- 
chino gli si era appressato, dicendogli: — Sua Grandezza l’ Arcivescovo adesso è 
occupata. 

— Non intendo scomodarlo. Vi sarei grato se gli faceste avere questo biglietto 
di visita. — 

Il maggiordomo vi gettò sopra gli occhi. I nomi inglesi ch’ egli vi lesse, come 
già le parole vi sarei grato, produssero un magico effetto su lui. Inchinossi di nuovo; 
e cogli occhi sempre fissi sopra il biglietto che teneva dinanzi fra quattro dita delle 
due mani, e sul quale nel suo passaggio caddero quelli curiosi di tutti, indirizzossi 
all’ uscio nel fondo rimpetto all’ altro d’ entrata. Girò la maniglia di metallo sma- 
gliante, che rifletteva la tappezzeria, i seggioloni ed i preti; spinse innanzi un bat- 
tente, e sparve dietro un cortinaggio di damasco rosso. 

Un bisbiglio si diffuse nel camerone. Tutte le sottane nere si strinsero intorno 
ad un prete con grandi occhioni e foltissime sopracciglia, un curato di campagna, 
un nostro amicone. Aveva egli accennato di conoscere, e stava per iscoprire agli altri 
chi fosse l'inglese, da cui si allontanarono poi tosto come da un appestato. 

Sir Williams chinò gli occhi azzurrini, guardando i disegni intarsiati nello spazzo 
lucente di noce, scricchiolante sotto de’ suoi stivali. 

Ed ecco, seguito dal maggiordomo, il quale gli sollevava il cortinaggio sulla chie- 
rica e sopra il batalo (forse meglio batolo) di seta nera che pieghettato scendevagli 
alle calcagna, ecco il Vicario capitolare comparire nel camerone, e diretto al pastore 
inglese, dirgli a voce spiegata: —Sua Grandezza l'Arcivescovo attende vossignoria. — 

Sir Williams si mosse con un inchino serio ed austero, che continuò passando 
tra la folla dei preti. Essi gli fecero ala, e man mano riunendosi dietro lui, riunivano 
tutte le occhiate verso il Vicario in una espressione che poteva tradursi: 

— Diavolo !.... che significa ciò? 

Il Vicario capitolare non rispose già come quel buon uomo del crocifero man- 
zoniano; gli era, per dirla col Cecchi, un omaccin della Vergine Maria il Vicario 
capitolare; ei rispose con un sorrisino, il quale si sarebbe potuto tradurre: — Di 
poca fede !.... non abbiate paura; il nostro non è come quel santo del cardinal Fe- 
derigo Borromeo. — 

E senza tema d’andare errati, o di offendere, pure col paragone, la modestia 
dell’ Arcivescovo di Ciamberì, si può dire ch'e’ non era così santo come l'Arcivescovo 
di Milano. Uomo anch’ egli però di molto e vario ingegno, di molta e varia dottrina, 
sopratutto teologica e ornitologica; la sua stanza, del pari che la sua mente, era una 
biblioteca di grossi volumi, da san Tommaso all’ ultima annata della Civiltà cattolica, 
raccolta e legata in libro: come pure era una collezione di volatili imbalsamati, da 
quello del paradiso al barbagianni e alla nottola, la quale è l’ultimo anello tra i vo- 
lanti è i quadrupedi. 

A un lato, non della sua mente, ma della camera, era addossata Ja libreria, dove 
i libri, perchè non volassero, appariano ingabbiati da finissime graticelle di fil d’ ot- 
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tone; al lato opposto, la galleria del museo, dove l’ uccellame classificato traspariva 
invece dalle vetrine, perchè non vi volasse sopra la polvere. Tra libreria e galleria, 
sul terzo lato, e tra un inginocchiatoio, il foro circolare del calorifero e l’ uscio d’en- 
trata, c'era il sofà. Sorgea lo scrittoio di facciata nel fondo, tra un finestrone onde 
vedevasi il campanile, e tra un altro uscio che dava, nell’ interno dell’arcivescovado, 
ad una tribuna ingraticolata rimpetto ad un organo della cattedrale. Era lo scrittoio 
coperto di drappo verde, il quale, cogli stemmi e il cappello archiepiscopale ricamati 
nei lembi angolari, scendeva allo spazzo intarsiato di noce e di mogano. Sopra lo 
scrittoio rizzavasi un gran crocifisso d’ ayorio e d’ ebano, tra l’ Univers e il Cattolico 
compressi da una pantofolina di bronzo dorato, e tra l’ Ebreo di Verona del padre 
Bresciani e Les libres Penseurs del dottore Veuillot, proprio come tra gli scribi ed i 
farisei. Per non dare appunto nei tritumi concettosi del gesuita modanese, non par- 
leremo della lancia di Longino e della spugna rinnovellata d’ aceto e fiele, cioè della 
penna e del calamaio. Quello però che non possiamo tralasciar di notare si è, che 
accanto ai citati scrittori, stavano, coi Sinonimi di Tommas6o, le Mie prigioni e i 
Promessi Sposi, questi hltimi tradotti in francese. 

E pareva quasi che l'arcivescovo Saint-Hibou avesse mo consultati giusto 
questi ultimi, come uno scrittore plagiario scartabella un classico in fretta, per isgraf- 
fignarne una frase, la quale sempre male s’ adatta al pensiero falso, che disagiata- 
mente vi s incastona, e miserabilmente rivela il plagio. 

Infatti Sua Grandezza di Ciamberì non assorse incontro al pastore inglese con 
l'umile altezza del porporato lombardo, grande come il duomo e il Manzoni. Sua 
Grandezza rimase incastrata nel suo seggiolone nero a bracciuoli, su cui, nel suo 
dito, scintillava l’ anello arcivescovile. Rimase dipinta sopra il gotico appoggiatoio 
quella sottana paonazza e quella faccetta barbucina, disseccata come uno de’ suoi 
uccelli sopra la gruccia, grigiastra come gli occhietti spenti e i cernecchi corti sotto il 
berrettino di seta violacea. 

— Favorisca.... venga pure innanzi.... Segga.... segga vicino a me — disse il 
prelato in inglese, con una vocetta pur grigia (perdonate l'epiteto), e con un sor- 
riso che stava a quello del Borromeo come un’indulgenza plenaria al Vangelo. E 
additava una seggiolina a bassa spalliera, tre passi lontana dal seggiolone, al ministro 
inglese. Stava questi ritto, immobile sopra la soglia: s’avanzò lentamente e 
s’ assise. 

— Ella mi reca.... — cominciò l’ Arcivescovo — ella mi reca certo una buona 
novella.... la sua visita m'è d' ottimo augurio. E se io avessi saputo.... se avessi 
potuto antivederla.... — non disse però, non rimproverossi d’ essere stato prevenuto 
da lui. — E perchè non avrei potuto? In questo periodo di persecuzioni ond'è tra- 
vagliata la Chiesa, abbiamo il conforto.... — e accennava ai giornali — di vedere 
sovente annunziato.... sopratutto nella nobile nazione britannica, sopratutto in Irlanda, 
qualche ritorno all’ ovile.... Ma parli.... parli pure ... abbia piena fiducia in me.... 

— Se non l'avessi avuta.... 

— Bene! 

— e in Dio.... 

— Benone! 

— e nel motivo della mia visita.... 

— Benissimo! 


— non sarei venuto, o signore. 

Il prelato questa volta l’ interruppe con uno scaracchio che l’inglese non capì 
allora subito; per cui seguitò: 

— Certo, se avesse potuto prevederlo questo motivo, e la buon’ opera a cui 
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le darà occasione, ella con 1’ umile carità del Maestro mi avrebbe prevenuto, avrebbe 
visitato la povera mia casetta.... 

— Certo, ma certo.... Di che si tratta? 

— In quella povera casetta, signore.... 

L’ Arcivescovo spurgossi nuovamente e più forte di prima. 

— c'è — continuava l’ altro — un tesoro di benedizioni, un’ anima da consolare 
colla religione.... 

— Lo so.... lo so.... lo presagisco, cioè.... Ed ora cotest’ anima, spirata dalla 
grazia trionfante, m’ ha prevenuto; è venuta a trovarmi, sta nel mio cospetto.... Ma 
dunque dica.... parli pure, le replico. 

— .... Io credo — ripigliò l’ inglese dopo un momento — che noi non c’ inten- 
diamo bene. 

— AA!.... che!.... forsela poca cognizione della sua lingua.... così difficile?.... 
bench’ io mi faccia intendere, oltrecchè in francese, greco e latino, anche in italiano, 
spagnuolo e tedesco.... 

— Ah! lo credo.... lo credo.... Ma non volevo dire mica cotesto.... Ella parla 
a meraviglia l'inglese, meglio ch'io non potrei esprimermi nel suo francese, 0 
signore.... 

Sua Grandezza si schiarì più senoramente per la terza volta; onde attirò con 
la meraviglia l’ attenzione del pastore, al quale anzi schiarì quella sua singolare rau- 
cedine, soggiungendo e ponzando sulle parole : 

— Signore.... un inglese, anzi un cattolico, mi fece un giorno questo compli- 
mento: « Vostra Grandezza parla l'inglese più propriamente di me.... Vostra Gran- 


dezza.... » 

— Ah!.... Vostra Grandezza!.... Vostra Grandezza scusimi dunque, se mi sono 
espresso non propriamente. Le volevo, insomma, dire, tornando al soggetto di questa 
visita.... le volevo dire che nella mia casa trovasi ricoverata una povera vecchia 


cattolica, colta sulla via pubblica, lontano dalla sua casa incendiata, da un colpo 
d’ apoplessia. — 

Il vecchio prelato mandò un sornacchio nella sputacchiera di mogano piena di 
segatura, che aveva dappiedi presso il caldano d’ ottone, tappezzato e a vapore. 

— La tapina, in termine di morte — ripigliava il pastore — invocò i conforti 
della sua religione. I sacerdoti di questa diocesi, soggetti a.... Vostra Grandezza, ri- 
cusarono tutti di portarli in quella casa... ove appunto Vostra Grandezza, alla 
quale, io, sacerdote protestante e suddito inglese, ricorro, se avesse potuto preve- 
dere, disse che sarebbe venuta.... 

— Ah!.... cioè.... — e qui il vecchio tossì davvero, ma per altra cagione; e 
continuò poscia così quell’ anima ornitologica e disseccata : — cioè.... io intendevo 
di dire.... adesso so di che cosa si tratta.... Aveva ragione vossignoria; noi non ci 
eravamo capiti.... noi siamo, come dicesi, in due paesi.... Però ella m' ha sempre 
recato una buona novella.... poichè i sacerdoti della mia diocesi adempirono religio- 
samente il loro dovere, ricusando di prestarsi allo scandalo e alla profanazione. 
Duolmi che ne rimanga mortificato un suddito di quella nazione ch’ io tanto stimo... 
soprattutto ch’ ella merita tutti i riguardi per essere ricorsa, a favore della vecchia 
ricoverata, a quella religione cui non appartiene. 

— E.... nonle duole che un'anima umana si accinga al gran viaggio, senza 
il conforto del sacerdote, ella sacerdote?.... i 

— Me ne duole.... certamente.... me ne duole.... quanto ne può dolere a vos- 
signoria.... che mostrasi così ardente di carità verso il prossimo.... e merita che la 
grazia del Signore la illumini,... Chi sa! le vie del cielo sono imperscrutabili come 
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un abisso. Forse questa occasione fu dalla Provvidenza, direi, concertata per con- 
durre un’anima così eletta, così assetata del bene, alla gran fontana... Conciossiacchè — 
seguitò l'arcivescovo Saint-Hibou con un tuono di omelia, cui Jo disponeva, oltre 
l’ uso della predicazione domenicale, anche la congiuntura solenne — conciossiachè, 
a che altro mai può trarre vossignoria cotesta carità per la povera vecchia, se non 
ad abbracciare quella religione ch’ ella invoca in sua casa, affinchè quella religione 
possa, senza scandalo e profanazione, recarvi il santissimo Viatico, il quale conforti 
la moribonda sul cammin dell’ eternità? — 

Il pastore inglese calò le palpebre, nè bastando forse, raccolse gli occhi, Ja 
fronte e il pensiero, sopra la palma , e restò alcuni momenti in una profonda medi- 
tazione. Indi proruppe, come rispondendo a sè stesso: 

— No.... non conviene.... Io non devo.... non si deve sconfessare la verità, 
adulterar con l’errore.... neppur per salvare un’ anima, disse un vescovo, un gran 
vescovo della Chiesa cattolica.... D’ altra parte, la misera vecchia non sarà abban- 
donata da Dio, se i suoi sacerdoti l' abbandonano sull’ orlo dell’ eternità. Egli, ch'è 
dappertutto, la visiterà nella casa del protestante, le darà un viatico di consola- 
zioni, che nessun arcivescovo le potria dare. 

— Signore!.... — strillò un pochino quello di Ciamberì, scaracchiando fuor 
della sputacchiera sopra una croce di mogano, intrecciata e intarsiata col pastorale 
nello spazzo di noce. 

— No.... non conviene.... Conciossiachè — seguitava 1’ altro con inflessione di 
leggera ironia, prendendo, ma senza enfasi, il tuono oratorio, assunto già dal pre- 
lato, e a cui disponeva anche lui l'abito della pastorale predicazione — conciossiachè, 
che altro avrebbe potuto trarmi al rispetto, se non alla credenza d'una religione che 
non è la mia, fuorchè lo spettacolo d’un principe della Chiesa, il quale, a dare un 
esempio solenne, un rimprovero santo a’ suoi sacerdoti che male interpretarono le 
parole dell’ Evangelo, avesse tolto dal tabernacolo il Viatico, e, nel suo vestito pon- 
tificale, si fosse condotto a recarlo egli stesso nella casa del Samaritano alla cattolica 
moribonda? Io era venuto per ciò. Io aveva offerto a.... Vostra Grandezza l’ vcca- 
sione, non solo d’ un’opera grande di misericordia, d’un atto grande di disciplina 
ecclesiastica, ma, più ancora, d’ una dimostrazione di sublimità religiosa, che, forse 
meglio d’ ogni altra, avrebbe avuto efficacia sul cuore d’un inglese e d' un prote- 
stante. Ma a che altro.... signore !.... può trarre il mio sentimento e la mia ragione 
cotesta cieca, cotesta mostruosa, cotesta spaventevole intolleranza, se non a farmi 
tenere sempre più aperti gli occhi...? 

L’ Arcivescovo stese la mano ove brillava la gemma prelatizia, e scosse una 
squilletta d’ argento, che posava sull’ Armonia. Ma in quella, dal campanile che in- 
travvedeasi per la finestra, suonò una campana a distesa, che attirò l’ attenzione del 
vecchio. Comparve sulla soglia frettoloso il Vicario capitolare, al quale il superiore ri- 
volse una parola, diversa evidentemente da quella, per proferir la quale aveva suonato: 


— Vostra Grandezza ron è più a tempo, come aveva disegnato, di recarsi col 
clero a confortare gli ultimi momenti della.... 

— Dunque?.... 

— La signora marchesa de Hautecourt è spirata momenti fa. — 

L’ Arcivescovo sputò tre volte; e alzandosi in piedi, sollevato colla sinistra il 
berrettino violaceo, si fece col pollice della destra una crocetta sul naso, e mormorò 


una preghiera. Poi voltosi al pastore inglese che già s’ era anch’ egli rizzato: 
— Ella m' ha fatto perder tempo.... è un’ opera buona cheavevo disegnato; — 


e coll indice gli mostrò | uscio. 
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Il pastore inglese si mosse dritto. Quando fu sulla soglia, tratto di tasca il suo 
fazzoletto bianco , si volse, si curvò , si fregò gli stivali; poscia scosse la pezzuola 
verso la camera, come ne scuotesse la polvere, e uscì. 


Alle corte:—la buona vecchia, se non era quel bravo e onesto pro- 
fessore trovato da Papà Liberale alla veglia dell’ Intendente, sarebbe 
morta senza quel Viatico incontro al quale, portatole nel più stretto 
incognito, si protese innanzi a bocca aperta, anelante e coll’ occhio 
non meno infiammato di mistico amore di quel che divinamente in- 
tuisse e traducesse in tela Correggio nella sua miracolosa Comunione 
di San Girolamo; morì nel bacio del Signore, come suol dirsi, non che 
del marito, e della perdonata figlia Domenica. 

Si indovina di già che qualche giorno dopo la Clodina ed Ema- 
nuele erano rimandati innocenti e festeggiati dalla popolazione, che i 
loro primi passi erano rivolti al Cimitero dove riposava la tuttora 
calda salma della loro povera madre, e che, su quella modesta croce 
inaffiata di lagrime, si giuravano amore e fedeltà. 

Questo è tutto; a chi paresse poco, suo danno perchè, secondo 
me, ebbe aridi il cuore ed il cervello. 

Eppure parve poco a moltissimi, e a taluni anche peggio che 
poco, una lungheria, una melensaggine, una filatessa di parole e di 
frasi studiatamente, insolentemente peregrine. 

Quest’ ultima parte di censura invero non manca di verità, per- 
chè l’autore obbliga qualche volta il lettore a marciare con indosso 
per lo meno il Fanfani, cioè con un volume di un 500 pagine per 
tasca. Per che fior di linguai ha egli, il Vollo, presi i suoi lettori? ov- 
vero aspetta un Salvini che lo comenti alla foggia di Buonarroti gio- 
vane? se proprio d'una cotal voce antiquata gli pare di aver d’uopo 
per ispiegarsi, se crede provvido risuscitarla perchè insurrogabile 
dalle vive, lo faccia in sua buon'ora, ma si ingegni anche di trovar 
modo di volgarizzarla ai suoi lettori di cui la comune sarà sempre al di 
sotto di molte brave persone che hanno pur dovuto tornare le due e 
le tre volte su qualche periodo. Il nostro maestro Cristo (per maestro 
l’accettiamo tutti, anche Garibaldi) dice: chi non si farà piccino come 
cotesti fanciulli non entrerà nel regno dei cieli. 

Trasporti pure il Vollo la sentenza dall’ etica generale della vita 
a quella parziale della letteratura; essa resta accettabile. — Lo scrit- 
tore s'ha da far piccino mica alla parola come un lettore da poco, ma 
certo la distanza dividerla. Pretendere che questo levi la testa è ra- 
gionevole, ma un po chinarglisi bisognerà per non lo tenere troppo a 
disagio. Allorchè si parla con un bambino non si suole già mettersi 
bocconi per riuscire al suo livello precisamente, nè tampoco in ginoc- 
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chio, che ci si perderebbe rispettabilità, ma neanche tenersi branditi 
e impettiti, che metà delle parole non sarebbe potuta, e l’altra metà 
non voluta sentire. Non è forse chiaro tutto ctò? eppure perchè sia 
chiaro l’autore non l’ha fatto, e parlò al pubblico, e ciò che è più 
strano al veneziano, dal pianterreno del giornale il Rinnoramento, 
come non si farebbe qui a Firenze dove ogni vetturale stando a cas- 
setta può dire la sua opinione sul valore del primo abburatta voca- 
boli della Crusca. Non è lecito avere così buona opinione dei proprii 
lettori, per quanto concittadini proprii. 

Tutto ciò per altro non toglie gran che al pregio del lavoro. Re- 
sta indiscutibile sempre che Papà Liberale è un importante fatto let- 
terario e storico, e che gli è proprio curioso il non sentirne far 
motto in nessun crocchio e il non vederne tenuto proposito in ve- 
run giornale. 

Figurati lettore che così in via di discorso io ne toccava col primo 
forse dei nostri tipografi editori. Ebbene, egli ignorava completa- 
mente la pubblicazione di questo romanzo. Ci stava lì sul tavolo il bi- 
lancio passivo dei lavori pubblici, mi veniva proprio voglia di dar di 
frego a tutta la partita che si chiama: garanzie pagate alle società 
di strade ferrate. Non è vero che ci siano strade ferrate in Italia; non 
è vero che in dodici ore si venga da Milano e in dieci da Venezia a 
Firenze, se questo fosse, se ne saprebbe pur qualche cosa allorchè un 
uomo non nuovo pubblica un lavoro non insignificante. [o credo che 
di queste due cose una deve ammettersi, o che noi abbiamo tanta 
copia di lavori e dì gloria da poterne agevolmente anche dimenticare, 
o che gli analfabeti sono ben altro che 17 milioni. 

Una delle due è vera, non cisi scappa, e.... la prima è falsa. 

Torno in carreggiata. Il romanzo del Vollo è un libro che prova 
molte cose, le quali crederei di mancare di rispetto al lettore enu- 
merando qui dopo la copiosa recensione fattane sopra. Ne conchiudo 
che gli è insieme un buon libro e una buona azione. 

E lasciando il libro dico due sole parole del genere, raccomandando 
questo che si chiama d’ attualità come il più vero, e sto per dire il 
solo vero. E non mi dicano che nell’ attualità è passione dalla quale 
nessun animo può difendersi. Parlando del poeta, dirò che nella pas- 
sione è poesia, e che io l’ accetto, anzi la voglio. Parlando dello sto- 
rico 0 del filosofo, io nego che egli non possa difendersi abbastanza 
dalla passione. So che la lotta è difficile, ma sarà sempre meno dif- 
ficile lottare colla passione del presente, alla quale nessuno vorrà dire 
che sia impossibile restar superiore perchè è questione di volontà, di 
quello che all’ignoranza di più fatti e talvolta di ordini interi di fatti, 
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i quali rendono o incerto o inesplicabile il passato. Non c’ è poeta il 
quale rappresentasse mai il passato senza violazione del vero, nè 
probabilmente ci sarà mai. Lo scrittore di cose contemporanee invece 
può non violarlo lui, e di più mettere i posteri in condizione di non 
violarlo essi alla lor volta. 

Il Goethe, così strapotente e così dotto ingegno, aiutato da dottis- 
simi amici nelle ricerche storiche che si riferivano al soggetto dei 
suoi lavori, non si peritò a confessare che nella rappresentazione del 
passato gli anacronismi storici, e quindi anche morali, sono inevita- 
bili, giacchè per rappresentare fedelmente quello che fu, converrebbe 
trasfondere nell’anima propria ciascuno de’ personaggi e conservare 
inoltre su loro una superiorità dominante della propria ragione per os- 
servarli e per giudicarli. L'ignoranza di tante circostanze vitali, di 
tante cagioni secrete, la diversità di tante opinioni e consuetudini, 
debbono di necessità rendere in alcune parti manchevole ed errata la 
pittura del passato. 

Alla incapacità di sfuggire alla violazione del vero confessata da 
Goethe chi fiderà di essere superiore? Manzoni disperò. Non dirò che 
abbia avuto ragione, troppo mi duole che il senso del critico abbia 
finito per sopraffare in lui la fede del poeta, non pertanto e’ mi par 
questo un buon argomento pratico se non per condannare chi si senta 
di sviscerare la poesia dal passato, certo per non isconsigliare coloro 
che preferiscono sorprenderla nella flagranza del presente. 

Nè mi si obbietti che chi viola il vero nelle quistioni del passato 
non faccia danno; il falso ne fa sempre. Chi non fa quasi danno gli 
è invece chi viola il vero nelle questioni del presente, perchè resta 
sempre agevole di contraddirgli con testimonianze di fatto. 

Il presente si vede e si tocca, il passato no; meglio quindi per 
lo scrittore, lo ripeto, lottare colle passioni di quello, che coll’ igno- 
ranza di questo. Essere attuali nei soggetti non vuol dire essere nè 
volgari, nè noiosi, ammenochè madre natura non ci abbia fatti tali, 
chè in tal caso il restarlo è indipendente dalla storicità o attualità del 
tema. Ad ogni modo l’ essere attuali resta una necessità. Chi non è at- 
tuale nel soggetto lo è sempre nella trattazione. perchè nessun pol- 
mone può respirare aria diversa da quella che lo circonda. 

Per intuire nell’ anima d’ un uomo, per indovinarne i pensamenti 
e gli affetti, bisogna avere respirato per alquanto di tempo nella mede- 
sima atmosfera. Senza di ciò chi pure si ostina di volere interrogare 
l’anima di un antico avrà non già le risposte di lui, ma le proprie. 

L’epoche antiche non si indovinano, nè si conoscono mai tanto 
da riuscire ad una viva e spiccata integrazione di quei dati che la 
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storia e gli archivii conservano. Il passato sta al preseute come il ca- 
davere alla persona viva; nelcadavere infatti e’ è tutto meno una cosa 
che il coltello del notomista non trova mai: l’anima. Quarido il noto- 
mista degli uomini trapassati troverà l’anima loro, quello dei tempi 
trapassati troverà il loro spirito. 

Portate un grande artista dinanzi alla fredda spoglia di un tale che 
non abbia conosciuto vivo, e commettetegliene il ritratto. Riprodurrà 
le linee perfettamente, ma dovrà mettere di suo niente meno che lo 
sguardo e gli atti. Indovinerà ? Può anche darsi. Ma se la fortuna, 
com’ è poco meno che sicuro, non gli sorride, egli avrà fatto, mal- 
grado l’ identità delle linee, il ritratto di un’ altra persona. 

Si affacci Manzoni alla lente di un aletoscopio e ci guardi Nuova- 
Yerk, per esempio. Non è mica da dire che un’ idea non se ne possa 
formare. Eppure domandate a lui, che è uomo di coscienza pari alla 
sapienza, domandategli se si sentirebbe di farne una descrizione. Po- 
sitivamente no ; e se per caso, così per suo privato esercizio, per suo 
consumo, come suol dirsi, ci si provasse, riuscirebbe, per la verità 
tanto, al di sotto dell’ ultimo marinaio che a Nuova-York ci fosse stato. 

Ora quale è la storia al mondo che rilevi tanto di un’ epoca quanto 
l’aletoscopio d’ una città ? Noi si può descrivere molto per bene una 
festa o una giostra perchè s'ha nei nostri edifizi, nei nostri musei 
tanto da ricostruirsi e mettersi dinanzi agli occhi la scena che si vuole 
rappresentare; ma per sentimenti, pensieri e linguaggio non c’ è ab- 
bastanza da raccapezzarci; molto meno poi per le passioni. Un’ anima 
calma si accende, è vero, leggendo la storia e si appassiona, ma ciò 
in ordine a quanto vide, udì e provò nel cammino della propria vita; 
e non a ciò che vide, udì e provò l’ uomo nel cui concetto pur si 
crede immedesimata talvolta. Del passato infine c’ è tanto da potercisi 
fondare sopra la storia, non la poesia. 

Gli scrittori antichi rifuggivano da quei particolari a cui i pre- 
senti discendono; essi hanno segnato troppo pochi punti anche delle 
vite più illustri perchè si possa far passare per questi una curva che 
non sia in gran parte arbitraria, e di cui possa dirsi: Ecco la trajet- 
toria di una vita. Tre punti bastano a determinare un circolo non una 
così bizzarra linea com’ è quella che percorrono lo spirito e l’ animo 
dell’ uomo anche il più conseguente. 

lo sono per l’arte contemporanea, io sono pei modelli vivi, sui 
manichini non si esercita che l’ arte convenzionale. Tutto ciò, secondo 
me, resta assiomatico oggi, domani, fra vent’ anni. 

Fra cinquanta invece sarà forse controverso, forse falso. La mag- 
giore diligenza e la profondità coscienziosa dei contemporanei darà tanto 
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in mano ad un postero da raccapezzare così numerosi e precisati punti 
nella trajettoria d’una grande vita o d’una grande idea da rendere pos- 
sibile di segnarla con mano sicura. Ma perchè i temi della nostra Storia 
sieno possibili ai nostri nipoti quanto sono impossibili a noi quelli dei 
nostri bisavoli, bisogna che noi siamo gli scrittori e gli analizzatori 
del presente, del solo presente. 

Meglio dunque per ora non avere che memorie, racconti, com- 
medie, analisi di cose contemporanee perchè c'è più vita, più verità, 
più poesia; poi perchè, (voglio anzi esprimerlo con un bisticcio , così 
resterà più impresso nella memoria del lettore) perchè, lo ripeto: tutto 
ciò che è storico è falso. 


PAULO FAMBRI. 




















LA VITA DI GIORDANO BRUNO 


DA NOLA. 


CAPITOLO ULTIMO. 


[1593-1600.] 


Bruno prigioniero in Roma. — Clemente VIII. — Il Cardinale di Sanseverino. — Processi 
nel Sant’ Uffizio. — Ritardo nella pubblicazione della sentenza contro il Bruno, — Per 
quali ragioni il Bruno si ritrattò in Venezia. — Il Bruno davanti al Sant’ Uffizio in Roma. 
— Sue eresie. — Pluralità dei mondi. — Analogia tra il processo del Bruno e quello di 
Galileo, — Condanna del Bruno. — Rogo. — Suo ritratto fisico e morale, — Giudizio in- 
torno alla filosofia del Bruno. — Indirizzo cristiano del pensiero moderno in Italia. — 
Pellico, — Manzoni. — Balbo. — Troya. — Rosmini, — Gioberti. — Conclusione. 


La prigionia del Bruno in Roma comprende sette anni, che 
mettono capo al gennaio o al più tardi al febbraio del mille cin- 
quecento novantatrè (1593) e terminano col rogo nel febbraio del 
mille seicento. Il decreto di estradizione con cui il governo ve- 
neto lo consegnò al Nunzio Apostolico, fu sottoscritto da quello 
stesso doge Pasquale Cicogna che pochi mesì avanti chiamò a leg- 
gere matematiche Galileo Galilei nello Studio di Padova. 

Sedeva in Roma sul trono pontificio il figlio del toscano fuo- 
ruscito Silvestro Aldobrandini, che pigliò cingendo la tiara il 
nome di Clemente ottavo, uomo di animo elevato e risoluto, for- 
nito ad un tempo di singolare prudenza. Instancabile nel la- 
voro, attendeva egli stesso con grandissima diligenza alla spe- 
dizione degli affari, ed ogni cosa voleva vedere ed esaminare con 
gli occhi proprii. Studiava quindi da sè la più parte dei negozii 
attinenti alla Chiesa ed allo Stato, non eccettuate le ardue qui- 
stioni intorno alla grazia, in cui al pubblicarsi del libro del Mo- 
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lina ruppero d’improvviso domenicani e gesuiti. Pieno di pietà, con- 
fessavasi quasi quotidianamente dal celebre annalista Baronio; 
vestiva il cilicio ed andava talvolta alle processioni del Giubileo 
a piedi nudi. Largheggiava in elemosine, e faceva desinare in una 
tavola accanto alla sua altrettanti poverelli quanti gli anni del suo 
pontificato. Comecchè avvezzo per le abitudini curiali, acquistate 
nell’ officio di Auditore di Ruota, a trattare con soverchia minu- 
tezza gli affari comuni, aveva non pertanto in politica un vedere 
più largo che non molti dei cardinali e dei personaggi coetanei più 
reputati. Al che è dovuto se seppe con opportuno accorgimento 
ritrarsi dalla mala via dov’ era entrato, non solo cessando dal 
parteggiare contro Enrico IV, ma ricongiungendolo alla Chiesa 
ed assolvendolo da ogni scomunica. E die’ prova di coraggio man- 
tenendo virilmente questa sua determinazione, non ostante che 
gagliardamente vi si opponessero la Spagna e la parte della lega 
cattolica francese, le quali intendevano con ogni studio a contra- 
stare il trono al Navarrese col pretesto che egli perseverasse nel- 
l’eresia. Con questo ardito suo procedere riuscì Clemente a stac- 
car la Francia dall’ Inghilterra e porre argine al trasmodare di 
Spagna. Per il che mutarono d’ assai le condizioni politiche di Eu- 
ropa e venne egli in tanto credito, che tre anni dopo potè insigno- 
rirsi di Ferrara senza che vi si intromettessero quelle nazioni, le 
quali insino allora avevano sempre impedito che nulla si ope- 

rasse in Italia senza il loro consenso. Nei primordi del suo pon- 

tificato, come non si fecero provvedimenti di rigore contro i no- 

vatori religiosi in genere, così neanco in particolare contro il 
Bruno. Peraltro dei documenti processuali che lo riguardavano, 
Clemente di certo dovette prenderne contezza, come era solito 
leggere i processi di quanti languissero nelle carceri dell’ Inqui- 
sizione. 

Ma più che da Clemente, pendevano le sorti del nostro filo- 
sofo dal Cardinale di Sanseverino, che prima di giungere ai 
sommi onori del sacerdozio fu giudice dell’ Inquisizione e vicario 
generale del cardinale Alfonso Caraffa in Napoli, dove infieri 
sifattamente contro i novatori che corse più volte pericolo nella 
vita. Aveva fama di uomo severissimo, e usava chiamare celebre 
giorno e lietissimo ai cattolici quello di San Bartolommeo di truce 
memoria. Era non pertanto di sì grande autorità in Roma, che fu 
adorato e preconizzato pontefice nello stesso conclave da cui uscì 
vittorioso Clemente. Per la quale sua fallita elezione senti si vivo 
e s. rave dispiacere, che nella notte seguente si trovò tutta la 
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persona ricoperta da un sudore di sangue. Il Sanseverino univa 
a grande ambizione straordinaria carità per i poveri. Reputava 
uomini dappoco coloro che gli andavano a verso, e troppo liberi 
ed arditi coloro che gli si opponevano. Il suo coraggio e la ga- 
gliardia de’ suoi convincimenti lo rendevano duro ed irremovibile 
ne’ suoi propositi. I nemici ne avevano spavento ; gli amici timore. 
Egli si imponeva a tutti con la sua ferrea volontà; ed era ora- 
colo nella Congregazione del Sant’ Uffizio alla quale si apparte- 
neva l’ esame ed il giudizio del Bruno. 

Gli affari dei novatori religiosi spedivansi comunemente con 
prestezza dal tribunale del Sant’ Uffizio, benchè non si seguisse 
una regola costante, e la prontezza maggiore o minore nella spe- 
dizione dipendesse anzi da accidenti di varia natura che dalle 
qualità dell'imputato o dalla gravità delle accuse. Aonio Palea- 
rio, elegante scrittore , fu incarcerato nel 1566 in Faenza ed indi 
tradotto in Roma, ove dopo quattro anni di prigionia, gli venne letta 
la sentenza, impiccato e bruciato sulla pubblica piazza. Monsignor 
Carnesecchi , famigliare del Granduca di Toscana, già segretario 
di Clemente VII, amico di molti cardinali e fra gli altri del Polo, 
del Contarini, del Morone, dei più eminenti uomini di lettere e 
dei principali novatori religiosi italiani e stranieri, fu arrestato 
nella stanza stessa del Granduca, poi condotto legato in Roma, 
processato e decapitato. Questo processo che avrebbe dovuto ri- 
chiedere lungo tempo per la estesa clientela del Carnesecchi e 
per la qualità delle accuse e della persona, si compiè nel breve 
spazio di circa dodici mesi. Il processo del cardinale Morone durò 
due anni, ed in meno di quattro mesi fu sbrigato quello di Gali- 
leo nel primo scorcio del secolo decimosettimo. 

Misurando il processo del Bruno dalla sua prigionia in Roma, 
esso durò sette anni, cioè, quasi tre di più di quello del Palea- 
rio, che va tra i lunghi. Se i biografi bruniani, dallo Scioppio 
insino al Bartholméss, credendo erroneamente che si fosse sola- 
mente indugiato due anni a profferire la sentenza, reputavano tut- 
tavia soverchio questo tempo, che dobbiamo conchiudere ora che 
è indubitato gli anni essere stati hon due ma sette? Che inter- 
venne adunque tra il Bruno e gli inquisitori? a che è dovuta tanta 
lentezza? A queste domande che si offrono spontanee alla mente, 
ci è d’uopo, stante la mancanza di documenti, rispondere con fon- 
date conghietture, le quali sono qui da noi unicamente adoperate 
per chiarire in alcun modo il fatto, e non già a renderne intera 


ragione. 
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Il Sant’ Uffizio, come ebbe nelle sue carceri in Roma il povero 
Nolano, dovette avanti ogni altra cosa prendere notizia dei docu- 
menti che a lui si riferivano e che non erano sventuratamente 
scarsi. Nell’Archivio dell’ Inquisizione si trovavano di fatto le carte 
di quattro processi: quelle dei due che gli si intentarono in Na- 
poli: del terzo in Ruma, come continuazione al secondo di Napoli 
nel 1576, regnante Gregorio XIII: ed infine il processo di Vene- 
zia, i cui documenti erano pure testè pervenuti a quell’ Archivio. 
Comparare questi processi tra loro, e segnatamente col veneto, 
al fine di conoscere dove tornassero conformi e dove disformi, 
fu una delle prime azioni. informative inquisitoriali per l’ avvia- 
mento del nuovo processo. Ma ai documenti andando uniti i libri 
che si erano a lui tolti quando fu arrestato in casa Mocenigo, dovet- 
tero questi formare argomento di attenta lettura e di riscontri con 
le opinioni manifestate nelle sue risposte in Venezia e negli esami 
anteriori. Noi sappiamo che il Bruno aveva trasmesso ai giudici 
veneti una polizza scritta di suo pugno, nella quale si descrive- 
vano le opere tutte che egli pubblicò nelle varie contrade di Eu- 
ropa. Ora ci pare di non discostarci troppo dal vero conghiettu- 
rando che né tutte le opere in essa polizza notate si conoscessero 
in Roma, nè segnatamente le italiane stampate in Londra, quan- 
tunque a queste, più che non alle altre, si avesse a rivolgere l’ at- 
tenzione dei giudici, così per i titoli singolari di cui erano fregiate, 
come per le voci confuse e sinistre che ne andavano dattorno. Alla 
lettura dei libri dovette aggiungersi per parte dell’Inquisizione 
quella delle due opere manoscritte, l’una intitolata: / predica- 
menti di Dio, e l’altra Le sette arti liberali, che stavano pure 
nel suo archivio in compagnia delle altre carte ricevute eziandio 
da Venezia. Tra le quali vi erano indubbiamente frammenti dei 
molteplici scritti del Bruno, note e sunti delle sue lezioni e let- 
tere d’altri a lui indirizzate. Non è mestieri di lungo ragionamento 
per provare che occorreva quindi all’ Inquisizione non poco tempo 
per condurre a termine la lettura, ed il confronto dei processi, dei 
libri e dei manoscritti. Onde ben ponderata ogni cosa, non man- 
cherebbero ragioni per affermare che in questi lavori preparatorii 
ed informativi trascorresse il primo e parte del secondo anno 
della prigionia del Bruno, avanti che si ponesse mano agli esami 
regolari. i 

A quanti hanuo pratica dei procedimenti del Sant’ Uffizio 
non è ignoto che principiati gli esami, questi non si interrom- 
pevano, salvo in rarissimi casi, insino a che il processo non fosse ter- 





nati 











690 LA VITA DI GIORDANO BRUNO. 


minato. Il che dovette avverarsi rispetto al Bruno, poichè oltre 
all'essere di quei tali uomini che si danno a vedere quali sono a 
prima giunta, egli aveva detto di sua vita più del bisognevole: 
non aveva occultata la sua dottrina; non i suoi mancamenti verso 
le leggi della Chiesa; non la sua condizione di frate e quindi la 
sua apostasia. Stavano nelle mani dei giudici i suoi libri, le sue 
opere manoscritte e tutte le sue carte. L’ accusa di eresiarca, che 
il suo denunziatore mise avanti e che poteva trarre per le lunghe 
gli esami, non fu neanco argomento di interrogazioni, non facen- 
dosene cenno nei motivi della sentenza: giacchè al Bruno conveni- 
vasi piuttosto la sovranità ideale del caposcuola in filosofia, che 
non quella effettiva del caposetta in religione. 

Nè poteva parimenti venire intoppo al processo da ciò che 
bisognassero minute indagini intorno agli amici od intorno alla 
sua partecipazione alle opinioni dei novatori religiosi italiani. I 
primi erano scarsi e vivevano quasi tutti tuori d’Italia: coi se- 
condi nulla aveva di comune. Ed a fare capaci della verità anche 
i più restii, bastava osservare non esservi ne’ suoi libri una sola 
parola che si riferisse ai più cospicui novatori di Siena (Ochino 
e Soccino), o di Lucca (Vermiglio Martire), o di Firenze (Carne- 
secchi), o di Venezia (Vergerio), o di Napoli (Valdes), o dei molti 
e non ben noti che si presumono appartenere alla supposta com- 
pagnia di Vicenza. 

Gli ostacoli che per consueto si incontrano nel corso di un 
processo quale fu quello del Bruno, non rendendo adunque ragione 
dello indugio nella sentenza, è d’uopo ricorrere a motivi speciali 
per spiegare il fatto. 

Benchè il tribunale del Sant’ Uffizio « procedesse contro ogni 
» sorta di persone, o vili e plebee, o grandi e potenti, e non solo 
» contro i secolari, ma anche contro gli ecclesiastici, e non solo 
» contro i vivi, ma anche contro i morti » non pertanto noi pen- 
siamo che siasi esso dimostro alquanto più ritenuto col Bruno 
per la sua qualità di frate domenicano, il cui abito vestivano non 
pochi dei suoi giudici. A questa conghiettura danno forza i cro- 
nisti dell'Ordine domenicano Echard e Queétif, i quali mal sop- 
portando che si dicesse, che uno dei loro era stato tratto sul rogo 
per motivo di eresia, lo rinnegarono, facendo sicurtà che se fosse 
stato dei loro avrebbe continuato ad esserlo, nè avrebbe incorsa si 
miserrima fine. 

E quanto la qualità di frate, contribuì forse a trattenere i 
giudici dal venire a pronta sentenza, l’intendimento che il Bruno 
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manifestò in Venezia di volersi presentare a Clemente VIII, con 
quelli fra i suoi libri che meritavano approvazione, ripudiando 
gli altri, e di dedicare a lui la sua opera manoscritta delle sette 
arti liberali, essendogli stato detto che il pontefice pregiasse assai 
gli uomini di lettere. Queste parole che caddero forse sotto gli 
occhi stessi di Clemente, trovandosi introdotte nei Costituti ve- 
neti, parevano pronunziate per disporre a mitezza l'animo di lui 
non ancora esacerbato dai luttuosi avvenimenti dei Cénci, dei San- 
tacroce, dei Massimi, non rattristato dalle dispute intorno alla 
grazia, non vinto dai severi consigli ai quali piegò nell’ ultimo 
periodo del suo pontificato. 

Nè meno efficace ragione al soprastàre del Sant’ Uffizio fu 
la ritrattazione del Bruno in Venezia. Questi, come già si è ac- 
cennato nell’ ultimo suo costituto, si inginocchiò davanti a quei 
giudici e ritrattò quanto gli venne scritto ed operato contro 
alle verità tenute ed insegnate dalla Chiesa, promettendo di fare 
ammenda delle sue colpe e di vivere da buon cattolico. Ora non 
solo non è probabile che a pochi mesi di distanza ei smentisse i 
sentimenti ed i proponimenti manifestati, ma è quasi certo che ei 
li rinnovasse e riconfermasse, per cui i giudici non si risolvessero, 
terminati gli esami, di venire alla sentenza, ma volessero sottoporre 
l'imputato ai mezzi ordinarii di correzione. « Noi seguendo (citiamo 
testualmente la pratica del Santo Officio) le pedate del Signo- 
re, che non vuole la morte del peccatore ma che egli si converta 
e viva, abbiamo fatto ogni opra per correggerti e ridurti alla 
vera strada della salute, con esporti per noi stessi, e per mezzo 
d’altri ancora, chiaramente la dottrina evangelica e la purità 
della santa fede cristiana, quale tiene predica ed insegna la 
santa cattolica et apostolica romana Chiesa. » I Consultori ed i 
qualificatori, e spesso anche i componenti la suprema Congrega- 
zione del Sant'Uffizio si travagliavano in privati colloquii col pri- 
gioniero per indurlo a /asezare e detestare le eresie che gli venivano 
imputate. 

AI dire dello Scioppio, il Bruno fu da sommi teologi, nell’esa- 
mina avuta dal Sant’ Uffizio, convinto de’ suoi. errori. Nel novero 
di questi sommi teologi, il cui nome rimase ignoto, alcuni avvi- 
sarono doversi comprendere i dottissimi cardinali Bellarmino e 
Baronio ascritti entrambi alla suprema Congregazione. La quale 
conghiettura soverchiamente ardita ci pare si fondi piuttosto nel 
pregio in che ora è da noi tenuto l'ingegno del Bruno, che non in 
quello in che tenevasi verso il fine del secolo decimosesto. Simil- 
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mente crediamo che mai si movesse per espugnarlo in conferenze 
private il Sanseverino insofferentissimo per natura di qualsiasi op- 
posizione, od il vecchio Lucio Sasso nativo di Nola e che era pure 
dei cardinali componenti la Congregazione del Sant'Uffizio. An- 
drebbe meno lontano dal vero chi affermasse che quasi tutti que- 
sti cardinali sedessero giudici del Bruno nelle tornate solenni del 
Sant’ Uffizio, alle quali per solito interveniva eziandio il ponte- 
fice, e ne sottoscrivessero la terribile sentenza. 

Quando il Sant’ Uffizio era dubbio se la ritrattazione ed il 
ravvedimento dell'imputato fossero sincerissimi e pieni, allora gli 
si prefiggeva un certo termine affinchè egli deliberasse su se stesso 
e sul suo stato e si pentisse di buon cuore. Quaranta giorni fu- 
rono assegnati al Bruno per primo termine; ed essendo questi 
trascorsi, promise, come n’afferma lo Scioppio, di recitare la 
palinodia, ossia di ritrattarsi nel modo il più largo ed il più com- 
piuto che dagli inquisitori si fosse per prescrivere. Poi, non che 
recitare la palinodia, ritornò a sostenere le sue opinioni (che lo 
Scioppio chiama nug@); poi rilomandò un nuovo termine di altri 
quaranta giorni. 

Senza indagare se questi particolari narrati dallo Scioppio 
siano del tutto esatti, è certo però che essi sono conformi agli usi 
del Sant'Uffizio, eci rappresentano lo stato di incertezza e di in- 
costanza, per cui dovè passare l’animo del Bruno nel doloroso 
suo carcere. Egli in Venezia, dove non poteva temere di essere 
sottoposto alla tortura e condannato a morte, si ritrattò sponta- 
neamente: dovecchè in Roma minacciato di quella e con la cer- 
tezza di questa. mostrasi esitante. Fu adunque dessa sincera la 
sua ritrattazione in Venezia? 

I germi deposti nel cuore dall’educazione, se possono tal- 
volta, nelle varie e terribili vicende della vita umana, illangui- 
dire, raro è che muoiano. Il Bruno benchè abbia insino dai 
suoi giovani anni posposto alla dottrina cristiana quella dei filo- 
sofi greci e massime la pittagorica, tuttavia serbò pur sempre 
nella parte più intima di sè alcuni di quei sentimenti cristiani che 
gli furono inspirati nell'infanzia e nell'adolescenza e che pur tra- 
lucono dalle stesse sue contemplazioni metafisiche dell’ essere in- 
finito e di Dio. Obbediva egli ad uno di questi sentimenti che ope- 
ravano quasi inconsciamente in lui a Venezia, o non lo vinse piut- 
tosto la fragilità o la debolezza umana, come ne fu vinto Galileo, 
professando con la bocca quello che disapprovava nel cuore? 

Noi crediamo che così in Venezia come in Roma vi fu un pe- 
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riodo in cui il Bruno ondeggiò tra il sentimento e la ragione, tra 
il desiderio di trarsi dal carcere e vivere vita quieta, e la forza pre- 
potente de’ suoi convincimenti. Non vi è animo, comecchè gagliardo, 
che nella separazione da tutto e da tutti non dubiti di sè, e quasi 
quasi non si abbandoni alla balia degli avvenimenti, reputandoli 
invincibili. Ma non vi è parimente animo degno di un tanto ti- 
tolo, che abdichi per lungo tempo alla signoria di sè ed ai pensieri 
nei quali ha fede. Se questa non fa sempre prova della verità delle 
cose credute, rende sempre però testimonianza della maestà e 
della grandezza morale dell'animo. Ecco come potè dopo le incer- 
tezze pigliare il Bruno quell’ atteggiamento risoluto che poi man- 
tenne insino al rogo, e che dai suoi giudici era considerato non 
quale ossequio alla propria credenza, ma quale satanica ostina- 
zione e pertinacia. 

Il Sant’ Uffizio esaminò per primo le accuse che si contenevano 
contro il Bruno nei tre processi che precedettero la sua fuga dal- 
l’Italia, e lo ritenne colpevole di professare opinioni contrarie al 
dogma della verginità di Maria ed a quello della transubstanzia- 
zione. Egli rispose forse con lo stesso reciso diniego a quelle accuse 
che già a Venezia, opponendo alle affermazioni dei compagni e dei 
superiori del convento i suoi libri, nei quali, abbenchè pubblicati 
in paesi liberi, non si trova sillaba che agli accennati dogmi si rife- 
risca. È da avvertire però che ei non poteva star saldo su questo 
argomento senza sottostare all'esame sull’intenzione, cui accom- 
pagnavasi quasi sempre la tortura. Ma quale sia stato il suo con- 
tegno e la sua difesa, certo si è che il Sant’ Uffizio lo giudicò 
colpevole delle eresie che gli vennero imputate nel convento in- 
sino dalla sua prima giovinezza. 

Ben più copioso fu il catalogo delle proposizioni eretiche che 
gli inquisitori levarono dai libri che portavano il suo nome e che 
egli aveva riconosciuti suoi. Nè vi bisognavano faticose indagini 
per discoprirle, avendole egli seminate con profusione. Gli esami 
dovettero pertanto correre oltre modo spediti su questa parte, non 
restando al Bruno altra difesa che di confessare quanto legge- 
vasi stampato in termini chiarissimi. Perciò fu senza più con- 
v.nto dal Sant’ Uffizio di tenere: che i mondi sono innumerabili ; 
che le anime passano da uno in altro corpo, da uno in altro 
mondo; che la stessa anima può informare due corpi; che la ma- 
gia è buona e lecita; che lo Spirito Santo è un medesimo con 
l’anima del mondo, e che ciò volle significare Mosè dove disse che 
lo Spirito Santo si diffuse sulle acque a fecondarle; che il mondo 
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è eterno; che Mosè operò miracoli per mezzo della magia, nella 
quale andava avanti a tutti gli egiziani; che fu egli che inventò le 
sue leggi; che le sacre lettere non sono che un sogno; che il dia- 
volo andrà salvo; che i soli ebrei banno per padre Adamo, che gli 
altri uomini traggono la loro origine dai progenitori che Iddio creò 
prima di Adamo; che Cristo non è Dio, che fu insigne mago, e 
che avendo gabbati gli uomini, meritamente fu impiccato e non 
crocifisso; che i profeti e gli apostoli furono uomini tristi, maghi, 
e che molti di loro furono pure appesi. 

Tutte queste proposizioni, singolarmente enumerate nella sen- 
tenza, sono tolte dalle opere di lui, ad eccezione di tre sole che si 
trovano nelle denunzie del suo accusatore, Mocenigo. Come ognun 
vede la materia non che scarseggiare abbondava. Onde ben dire 
potevasi dai giudici e dallo Scioppio, che non v’ era eresia gra- 
vissima, vecchia o nuova, la quale non fosse dal Bruno affermata. 

Ma fra le proposizioni giudicate assurde, orrende, empie, 
ve n’ha una contro cui non sta articolo di fede, e la quale, 
comecchè contenga un’opinione o dottrina semplicemente scien- 
tifica, nondimeno il Sant’ Uffizio non pure pone a pari con le 
altre, ma le concede la preminenza quasi che in quella avessero 
queste il loro fondamento. Essa è un’ eresia nuova e che viene 
per la prima volta come tale contrassegnata nei processi religiosi 
del secolo decimosesto, l’ eresia cioè della pluralità dei mondi. 

La pluralità dei mondi non è che uno dei molti aspetti sotto i 
quali la scienza faceva manifestazione di sè nei tempi del Bruno. 
Al risorgimento letterario e filosofico teneva ora dietro il risorgi- 
mento scientifico, o meglio la creazione stessa delle scienze fisiche 
ed astronomiche, le quali ultime si erano venute a poco a poco le- 
gando con strettissimi vincoli alle dottrine teologiche delle scuole. 
Vi era un’astronomia teologica ed una teologia astronomica. 
L’insegnamento della prima tornava in molte parti il medesimo 
che l’ insegnamento della seconda. La quale comunanza più che 
in altri è da vedersi in Dante, laddove ragiona nel Convito delle 
attinenze varie dell’astronomia con le idee religiose del suo 
tempo. Nel che egli procedeva conformemente alla dottrina di 
San Tommaso ed a quella di Tolomeo, quale la si intendeva e si 
chiosava nelle scuole cristiane. Onde se ben si mira, non si poteva 
ridurre a frantume il sistema tolemaico teologico, senza annullare 
l’empireo « questo quieto e pacifico cielo (così Dante ) luogo di 
» quella somma Deità che sè sola compiutamente vede », senza di- 
struggere il primo mobile, atterrare l’ottavo cielo, abbattere il 








lla 


hi, 


ne 


Mr e N O 





CAPITOLO ULTIMO. 695 


firmamento, invertire l’ordine dei pianeti, e levare la terra dal 
centro del mondo togliendole scettro e corona. Ogni colpo che si 
portava sul sistema tolemaico spezzava alcuno de’ suoi legami 
con le idee teologiche delle scuole. Pareva che quindi con l’astro- 
nomia antica avesse a discendere nel sepolcro, avvolta nel len- 
zuolo funereo, tutta la dottrina teologica ond’ esso era rivestito. 

Fra le opinioni partorite dal nuovo indirizzo delle scienze 
astronomiche, consideravasi sopra tutte perniciosissima alla re- 
ligione quella che si riferiva alla pluralità dei mondi. Errore 
che non è tolto pienamente ancora, quantunque i più gravi pen- 
satori ben riconoscano che i dogmi dell’incarnazione della re- 
denzione e quello dell’ unità della specie umana non vengano 
menomamente offesi dalle nuove o rinnovate idee delle discipline 
astronomiche. Pure ai tempi del Bruno non solo sentivasi diver- 
samente dai più, ma egli stesso credeva che la teologia fosse 
da rifarsi sull’ astronomia. I mondi innumeri ed infiniti do- 
vevano, secondo lui, servire quasi di abitazione progressiva 
alle anime sortite per legge di eterna vicissitudine a transitare 
di uno in altro mondo. E giudicando tutti questi mondi come de- 
gni ricettacoli di uomini, non trovava ragione che il costringesse 
ad ammettere la derivazione da un ceppo solo dei loro abi- 
tanti, ossia l’ unità di specie. Ma tanto i mondi quanto gli esseri 
particolari andando soggetti al governo di una legge universale 
ed eguale per tutti, non vedeva parimenti come potesse concor- 
dare con questa legge generale la caduta dell’uomo e con la ca- 
duta la sua redenzione operata per decreto speciale divino. Que- 
ste somme applicazioni, che noi accenniamo di volo per non 
anticipare sull’esposizione della dottrina bruniana, bastano a far 
palese da quali principii egli procedesse nella critica delle idee 
religiose. 

La dottrina dei mondi innumerabili compare col Bruno da- 
vanti all’ Inquisizione, perchè egli la bandi primo con forza, ne 
parlò come di cosa scientificamente certa, la immedesimò col 
sistema copernicano, la ampliò con l’idea metafisica dell’ infinito 
e con quella di infiniti sistemi planetarii. Di quest’ ultima idea il 
Keplero si fa rivendicatore in nome del Bruno, e vuole che a lui se 
ne renda merito e lode. Ma il Nolano andava oltre, ed affermava 
con la sola speculazione, che gli infiniti sistemi planetarii face- 
vano capo ad un solo sistema, come gli abitanti degli infiniti 
mondi formavano un solo universo intellettuale.-Onde poneva due 
universi, l’ uno materiale e l’ altro spirituale: composti, quello di 
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infiniti mondi fisici , questo di infiniti mondi di intelligenze; i quali 
due universi si riunivano e congiungevano nel pianeta dei pianeti, 
nel sole dei soli, in Dio, nell’essere infinito. Non v’ha filosofo 
nel secolo decimosesto che si studi quanto il Bruno di trovare so- 
miglianze ed attinenze tra tutte le cose. Merito questo grandis- 
simo ed indizio di vigorosa potenza speculativa. Questo luminoso 
suo metodo fu di poi seguito dai più insigni filosofi e sovratutto 
dal Leibniz, che va eziandio debitore al Bruno, come fu già da altri 
osservato, del concetto della monade universale. 

Le conseguenze contrariè alla dottrina religiosa proclamate 
dal Bruno eccitarono grandissimo sospetto sulla dottrina coperni- 
cana, in cui il Bruno fondavasi e con la quale intendeva avvalorare 
la sua. Il processo del Bruno contiene virtualmente quello di Ga- 
lileo. Più che contro il moto della terra, erano le armi dell’ Inqui- 
sizione rivolte contro gli infiniti sistemi mondiali che intravvede- 
vansi comparire con quel moto, e che sembravano sfuggire dal- 
l'orbita della scienza cristiana. Il primo denunziatore di Galileo 
scorge nei suoi discepoli i sostenitori non tanto del moto della 
terra, quanto i seguaci di opinioni panteistiche; monsignor Ciam- 
poli amico di lui ed ammiratore, lo esorta a non oltrepassare i li- 
miti fisici 0 matematici perchè vi è sempre chi amplifica e tramuta; 
« ed io so quel che mi dico: perchè mentre la sua opinione (scrive 
» a Galileo) pone qualche similitudine tra il globo terrestre ed il 
» lunare, un altro cresce e dice che pone gli womini abitatori 
» della luna, e quell’ altro comincia a disputare come possano 
» essere usciti da Adamo, o usciti dall’ Arca di Noè, con molte 
» altre stravaganze che non sognò mai. » Il Campanella, questo 
baiardo di Galileo, che si offre, uscito dal carcere , di difenderlo da- 
vanti all’ Inquisizione, e che lo difende nel carcere in mezzo ai do- 
lori ed ai travagli con acutezza di argomenti e con rara erudi- 
zione, accenna appunto come dalla dottrina di Galileo alcuni sti- 
massero doversi necessariamente inferire plures esse mundos et 
tellures et maria et homines in eis habitantes e più specie di uo- 
mini, e quindi l’ eresia quod Christus mortuus sit pro illis homi- 
nibus etiam in aliis stellis. E congratulandosi con Galileo della 
pubblicazione dei dialoghi sopra i due massimi sistemi del mondo 
tolemaico e copernicano , chiudeva la sua lettera dicendogli « que- 
» ste novità di verità antiche, di nuovi mondi, nuove stelle, 
» nuovi sistemi sono principio di secol novo: farà il resto chi guida 
» il tutto. Noi per la parte nostra assecondiamo. » 

Il cardinale Barberino, conversando con l’ ambasciatore to- 
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scano, il Niccolini, gli diceva stimar per uomo singolare il Ga- 
lileo, ma che la dottrina del moto della terra poteva introdurre 
qualche dogma fantastico nel mondo e particolarmente in Firenze, 
dove gli ingegni sono assai sottili. Qui battevano tutti. La dot- 
trina del moto della terra, già esaltata in Copernico, che in 
Roma era stato festeggiato dal pontefice, dai cardinali, destava ora 
scandalo; chiamavasi sovvertitrice e nemica del cristiano incivili- 
mento. L’ Inquisizione ravvisava in quella il vaso di Pandora che 
scoperchiato o rovesciato infettava la terra con le eresie dei mondi 
innumerabili, dei nuovi celicoli più o meno somiglianti a quelli 
di quaggiù, con la conversione del magnifico nostro pianeta in 
atomo impercettibile, in granello di sabbia lanciato nello spazio 
senza margini e senza confini. Le menti rimanevano come ester- 
refatte davanti a tanta grandiosità, non comprendendo che ai 
concetti cristiani si conveniva assai meglio l’ universo di Coper- 
nico, di Keplero e di Galileo che non il tolemaico; il quale, giu- 
sta il sarcastico detto del Bruno, tutto racchiudevasi nello stretto 
cervello di Aristotile. 

Roma che non aveva pronunciato giudizio intorno alla sco- 
perta degli antipodi, non ostante che S. Agostino, secondo il Cam- 
panella, credesse che la loro esistenza necessitasse una doppia 
morte di Gesù Cristo, intervenne e non accettò i mondi di Coper- 
nico, mentre aveva accolto con esultanza quello dato da Colombo. 
Indarno s’ affaticava Galileo per dimostrare che nulla vi era di 
più contrario alle idee cristiane che il ripudio di tanta e sì im- 
mensa parte di creazione, nulla di più degno di Dio e della sua 
infinita potenza bontà e sapienza che tanti e sì meravigliosi 
mondi; egli non era ascoltato. Rettificando i concetti del Bruno 
egli asseriva che gli orbi celesti (riferendosi alla luna) potevano 
capire esseri « che li adornino, operando e movendo e vivendo e 
» forse con modo diversissimo dal nostro, veggendo e ammirando 
» la grandezza e bellezza del mondo e del suo facitore e rettore 
» e con encomi continui cantando la sua gloria: e in somma fa- 
» cendo quello tanto frequentemente dagli scrittori sacri affer- 
» mato, cioè, una perpetua occupazione di tutte le creature a 
» laudare Dio. » L’ Inquisizione si mise sulla via falsa: chiamò a 
sindacato la scienza: fu vinta. 

La scienza assunse con Copernico la figura di persona; si 
costituì in corpo autorevole; e cominciò sommessamente dappri- 
ma, poi a voce aperta e sonora, a proclamare in forma di ma- 
gistrato infallibile i suoi giudizi, i suoi oracoli. La lettera di 
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Galileo al padre Castelli, di cui quella a monsignor Dini e l’ al- 
tra alla Granduchessa di Toscana non sono che una ripetizione, 
è la più concisa, la più energica, la più pensata e saggia dichia- 
razione dei diritti che competono alla scienza. Questa lettera è 
uno dei più bei monumenti della filosofia moderna, e racchiude 
nella sua brevità i principii fondamentali di tutta la dottrina 
critica. Altri potè adombrare od anche esprimere taluno di que- 
sti concetti, ma niuno li seppe formolare con più chiarezza, circo- 
scrivere con più precisione ed applicare con più universalità, 
mantenendo però sempre inalterata la concordia tra tutte le disci- 
pline. La scienza, secondo Galileo, comanda fin là dove essa giunge 
con le sue dimostrazioni; ed essendo la sua sovranità assoluta ed 
universale, niuno può pretendere che anzi ad una che ad altra di- 
sciplina si pieghi, anzi ad uno che ad altro intelletto. Le stesse 
Sacre Scritture debbono accomodarsi alla scienza, e non la scienza 
alle Sacre Scritture, perchè « non ogni detto della Scrittura è le- 
gato ad obblighi così severi come ogni effetto della natura, essendo 
questa inesorabile ed immutabile e nulla curante che le sue re- 
condite ragioni e modi di operare siano o non siano esposti alla 
capacità degli uomini. » 

Con queste parole Galileo escludeva dalla cerchia, in cui 
si esercitava la sovranità della scienza, qualsiasi sovranità di 
natura diversa. Questa separazione dei diritti della scienza da 
quelli della religione, ei la fondava sull’ armonia che vi è tra Dio, 
manifestantesi per mezzo della natura, e Dio dettante, secondo il 
suo linguaggio, per mezzo dello Spirito Santo. La mente di Gali- 
leo, educata nei severi studii delle matematiche, della geometria 
ed in quelli della filosofia naturale e della sana metafisica, ve- 
deva le attinenze ed armonie nei varii ordini di veri, ed in queste 
si compiaceva e posava. La grandezza, bellezza e limpidezza di quel 
divino ingegno si fa tutta palese nel suo stile, nel magistero de’ suoi 
componimenti, nella felicità e vaghezza delle imagini e delle com- 
parazioni, ne’ suoi giudizii moderati e pesati, nell’ ordinato con- 
testo de’ suoi ragionamenti. In lui non dissonanza, non paradossi, 
non affermazioni audaci, non negazioni spavalde ed impudenti. 
Prevedendo quanto detrimento avrebbe arrecato, nonchè alla 
religione, ma a tutto l’ insieme delle nostre cognizioni, il contra- 
sto tra la scienza e la fede, egli si adoperò con insistente studio, 
non già, come affermano leggermente e falsamente alcuni, perchè 
si dichiarasse dogma la nuova dottrina, ma perchè non la si giu- 
dicasse erronea: « Io non fo altro che esclamare che si esamini 
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» la dottrina di Copernico e si ponderino le sue ragioni da per- 
» sone cattolicissime, che si riscontrino le sue proposizioni con le 
» esperienze sensate, ed in somma che non si danni se prima 
» non si trova falso, se è vero che una proposizione non possa 
» essere vera ed erronea. » 

Il Galileo ebbe notizia del Bruno, se non da’ suoi amici di 
Padova, dove lesse pochi mesi dopo che questi vi aveva insegnato 
privatamente, certo dal Keplero, e non lo rammentò tuttavia forse 
per tema che il nome del Nolano potesse esacerbare gli animi in 
Roma e rendergli più difficile il conseguimento del fine cui egli 
mirava. Il Galileo d’ altronde ancorchè consentisse col Bruno in- 
torno alla dottrina copernicana e intorno a molte delle conse- 
guenze di questa dottrina, non concordava tuttavia con lui nelle 
applicazioni al dogma religioso. Alla sua lettera al Castelli l’In- 
quisizione non fece miglior viso di quello facesse alla dottrina 
bruniana dei mondi innumerabili. Riconfermò quindi nella persona 
di Galileo la condanna di quest’ ultima dottrina sotto la forma del 
moto della terra, abbenchè questa fosse con diverso intendimento 
propugnata e svolta. Onde si può dire che la dottrina copernicana 
fu dapprima condannata nel Bruno, poscia nel più grande dei 
pensatori moderni, in Galileo. E come questa doppia condanna è 
stata il fatto più doloroso del tempo di cui discorriamo, per la 
malleveria che ne assunse la scienza, e per l’ opposizione insi- 
nuatasi contro alle verità cristiane, così la lettera di Galileo al 
Castelli è stata la più eloquente difesa e la più ferma e tempe- 
rata affermazione dei diritti di quella. 

Ma anche senza l’eresia nova dei mondi innumerabili, sarebbe 
tuttavia stata pronunciata sentenza di morte contro Giordano Bru- 
no. Egli era presso il Sant'Uffizio macchiato di ben altre colpe che 
non il Paleario, il quale fu strozzato ed arso, solo perchè accusato 
di negare il Purgatorio, di disapprovare il seppellire nelle chiese, 
di motteggiare sui monaci, e di attribuire la giustificazione alla 
sola fede nella misericordia di Dio. Le eresie del Paleario, ed an- 
che del Carnesecchi, non si possono quasi pur. comparare con le 
opinioni del Bruno contrarie a tutto il magistero dogmatico cri- 
stiano. Era egli inoltre apostata, avendo disertato l’ Ordine nel 
quale era stato consacrato sacerdote; chè quattro sorta di apo- 
stati si noveravano secondo la giurisprudenza del Sant’ Uffizio: 
quelli cioè che abbandonavano o la fede o 1’ Ordine o l'obbedienza 
o la religione. Egli era relapso, per essere stato più volte proces- 
sato senza che tuttavia si fosse ridotto a buona vita, quantunque 
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la parola relapso si adoperasse più specialmente per indicare co- 
loro che ricadevano nelle eresie già abiurate. Il relapso, anche 
quando davasi per pentito, veniva tuttavia pur sempre condan- 
nato al carcere perpetuo e conceduto al braccio secolare. Accadeva 
talvolta che anche i relapsi che avevano fatto atto di pentimento 
fossero nondimeno puniti con la pena capitale. Concorreva final- 
mente nel Bruno la più grave delle colpe; e questa era l’impe- 
nitenza, punita quasi sempre col fuoco. « L’ heretico pertinace 
» cui non avrà ufficio alcuno di christiana pietà potuto indurre a 
» convertirsi, dovrà non solamente al braccio secolare rilasciarsi, 
» ma anche vivo vivo abbruciarsi. » Così il-Masini nel suo Sa- 
cro Arsenale o Pratica del Sant Ufficio, omettendo di ripetere le 
parole del Farinacci coetaneo del Bruno; « quando isti pertinaces 
» vivo igne cremantur, corum lingua alliganda est ne si libere lo- 
» qui possint, astantes impiis blasphemiis offendant. » Nella 
sentenza contro gli impenitenti non solo spesso si tacevano le 
parole riferite dallo Scioppio di punirli sine sanguinis effu- 
sione, ma si faceva esplicito cenno della pena del fuoco come nel 
seguente modulo. « Tu dato già in reprobo senso, ed affatto se- 
» dotto ed indurato negli errori ed eresie, eleggesti piuttosto di 
» essere e qui dal temporale e dopo morte dal sempiterno fuoco 
» miseramente abbruciato, che, a più sano consiglio attenendoti, 
» ritornare al grembo ed alla misericordia di S. Madre Chiesa: 
» laonde non havendo noi più che sperare della tua persona..... ti 
» discacciamo dal fòro nostro ecclesiasticu e ti rilasciamo al brac- 
» cio e corte secolare. » 

Si aveva adunque ampia materia, secondo il Sant’ Uffizio, per 
condannare il Bruno; e fu condannato dopo sette anni di carcere 
in Roma ed uno in Venezia. 

La sentenza finale si leggeva in Santa Maria sopra la Mi- 
nerva, con la presenza dei componenti la Congregazione suprema 
del Sant’ Uffizio, dei commissarii, degli assessori, dei consultori, 
dei dottori, teologi o qualificatori, con l'intervento del magi- 
strato secolare o governatore di Roma e di quanti accorrevano 
come a spettacolo. Nei motivi che premettevansi alla sentenza 
sì enumeravano tutte le eresie e tutte le colpe del condannato 
accennando in terinini generali quelle che potessero offendere il 
pubblico costume o scandolezzare le anime pie. 

Addi 9 febbraio fu il Bruno menato dal suo carcere in Santa 
Maria della Minerva, nel cui convento tre lustri prima egli s’ era 
ricoverato fuggendo da Napoli. Sedevano nella Congregazione il 
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Deza, il Bellarmino, il Baronio, e fra i commissarii , consultori 
e dottori taluno de’ suoi colleghi nel noviziato e nel sacerdozio. 
Udì in ginocchio la lettura della sentenza; e come fu digradato e 
rilasciato al magistrato secolare, con accento sicuro e con piglio 
minaccevole si voltò ai giudici, e profferi quelle parole scultorie, 
che tutto lo rappresentano, e che ci commovono ripetute a tre- 
cento anni di distanza. « Maggior timore provate voi nel pronun- 
» ziar la sentenza contro di me, che non io nel riceverla. » 

Da Santa Maria sopra la Minerva ei fu dalle guardie ur- 
bane menato nel carcere pubblico, e quivi tenuto otto giorni 
ancora per dargli tempo a ripensare e ritrattarsi: ma indarno. 
Venuto pertanto l’ ottavo giorno, fu tratto dal carcere pubblico, 
condotto in sul campo di Fiore, presso l’ antico teatro fabbri- 
cato da Pompeo dopo la guerra contro Mitridate: e là fatto ascen- 
dere sul rogo, mori avvolto dalle fiamme senza mandare un ge- 
mito o profferire parola. Feroce giudizio cui oggidi più che mai si 
ribella la pubblica coscienza. 

Era il Bruno piccolo di statura e svelto di persona, esile di 
corpo, faccia scarna e pallida, fisionomia meditativa, sguardo 
vivo e melanconico, capelli e barba tra il nero ed il castagno; pa- 
rola pronta, rapida, imaginosa, accompagnata da gesti vivaci; ma- 
niere urbane e gentili. Amabile e giocondo nel suo conversare; più 
atto a cattivarsi la benevolenza, che a conservarla; amico della 
socievole compagnia, e, come gli italiani del mezzodi, di facile av- 
vezzatura ai gusti, agli usi, alle abitudini altrui. Aperto e franco 
con gli amici e nemici, e quanto pronto alla collera tanto alieno 
dal rancore e dalla vendetta. Gli uomini grandi si distinguono dai 
volgari in quanto quelli obbediscono alla coscienza e sanno sop- 
portare le afilizioni, lo spregio, la contrarietà, laddove questi 
abbandonano vigliacchi il campo non appena la sorte volta loro 
le spalle. E il Bruno seppe pigliare ben di spesso nuova lena 
da quello che sarebbe stato agli altri di impedimento, più pen- 
sando ad imprimere sulla terra un vestigio durevole e glorioso 
che non a usufruttuarne i piaceri. Le sue azioni considerate nel 
loro complesso rendono imagine di una forza unica che si va 
svolgendo senza interruzione insino al rogo. 

Il Bruno anticipò il giudizio di sè. E questo è indizio di sal- 
dissima fede nelle sue dottrine e di sincerità ne’ suoi convinci - 
menti. Quindi non vuolsi accozzare a quegli ingegni varii, insta- 
bili, che tutto ricevono dal di fuori, e che operano più per im- 
pulso di fantasia che per forza di ragione. In lui la signoria 
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del pensiero è costante, e la sua vita è in armonia con questo 
pensiero benchè qualche volta ei precipiti in falli vinto da impe- 
tuosi affetti. Insino dall’ adolescenza spiegò quell’energia di vo- 
lere che non gli venne meno per tutta la vita, e di cui sono evi- 
dente documento i suoi studi indefessi, le sue letture assidue, 
le sue frequenti ed infuocate disputazioni. Usò il tempo come 
l’usano gli uomini privilegiati, che sanno con quest’ uso molti- 
plicare le loro forze. La triste frase del fur niente, che ora si ap- 
plica quasi esclusivamente a noi Italiani, indica pur troppo lo 
scadimento della nostra civiltà e l’ intervallo immenso che ci 
separa dagli operosi nostri antenati. Essi grandeggiano troppo 
più che noi, nella storia delle idee e del lavoro. E che siamo noi 
con la nostra mollezza, con la disarmonia tra il pensare ed il 
fare? Che siamo noi verso questi eroi che salgono filosofando 
sul rogo, e che tengono in sì alto pregio il loro pensiero e la 
loro parola da dar la vita anzi che mancare a questa od a 
quello? 

Il Bruno tiene lo stesso linguaggio con Enrico III, con Ca- 
stelnovo di Mauvissière, con Sidney, con Mendoza, con Don Cle- 
mente di Spagna, con Rodolfo II, col duca Enrico Giulio, con 
Haincel e con tutti i lettori, dottori e scolari delle maggiori uni- 
versità di Europa. E se nelle lettere di dedica, dispensa talvolta 
lodi smisurate ai personaggi che lo favoriscono, i suoi libri sono 
però sempre dettati con la massima libertà e con reverenza alle 
dottrine che egli propugna. Non crea teorie per i suoi Mecenati : 
non tace i suoi principi, non ne attenua le deduzioni, non ca- 
villa sul loro significato. Le stesse sue iattanze nascono piuttosto 
da natura imaginosa o subita che non dal desiderio di procac- 
ciarsi gli onori e la fama che comparte il volgo. Perseverò co- 
stante nel predicare la riforma della filosofia, quantunque questa 
costanza gli venisse spesso contraccambiata da ingratitudine e 
da travagli. Perseverò solo, senza amici, senza conforto. Di che 
ci piace lodarlo e sommamente lodarlo in questi tempi, in questi 
giorni ed in Italia, dove le convinzioni sono ora più deboli che 
mai, e dove sono levati in sugli altari quanti voltano e piegano ad 
ogni vento. Nelle :nazioni come negli individui è segno di grande 
scadimento la menomata reverenza a noi, ai nostri pensieri, alla 
nostra dottrina. 

La melanconia, che indica pur sempre un desiderio del me- 
glio od un doloroso stato dell’ animo procedente il più spesso da 
volontà che non sa rassegnarsi all'andamento generale delle 
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cose, traluce come nella fisionomia così negli scritti del Bruno. 
Abbiamo pochi esempi di una mestizia simile alla sua nel secolo 
decimosesto. Il Tasso si lamenta degli uomini in particolare: il 
Bruno dell’ umanità. Quindi quel suo prorompere in atti subi- 
tanei di sdegno; quel rifugiarsi in sè e cercare nel proprio animo 
la virtù per reggere contro le forze che lo opprimono: quindi 
que’ suoi impeti di orgoglio, e que’ suoi trasmodamenti che tol- 
gono pregio alle sue scritture e recano offesa alla sua gran- 
dezza. 

La morte incontrata per la propria fede, per la propria dot- 
trina, ha una grande attrattiva, anche quando questa fede e dot- 
trina non è la vostra. Il Bruno agguaglia se non vince tutti i suoi 
contemporanei per fermezza e vigoria di indole. Nulla ha di co- 
mune con quei letterati vagabondi del secolo decimoquinto, i quali 
a tutto tenevano fuorchè alla propria coscienza. La sua morte, 
come quella del Paleario, del Carnesecchi e di altri moltissimi, 
del pari che i diversi esigli per cagioni religiose, sono prova che 
in Italia si incominciava ad ascriversi a debito una fede e una 
dottrina, l’ obbedire ad un pensiero. Immenso progresso non ap- 
prezzato neanco dagli storici moderni. 

La dottrina del Bruno non è la nostra. Ci affrettiamo a dirlo 
avanti di renderne di pubblica ragione l’ esame. Il nostro dissenso 
cade segnatamente intorno al modo di concepire così la persona 
di Dio come quella dell’ uomo. La teorica dell’ essere morale è 
monca, incerta, nebbiosa nel Bruno, ed appena è che vi si pos- 
sano vedere adombrate le grandi quistioni che si riferiscono alla 
volontà dell’ essere infinito e dell’ uomo, alle loro relazioni, alla 
creazione, alla libertà, al dovere, al diritto, alla sanzione, alla 
conservazione ed-esplicamento del consorzio civile. La sua men- 
te, tutta assorta nella contemplazione del mondo della neces- 
sità metafisica e nel concetto dell’ essere impersonale, sorvola 
sul mondo libero e non si addentra nel concetto dell’ essere per- 
‘sonale. 

Il concetto dell’essere morale, non trattato dal Bruno, è quello 
intorno al quale si aggirano i sistemi di parecchi dei maggiori 
filosofi del secolo che si apre con la morte di lui. Cartesio non ha 
prima affermato sè stesso, che già si slancia sulle ali del pensiero 
verso Iddio, la cui veracità pone a fondamento di tutto lo sci- 
bile. Dio è: Dio è verace. Se Dio è verace, veraci sono i pensieri 
o meglio le idee evidenti delle cose finite, e quindi veraci e certe 
le cose stesse che a questi pensieri rispondono. Cartesio non che 
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dedurre l’esistenza di Dio, come alcuni affermano, dal proprio 
pensiero, riconosce l’esistenza e la veracità di questo dagli attri- 
buti morali della divinità. L'essere morale infinito è il perno della 
metafisica e della cosmogonia cartesiana. Se Dio è, tutto è in Dio, 
continua Malebranche; ma tutto è in Dio in quel modo che alla 
sua infinita perfezione si conviene. Egli ha in sè i tipi o gli esem- 
plari per cui le cose si rendono visibili al nostro intelletto. Dio è, 
sclama a sua volta Bossuet; dunque la nostra mente è un raggio 
della divinità la quale crea le cose e le illustra, governa il mondo 
e lo guida con mano sicura verso la méèta. Arnaud, Fénélon, 
Leibniz, Newton, Clarke e Vico si travagliano con diverso me- 
todo e con diverso intendimento sopra questo grande concetto; 
onde la filosofia è considerata da questi sommi uomini come una 
vasta teologia naturale, cui fanno capo direttamente od indiret- 
tamente tutte le scienze. 

Un uomo di ingegno profondo e di molti studj chiude tuttavia 
questo secolo con una dottrina, che ha più analogia con la Bru- 
niana che non con quella dei filosofi poc’ anzi accennati. Questi è 
Benedetto Spinosa. se l'infinito è, tutto è infinito, per la ragione 
che non vi possono essere due sostanze senza che l’una di- 
strugga l’altra. L'infinito di Spinosa che è materia e spirito, uno 
e moltiplice, modo attributo e sostanza, non ha volontà, non co- 
scienza ma è natura naturantesi, che obbedisce nel suo esplica- 
mento ad una legge di necessità intrinseca. Due opposte e contrarie 
dottrine si manifestano intorno all’ infinito. L’una è la dottrina 
della filosofia cristiana che tutta sgorga dal concetto dell’ essere 
morale, l’altra è la dottrina della filosofia che non ha un nome 
solo ma molti, e che, come quella del Bruno e dello Spinosa, (ben- 
chè non sia in entrambi la stessa) tutta si racchiude nel concetto 
dell’ essere metafisico o della pura necessità metafisica. 

Uno dei più grandi filosofi del secolo trascorso, atteggiandosi 
quasi ad arbitro tra i combattenti, ripiglia sott’altra forma le qui- 
stioni di cui stiamo discorrendo, sottomettendo ad acuta analisi le - 
facoltà della mente e discutendone i titoli di credibilità. Pochi filo- 
sofi posson pareggiarsi al Konisbergense nell’altezza dell’ ingegno, 
nella vastità della dottrina, nella pellegrinità dei concetti, nel ma- 
gistero metodico e nella profondità dell’ analisi. Egli ebbe mas- 
sima autorità sul suo secolo, e quasi tutta la filosofia germanica 
moderna non solo piglia da lui le mosse, ma gravita intorno a 
lui come i satelliti intorno al maggior pianeta. 

Due grandi tesi ei mise in campo. L’ una, che vi hanno nel 
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nostro intelletto principii od idee le quali preesistono all’ espe- 
rienza sensibile e non possono da questa derivarsi; l’ altra, che 
l'intelletto nostro non può sentenziare se questi principii od idee 
rispondano alla verità effettiva delle cose. Colla prima Kant atter- 
rava per sempre il sensismo, colla seconda apriva la via allo scet- 
ticismo. Fra l’ essere ed il sapere Kant non ravvisa comunanza di 
sorta. Il sapere è in me, l'essere è fuori di me. Dunque l’essere 
nulla ha a fare col sapere. L'essere é, ma non si conosce, il sapere 
si conosce, ma non é. La scienza non è la realtà, la realtà sfugge 
alla scienza. L’ essere ed il sapere sono adunque come l’ Oromaze 
e l’Arimane dei Persiani, l’uno in lotta coll’altro. Dunque l’ultima 
conclusione dello scetticismo kantiano è, che ciò che è non si co- 
nosce, ciò che si conosce non è. La ragione teoretica, o facoltà della 
scienza, non va oltre il fenomeno o le apparenze che sono l’ ob- 
bietto delle sue illusioni. Pervenuto Kant a questa conclusione 
e’ si ripiega sovra sè stesso e fissa la sua attenzione sovra un 
fatto di grandissimo momento, quale è la fede del genere umano 
nella realtà di noi, dei nostri simili, delle cose che ci circon- 
dano, la fede nel giusto e nell’ onesto. Egli non sentesi da tanto per 
negare questo fatto, epperò conchiude che la realtà la quale sfugge 
alla ragione teoretica è appresa dalla ragione pratica. Io credo nel 
reale, dunque debbo governarmi a norma di cotesta credenza. 

La quale confessione è una protesta della coscienza di Kant 
contro la sua scienza. È il fatto che sorge gigante davanti al suo 
sovrano ingegno e gli intima di riconoscerlo. E la filosofia del 
senso comune, che si vendica atterrando di un colpo la scienza 
trascendentale. 

Ma la ragione pratica non avendo titolo legittimo di esistenza 
nel sistema kanziano, fu ben presto dai discepoli ripudiata e tolta 
di mezzo quale inane superfetazione. Ciò fece Fichte, spingendo 
alle ultime conseguenze il sistema del maestro, ed affermando che 
se la mente è creatrice del sapere deve pure essere creatrice 
delle cose. La storia della filosotia non ricorda più audace e più 
paradossale affermazione. Chè se nel panteismo delle scuole orien- 
tali tutto traevasi dall’ infinito per via di necessaria emanazione, 
con Fichte è l’ 70 che crea l’ infinito stesso e trae dalle proprie vi- 
scere tutto l’ universo. 

Giorgio Hegel, che dopo Kant va incontrastabilmente tra i 
primi filosofi germanici, aggrandì il concetto di Fichte e pose 
a fondamento di tutta quanta l’ enciclopedia scientifica, il prin- 
cipio della identità o medesimezza dell’essere e del sapere. 
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Le menti in Germania si mostrarono vivamente commosse 
dall’apparimento di cotesta dottrina, e più ancora dal modo nuovo 
con cui veniva esposta e dalle svariate applicazioni che ne faceva 
l’autore. Pochi dapprima gli oppositori, molti i seguaci, fra i 
quali alcuni valenti nelle scienze fisiche e naturali. Ma a breve 
andare crebbero i primi e diminuirono i secondi, i quali come ac- 
cade per consueto si ridussero allo sterile ufficio di cliiosatori, 
senza aggiungere dramma alle dottrine del maestro e senza quasi 
avvedersi che il pensiero pigliava diverso indirizzo così in Ger- 
mania come nel resto di Europa. 

Questo nuovo indirizzo è in parte dovuto alle discipline sto- 
riche, giuridiche e scientifiche coltivate con straordinario ardore 
nella moderna Europa. Le quali quanto più s’ addentrano nello 
studio dei particolari, tanto più si levano arditamente ai principii 
ed alle leggi generali. Dalle viscere della storia e del giure esce, 
come Minerva dal cervello di Giove, armata di tutto punto la 
persona morale, non astratta o fenomenica secondo ì canoni della 
filosofia panteistica, ma concreta e viva colla coscienza di sè, del 
suo fine e della responsabilità dei suoi atti. La storia è un’affer- 
mazione effettiva e continua del graduale affrancarsi della per- 
sona nei varii ordini economici, giuridici, politici e religiosi. I 
grandi mutamenti avvenuti nei giudizii storici sono non tanto 
effetto della scoperta di nuovi documenti, quanto della nuova luce 
che in quelli si deriva dal concetto più chiaro che è in noi della 
persona morale e dei suoi rapporti colle istituzioni giuridiche e 
religiose. 

Il divario, ad esempio, fra il modo di giudicare del Macchia- 
velli e quello degli storici moderni proviene precipuamente dal- 
l’incompiuta e confusa notizia, che era in quel sommo ingegno, 
del diritto personale. Giacchè non rinviensi ne’ suoi scritti il ben- 
chè menomo cenno da cui si possa arguire che sì importante 
concetto abbia fissato la sua attenzione: e ciò spiega come egli 
ideasse, nel libro del Principe, uno stato senza giure individuale, 
e come gli scrittori di quel secolo si travagliassero presso che 
tutti sopra la teorica di ben congegnare le forze dello Stato senza 
rispetto alla persona alla quale vuole quello essere ordinato. 
Donde le contraddizioni e le opinioni varie, che oggi ancora ali- 
mentano la disputa, e quelle strane chiose per cui alcuni credono 
che il Segretario fiorentino avesse voluto fabbricare un tiranno 
per insegnare al popolo il modo di disfarsene con feroce trastullo. 

La dottrina che ammette principii inconciliabili coll'’umana 
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personalità, esclude sè stessa dal giro della storia, ed è costretta 
di procedere a ritroso delle idee e dei grandi fatti morali. Questa 
è la ragione per cui il panteismo viene declinando mano a mano 
che la filosofia storica progredisce. Il panteismo non può dare la 
metafisica della storia, perchè esso si svolge fuori dell’orbita sto- 
rica, ossia del concetto della persona morale. I sistemi filosofici 
da Kant in poi, discostandosi intieramente dal fatto della storia, 
terminarono quasi tutti nella negazione dell’essere personale, finito 
come quello che non trova posto nel mondo logico, edificato uni- 
camente sovra il principio della necessità assoluta o metafisica. 
Il mondo della storia non é perchè debba necessariamente essere, 
ma é perchè é, ossia per necessità morale. L’ ordine storico non è 
intelligibile senza il concetto della libertà che si traduce in quello 
del diritto, e si collega col concetto della legge morale e della 
sua sanzione, della provvidenza, della perfettibilità e con tutti 
gli altri concetti da cui è governata la filosofia storica. 

Laonde cotesta filosofia movesi verso il cristianesimo per la 
legge di attrazione, alla quale obbediscono così le idee morali 
come le forze fisiche. Il cristianesimo contiene la dottrina morale 
la più vasta, la più perfetta e la più organica che immaginare si 
possa. Perciò la mente non può afferrare la legge del procedi- 
mento storico dello spirito umano se non coll’aiuto delle idee cri- 
stiane le quali sole ne rendono compiuta ragione. La persona mo- 
rale consacrata dal cristianesimo è in una parola il foco da cui 
partono ed a cui convergono i raggi tutti della filosofia storica. I 
tentativi vari che si fecero e che si fanno per costruire una me- 
tafisica fuori del giro delle idee cristiane, andarono finora falliti. 
Per quanto sia grande l’ ingegno posto dagli autori nella costru- 
zione dei loro sistemi, essi non riuscirono a preservarli dal germe 
della morte, il quale dispiegasi dalla loro tendenza contraria alla 
storia ed alla vera e larga esperienza; giacchè le idee della giu- 
stizia, del dovere, di Dio sono altrettanto sperimentali e sensibili 
nella storia e nella coscienza quanto i fatti’ fisici più avverati. 
Quindi la sola filosofia che possa finora dirsi storica ed univer- 
sale, è quella che rende ragione dell’ordine morale fondato sulla 
persona. I sistemi che se ne scostarono, non lasciarono vestigio 
profondo, e furono più che dalle confutazioni speculative, abbat- 
tuti dalla logica e dal senso pratico morale dell’umanità progre- 
diente. 

Non è quindi a meravigliare se in questa nostra età coloro 
che negano il cristianesimo come dogma, non osano disdirlo aper- 
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tamente come dottrina morale, confessando di non sapere aggiun- 
gere una sola parola alla morale cristiana; dimodochè il voca- 
bolo stesso cristiano è usato in tutte le lingue come sinonimo 
della moralità più perfetta; pietà cristiana, umiltà carità cri- 
stiana esprimono queste virtù elevate al loro massimo grado di 
eccellenza. ‘ 

In Italia forse più che altrove, in questo nostro secolo, le let- 
tere, la storia e la filosofia pigliarono indirizzo e forma dalle 
idee cristiane. Pellico e Manzoni, Balbo e Troya, Gioberti e Ro- 
smini, a non ricordare che i maggiori, per vie diverse secondo 
la diversa ragione delle loro opere si provarono intorno allo 
stesso concetto. Rettitudine di giudizio, senso morale delicato, 
gusto squisito del bello, ordine, armonia nelle parti varie dei 
loro componimenti sono i pregi che non solo l’Italia, ma l’ Eu- 
ropa intiera ammira nei due primi. La lotta tra l’operaio ed il 
prepotente , tra la forza fisica ed il ciriito in difesa della persona 
morale oppressa e contristata, viene descritta con tanta efficacia 
di tratti dal Manzoni, che il cuore ne rimane profondamente com- 
mosso. Togliete a questo dramma le idee cristiane, spogliate Renzo 
e Lucia, il Cardinale, l Innominato della loro persona morale, 
ossia della responsabilità delle loro azioni, ed avrete nulla più che 
uno dei tanti romanzi volgari in cui gli autori (vedi Gioberti, /n- 
troduzione, vol. II), scambiano i paradossi per invenzioni; credono 
che l’insueto e l’ inaudito per ciò solo sia vero; non si piacciono 
altrove che negli eccessi, e il moderato non va loro a grado, solo 
perchè è moderato. L'efficacia del romanzo manzoniano scatu- 
risce tutta quanta dalla verità cristiana che lo informa, e dalla 
bellezza morale che ne disfavilla e rifulge. 

Cesare Balbo ingegno virile e pellegrino entrò forse innanzi 
a tutti gl’ Italiani nella filosofia storica, cristiana. Con più ardi- 
tezza, con più verità che non siasi fatto prima, ei seppe collegare 
la storia italiana con quella di tutta la cristianità. Vide e com- 
prese le nostre due storie, l’ antica e la nuova, a differenza della 
Grecia che non ha che una storia antica, e della Spagna della 
Francia della Gran Brettagna e della Germania, che non hanno 
di storia antica se non quella delle loro relazioni coll’ Italia. E 
senza ripudiare la prima, che è il capo lavoro della civiltà ante- 
riormente al Cristianesimo, notò non pertanto con rara profondità 
di giudizio come l’Italia carica della gloria latina (vedi Balbo, Pen- 
sieri sulla Storia d' Italia, c.11,) impacciata nelle pretensioni, nelle 
imitazioni latine, ha colla storia antica guastata la sua storia mo- 
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derna fino ai nostri di. Niuno più e meglio di lui levossi iracondo 
contro la metafisica antistorica, come egli stesso l’ appella, affer- 
mando che la storia è quella scienza nella quale non isdegnò det- 
tare Iddio stesso, che essa è la scienza dei non scienziati, degli 
uomini semplici e di buona volonta. 

Carlo Troya non meno erudito del Balbo, e forse più paziente 
di lui nella ricerca dei particolari, ma non quanto il suo amico 
alacre investigatore delle leggi generali, tracciò egli pure il corso 
dell'idea cristiana, segnatamente nel medio-evo, e mise, forse il 
primo, in bel rilievo il contrasto fra quella e le nuove razze che 
avevano trasportate le loro tende sul suolo italico. 

Il Rosmini non ha quasi riscontro nel secolo in cui sorse. 
Chè a trent'anni di distanza da noi, l’Italia (ad eccezione del 
Galuppi) scarseggiava non solo di filosofi, ma ben anco di col- 
tura filosofica. Disegnare tutto un sistema, colorire le linee pri- 
marie, applicarlo con maestria alle molte discipline in cui si 
parte il gruppo delle scienze filosofiche; ecco, l’ ardua opera che 
ei seppe condurre a compimento, comecchè essa sembrasse sovra- 
stare al fattibile. Egli è senza manco uno degli ingegni più vasti , 
più profondi, più dotti del secolo. Non solo rimise in onore, ma 
rinnovò, dilatò le scienze psicologiche colla teoria del sentimento 
fondamentale, e con abbondevole e pellegrina copia di fatti ne- 
gletti o toccati di volo dai filosofi anteriori. Bandì il sensismo 
dalle nostre scuole; ed atterrito dalle conseguenze del sistema 
kanziano, si adoperò a rifiutarlo opponendovi la dottrina del- 
l’obbiettività delle idee, la quale per l’ efficacia degli argomenti 
con che fu da lui illustrata e confortata, acquistò dignità e chia- 
rezza di assioma. Considerando le verità naturali che illuminano 
la mente e la coscienza di tutti gli uomini quale abbozzo 0 
schema di cristianesimo naturale, intese con tutte le forze del- 
l'animo a far procedere di conserva i pronunciati della filosofia 
con quelli del Vangelo. Questo è il carattere vero, l'indole, la 
tendenza delle dottrine filosofiche dell’ illustre Roveretano. 

Viene dopo lui Vincenzo Gioberti che per abbondanza, splen- 
dore, scioltezza, ed eleganza di favella va tra i primi scrittori ita- 
liani. Egli si separa dai suoi coetanei per un modo tutto suo di 
porre e risolvere le quistioni, e per incredibile rapidità con cui il 
suo ingegno riunisce insieme fatti e principii e passa da una in 
altra idea, dai sommi veri alle ime applicazioni della scienza. 
Niuno meglio di lui sa scolpire il pensiero e piegare la nostra 
lingua all’ espressione delle idee astratte. Maneggia la filosofia 
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con maravigliosa disinvoltura, si gitta in mezzo alle questioni 
senza gli apparecchi del procedimento analitico , e la risoluzione 
sintetica spesso riassume con formola nitida ed elegante. Uomo 
del suo tempo quant’ altri ‘mai si piglia corpo a corpo con le 
opinioni, con le dottrine del secolo, e queste e quelle ran- 
noda e connette alle antiche per modo che i suoi libri acquistano 
uno stampo tutto proprio, che li distingue da quanti di simile na- 
tura gli annali della nostra storia filosofica ricordano. 

Come già il Rosmini contro Kant, così il Gioberti rivolse le 
sue armi contro Hegel. I due capi della scuola italiana moderna 
si trovarono a fronte dei due capi della scuola moderna tedesca ; 
il pensiero cristiano da una parte, dall’ altra il germanico, sce- 
vro e sciolto dalla tradizione cristiana; dall’ un canto la teoria 
dell’ obbiettività delle idee e della creazione, dall’ altro la sub- 
biettività del conoscere e la medesimezza del finito e dell’ infinito. 
In questa splendida battaglia i pronunciati filosofici del Torinese 
prendono forma e colorito nazionale. Egli scorge una parentela o 
relazione tra la dottrina che si contiene nella sua teorica dell’ in- 
tuito creativo, e 1’ Italia. Quale sia il giudizio che portare si vo- 
glia sopra ciò, è però certo che egli non altro intese che di 
esprimere un fatto, cioè che l’ Italia è cristiana nelle svariate 
manifestazioni del suo pensiero. Nelle quali parole viene chiara- 
mente indicato l’ indirizzo della sua filosofia. 

I sistemi che non rendono ragione del mondo morale, sono 
necessitati di aggirarsi nel circolo ideale che viene loro tracciato 
dall'autore, rinnovando il mito di Saturno che distrugge i pro- 
prii figli. E ciò accadde appunto in Germania, dove i sistemi di- 
vorarono l’un l’altro con rapidità straordinaria. 

I grandi progressi delle scienze più non consentono che la 
filosofia ricominci incessantemente da capo, nè che essa spazii per 
tutto lo scibile, senza spiegare il mondo morale, ossia il grande 
mondo della persona finita ed infinita. Il rimettere del continuo in 
dubbio o l’esistenza nostra, o quella delle cose, o la corrispondenza 
delle cose con le idee, è puerile ed assurdo. Quale ragionamento 
può dimostrare meglio e più efficacemente l’obbiettività del no- 
stro conoscere quanto tutte le leggi della meccanica celeste? Le 
divine escogitazioni di Copernico, di Keplero, di Galileo, di New- 
ton, di Leibniz non sono elleno prove tanto concludenti della no- 
stra esistenza, di quella dei corpi e di quella delle idee quanto 
l’entimema cartesiano? E forse che l’ammettere un mondo mo- 
rale senza persona non torna egli il medesimo che ammettere una 
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meccanica celeste senza corpi? E come rendere ragione della per- 
sona con una metafisica che si fondi sopra l’ essere impersonale, 
sopra la divinità senza Dio, o sopra 1’ umanità senza l’ uomo? Ci 
pare che non pochi filosofi moderni abbiano soverchia paura del 
Dio persona, e quasi non ardiscano rappresentarselo sotto questo 
aspetto. Noi come non partecipiamo a questa paura, così non cre- 
diamo che il Dio dei cristiani abbia già compiuto il suo corso e 
sia per cedere al Dio impersonale scettro e corona. 

Non senza ragione diceva non ha guari un egregio pensa- 
tore, che le porte della scienza sono guardate da una sfinge ar- 
mata di un enigma che divora l’ imprudente che ardisce alzare 
il velo senza indovinarlo. L’ enigma è la conciliazione del mondo 
morale col metafisico, della libertà con la necessità, della co- 
scienza con la scienza, 0, se vogliamo usare il linguaggio kan- 
ziano, della ragion pratica con la ragione teoretica. Ecco il capo 
fondamentale di dissenso tra noi e Giordano Bruno. 


DOMENICO BERTI. 


Vol. VI. — Dicembre 1867, 47 
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CAPITOLO VII. 


SCUOLA DI LINGUE. 


Il giorno dipoi, la prima cosa io volli condurmi a casa il si- 
gnor Augusto a sapere di sue novelle. Lo trovai levato in piede, 
ancora pallido un poco, ma dell’ umor suo più allegro. 

— Voi, signor Guglielmo, ieri vi siete preso l’incomodo di 
venir da me, che dormiva come un ghiro o un lupacchione 
pasciuto. Già ve l’ ho detto, che io vi sono obbligato; e che voi 
e quel signor Enrico m’andate ai versi, perchè mi parete un 
paio di amici e di galantuomini, come ce ne son pochi. Lui mas- 
simamente, vedete, spero non ve l’abbiate a male, lui sì ve lo 
do per uno di quelli da farsene lama o fodero, come si vuole. 
Parla in un modo che farebbe vergognar Cicerone, e per tutto il 
resto è un Giulio Cesare. A far le cose non ci pensa un minuto, e 
paura non gliela mette nè anche il diavolo. È venuto ieri più volte, 
e già l’ ho veduto questa mattina, ch'io me ne stava ancor sotto 
i lenzuoli. Poffar Bacco! La sua è una faccia che rallegra; e 
quando vi dice una cosa, farebbe correre il palio anche alla giu- 
menta più vecchia e zoppa del mondo. Figuratevi! Sapete voi che 
cosa gli ho promesso di far io? Se ve la do in mille, non ce’ indo- 
vinate. 

— Eh sì, che indovino, — risposi. 

— Ah, non è possibile. Via, sentiamo. 

— Egli vi ha persuaso di studiar greco o latino. 

— Diascolo! Avete il segreto della magia, o ve l’ha detto 
egli stesso. 

— No, no: ma indovinar certe cose è men difficile che non 
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vi immaginiate. Ancora vi dirò che il vostro professore sarà pure 
il mio. Godo intanto che siate guarito, e ci rivedremo in via del 
Biscione, numero 33). 

— Ma no, aspettate. Diamine! Se la faccenda si dee noi due 
far così l’uno come l’altro, m’ avreste a rendere un di que’ ser- 
vigi che si possono dimandare a un amico. Mi pare altra volta 
avervi detto, ch'io son di testa un po’ duro. Enrico vuole ch’ io 
studi latino. Va bene. Ma io non l’ ho imparato, io, quando e’ era 
la sferza del maestro che me lo poteva ribadire nel cervello; sti- 
mate voi che l’ imparerò meglio adesso? Davvero non so di che 
maniera andarmene avanti a quel signor Tommaso, se non isba- 
glio, ch’ei m'ha detto; non so che cosa recitargli, non so per che 
verso potrò farmi entrare nella memoria solamente uno di quei 
paroloni che finiscono in orum. Caro Guglielmi (scusatemi s° io 
lascio il signore; mi avete bell'e inteso che io con le cerimonie 
siamo nemici giurati), dunque, caro Guglielmi, qui fa bisogno 
che non v’incresca di volermi dare un po’ d’ aiuto. Andiamoci , vi 
prego, tutti due insieme. Voi parlerete, e io farò di sì e di no. Il 
bello sarà quando staremo a doverci capire. Ma sia quel che si 
sia, chi promette dee mantenere, e ad Enrico non avrei detto di 
no per tutto l’oro della California. — 

Subito accondiscesi a quel buon Augusto, il quale più volen- 
tieri sarebbesi fatto un’altra volta conciare dai ladri che non 
veniva a ristudiar latino, per mostrarsi riconoscente ad Enrico. 
Sendo egli tuttavia debole, fui, passato il mezzodi, a pigliarlo 
in carrozza, e poco appresso entravamo dal signor Tommaso 
Adimari. 

Il signor Tommaso non l’avrei conosciuto per quel mede- 
simo veduto da me sul letticciuolo della soffitta, s' io avessi pen- 
sato di poter quivi trovare altri che lui. Di vero all’ aspetto pa- 
reva quale chi esce da infermità grave, ma lieto nell’ aria del 
volto, e un po di colore gli era tornato alle guance. Con affabile 
cordialità ci accolse: e a sentirlo parlare subito si giudicava, 
qual’ egli era infatti, ottimo di cuore, pacato di spirito, piace- 
vole e disposto a pigliar le cose del mondo tutte pel verso mi- 
gliore, con una certa filosofica indifferenza e magnanimità contro 
ai mali della vita, che in lui nasceva non tanto da’ suoi principj 
di stoicismo, nè dall’ uso pratico di quella filosofia, quanto da 
una certa naturale facilità e arrendevolezza-di acconciarsi a qua- 
lunque accidente e ad ogni condizione che in sorte gli toccasse. 
Le tempie gli cominciavano a divenir canute, la fronte un 
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po calva; di quando in quando uscia nel discorso con una sen- 
tenza di Orazio, di Virgilio o di altro autore latino; la bocca 
quasi sempre atteggiata al sorriso; e tra il pollice e il medio 
della sinistra teneva per lo più la tabacchiera, facendola coll’ in- 
dice della destra ad ora ad ora come ruota di molinello veloce- 


mente girare. 
Io cominciai a muover parola del fine a che eravam quivi; il 


signor Augusto mi secondò. In suo nome dissi, che lasciati per 
cagion di salute da giovinetto gli studj, gli saltava ora il ghiri- 
bizzo di richiamarsi a memoria i primissimi elementi del lin- 
guaggio de’ nostri avi affatto affatto da lui dimenticato : per me, 
chiesi lezioni di letteratura antica. Non meno maravigliato che 
da piacere commosso parvemi il signor Tommaso: il quale certo 
discepoli non si aspettava così tosto, come, abbandonata i in- 
fausta soffitta, gli capitavano. E la maraviglia in lui doveva 
quella stessa ora a mano a mano andar crescendo fino allo stu- 
pore, fino al dubitar ch'e’ sognasse o delirasse ancora sul pa- 
gliericcio dell’abituro, donde Enrico avealo tolto soli due giorni 
addietro. Perciocchè , favellavamo insieme tuttavia, quando sen- 
timmo una carrozza giungere e fermarsi giù nella strada. Alcuni 
minuti appresso fu suonato con fracasso il campanello, ed entrò 
nella stanza ove eravamo seduti, l’impertinenza d’un servi- 
tore in livrea, che dimandò a voce alta, guardando in faccia 
tutti noi: 

— Chi è di loro il maestro? — 

Io mi posi a ridere, Augusto sbirciò con una smorfia dispre- 
giativa lo animal gallonato, e il signor Tommaso disse: 

— La persona che si domanda sarò forse io. 

— Siete o non siete il maestro? — tornò a dire il servo. 

— Hoc unum scio, me mihil scire, — sorridendo rispose. 

— Va bene: è lui! — disse l’altro voltando senza più le spalle, 
e ridiscendendo in istrada. 

Ui guardavamo ancora senza parlare, che per l’uscio di casa 
lasciato aperto dal servitore udimmo inoltrarsi un passo leggero 
di donna. Il signor Tommaso levossi, e intanto vedemmo ap- 
parire la maestosa e gentile figura della signora Iginia, che 
disse: 

— Scusino , disturbo io forse? 

— Che cosa dice, signora? Anzi il contrario. Si accomodi e 
mi comandi s’ io fossi buono a servirla. — 

Tali furono le parole del maestro. In questo mezzo Augusto 
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avea spalancato gli occhi stupefatto, e non si tenne che non di- 
cesse a bassa voce, quasi senza accorgersi di esprimere agli altri 
il suo pensiero: 

— Oh che del pezzo di donna! — 

La volgare esclamazione percosse l’ orecchio schifiltoso della 
signora Iginia, la quale con un far da imperatrice lanciò ad Au- 
gusto uno sguardo così pieno di alterigia e che tanto mostravala 
offesa di una lode sì grossolana e sì rozzamente significata, che 
in Augusto l'ammirazione e il genio ch’ella gli avea da principio 
suscitato, si cangiarono in subita avversione. 

La Iginia manifestò al signor Tommaso com’ella desiderasse 
apprender latino, e quegli credette quasi la si prendesse giuoco 
di lui, poi si rese alla dimanda: e mentre si acconciavano del- 
l'ora e del prezzo, ecco picchiare e farsi poscia innanzi un’ altra 
donna, il cui aspetto per fermo non avrebbe giammai rivelato 
aver ella ed agio e danari da coltivar gli studi. Vero è che non 
dimandò apparar lingue antiche, ma conoscer meglio gramma- 
tica, storia e geografia per entrar governante o istitutrice in al- 
cuna famiglia di benestanti o di nobili cittadini. Costei nel conte- 
gno, nel portamento, nei modi avea non so che di singolare. Pove- 
rissima ai vestiti si giudicava. Parea dal viso non aver giunto 
ancora i trent'anni, ma i capelli erano la più parte canuti, e 
le si leggeva nelle finissime rughe della fronte molto aver ella 
patito. 
La Iginia volgendo attorno lo sguardo, fatto un cenno del 
capo al maestro stava per uscire, quasi desiderosa di non tro- 
varsi a contatto con quella misera donna, da cui spirava come 
un soffio di tristezza, allorchè si volse con molta grazia al mae- 
stro, dicendo: 

— Perdonatemi, signore, io non so ancora il vostro nome, e 
dovrò pure in alcun modo chiamare il mio professore di lingue. 

— Il mio nome, signora, è Tommaso Adimari. 

— Adimari! -— sclamò la Iginia. 

— Così appunto; Adimari. 

— Voi siete della famiglia Adimari? 

— Che meraviglia, signora.... non ho ancora il bene di cono- 
scere il suo nome. — 

Ella titubò. Dichiararsi congiunta di sangue a un lettera- 
tuzzo, dal quale andava col pretesto di pigliar lezione a fin di 
giovargli nell’indigenza sua, le parea cosa non meno sconve- 
nevole che umiliante per ambidue. 
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— Mi chiamo Iginia — ella disse, — ma conosco il cavalier 
Giovanni Adimari. 

— Ah! il mio buono zio! Benissimo! Se le avvenisse di ri- 
vederlo, voglia, la prego, porgergli i miei ringraziamenti. 

— I vostri ringraziamenti? Ma io credo che il cavaliere... 

— Sia sdegnato contro di me? Così fu per lo passato: ma 


Old... 

— È intervenuta forse riconciliazione tra il cavaliere e Voi, 
signor Tommaso? — 

Mentr’ella pronunziava queste parole, Enrico poneva il piede 
sulla soglia, e udito di che si parlasse, fe’ con gli occhi cenno alla 
Iginia e disse: 

— Qui si parla di riconciliazione? E questo è un vero con- 
cilio! Per Bacco! Non mi sarebbe caduto mai nella mente di 
trovar qui tante persone, delle quali ho il piacere di essere o co- 
noscente 0 servitore od amico. — 

Egli venne a stringer la mano a me e ad Augusto. Dimandò 
a questi novelle di sua salute e il medesimo fece col signor Tom- 
maso. Poi rivolse alcune parole alla donna sconosciuta, e quella 
mostrò verso di lui la deferenza e l’ attaccamento che suole il be- 
neficato riconoscente verso il benefattore. All’ ultimo si fe’ d’ ac- 
canto alla Iginia che lo guardava con diffidenza, e inarcando i 
cigli pareva interrogarlo. Ei si rallegrò con lei intorno alla fre- 
schezza del suo colorito e a non so quale adornamento che por- 
tava, poi sotto voce le aggiunse: 

— Ricordatevi che siamo alleati. Tutte le notizie che deside- 
rate vi darò. — Quindi a voce alta: — Io era qui venuto, profes- 
sore, a chiedervi che vi piacesse insegnarmi qualche parola 
di greco. Io l’ ho studiato il greco da garzonetto, e pensando avere 
speso non breve tempo intorno a lingua sì bella, mi duole adesso 
non poter parlare in greco d'amore alla donna ch'io sposerò, il 
giorno ch'io troverò pur una la quale intenda e mi risponda nel- 
l’idioma di Saffo e di Omero. — 

Qui la conversazione si fece a tutti comune. L’ urbana ironia 
del conte Arnolfi mosse a fare chi una risposta e chi un’altra; 
poi essendoci chiariti ciascun di noi discepolo del signor Tomma- 
so, si propose che in alcun dì della settimana ci dovesse piacere 
di passar parte della sera presso il nostro professore: il che alle 
donne non sarebbe disdicevole quando la moglie e la figliuola 
di lui poteano riceverle e intrattenerle. Così prendemmo com- 
miato. 
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La prima volta che Enrico si recò nuovamente a visitar la 
Iginia, la gli si mostrò quasi in collera. Inviarla dal nipote del 
cavalier Giovanni, egli che certo non ignorava come il maestro 
di lingue antiche andasse di varie colpe macchiato, le quali dallo 
zio lo aveano fatto scacciare !.... Quanta fosse la destrezza e la 
facondia di Enrico apparve questa volta, ch’ei seppe vincere o 
almanco sminuire la mala impressione prodotta dalle calunnie 
degli zelanti nell’ animo della Iginia. E cominciò a farle sospet- 
tare che le persone ond’era intorniata ad altro fine mirassero, 
che quello da loro con perfida santimonia vantato. 

Non era così novizia la Iginia, che non avesse nel signor 
Luigi e nel signor Albertino sospettato qualche magagna, ma non 
le parea doverli accusare di tanto profonda nequizia, quanta in 
essi le scuopriva il conte Arnolfi. Rispetto al Cherubini non pen- 
sava ella che in cervello sì piccino potesse albergare disegno pre- 
concetto e sottilmente ordito, parendole che la bellezza e le altre 
doti, ond’ella risplendeva, scusassero abbastanza il capogirlo del 
povero droghiere. Nondimeno Enrico facendo vista di parlare da 
niun’ altra cagione sospinto, che dall’ amore il quale per lei si- 
mulava andarsi ridestando, valse a farla propensa alle sue ra- 
gioni. Ma ella neanche di lui si fidava per intero. Molti anni erano 
passati prima che si fosse di nuovo abbattuta ad incontrarlo: e 
in così lungo spazio di tempo, possibile non si fosse di nessun’ al- 
tra donna invaghito? Mille incertezze e mille dubbi su ciò le 
piovevano in mente. E qui gli dimandò chi fosse la sconosciuta, 
come strano uccello calata là nella casa di Tommaso Adimari. 
Enrico le disse chiamarsi Sofia, e ch’ egli l’avea cara per essere 
stata sua sorella di latte; e che la poveretta, meglio nella sua 
casa educata che non sogliono essere le contadine, rimasta dopo 
la morte della madre, pel disagio grande nella malattia di 
quella provato e pel dolore della sua morte, lungamente in- 
fermiccia, si vedea caduta in tanta miseria, che sarebbe forse 
perita, s' egli non avesse creduto dover soccorrerla qualche 
poco. Ma di limosina ella non volea vivere. Nè altro anche in 
estremi casi accettava, se non quanto le bastasse a non morire 
d’inedia. Alla pietosa storiella, tutta, come a suo tempo ve- 
dremo, bugiarda, molte particolarità più compassionevoli ag- 
giunse Enrico, e finì raccomandando questa Sofia per modo, che 
la Iginia si obbligò adoperarsi a fin di porla, se le fosse avve- 
nuto, in istato di procacciarsi il sostentamento in qualità di aja 
o di governatrice. Così appieno era riuscito al conte Arnolfi 
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dissipare i vaghi timori della Iginia, che questa si mostrò volen- 
terosa di far la Sofia entrare nella stessa casa del cavalier Gio- 
vanni, e dolerle solo che ivi in altra condizione non avrebbe po- 
tuto acconciarsi, se non di servente o cameriera. La palla veniva 
al balzo. Crearsi un altro alleato, o piuttosto un seguace e depen- 
dente quasi a’ propri stipendi, in casa del vecchio Adimari, ciò per 
l’appunto egli disegnava; ma non avea saputo se non per lunghi 
rigiri e dopo assai tempo tale aiuto acquistarsi. Ora egli non ebbe 
altro a fare che persuader la Iginia ogni condizione alla Sofia parer 
meglio che il suo stato presente; e però quando opportuno le ve- 
nisse non intralasciasse di mandare ad effetto il suo benefico pen- 
siero. Il che l’altra promise, e continuò a richiedere dichiarazione 
intorno alle molte cose che presso al signor Tommaso erano state 
per lei nuove od oscure. A mo’ d’ esempio: come quest’ ultimo im- 
maginarsi che il cavalier Giovanni alquanto avesse il suo sdegno 
rattemperato verso di lui? Narrò il conte averlo necessità co- 
stretto di far così credere al maestro di lingue, poichè da uno 
sconosciuto, da uno straniero, non avrebbe cosa alcuna forse 
consentito a ricevere. A questo luogo egli a parte a parte senza 
menzogna divisò quanto è già pienamente noto a chi legge, 
intorno al modo ond’ egli si era avvenuto a conoscere il signor 
Tommaso. 

Di tal guisa preparava il terreno a’ suoi fini, peraltro, come 
sappiamo, generosi. E già pigliava licenza stringendo alla signora 
Iginia la mano, quando entrò nella sala il signor Albertino Dio- 
nisis. Con isquisita civiltà salutaronsi i due nemici; Enrico all’ al- 
tro lasciò il campo ed uscì. 

Il signor Albertino avea notata l’ affettuosa stretta di mano, 
e come gli occhi della Iginia brillassero; poi, come ella rima- 
nesse, partito il conte, soprappensiero: e gli parvero sintomi non 
buoni. Da principio i comunali soggetti di conversazione furon 
toccati; poscia il Dionisis accortamente condusse il discorso sopra 
il conte Arnolfi per iscoprire della qualità, dello stato, dell’ in- 
dole di questo, e meglio saggiare che luogo tenesse nell’animo 
della Iginia. 

Tosto che il giorno, in cui le sopradette cose avvenivano, 
cominciò ad imbrunire, Albertino Dionisis ritto ritto, duro duro, 
con passo lungo e grave, tenendo stese le braccia e nelle tasche 
del soprabito le mani, si conduceva alla porteria di un convento. 
Suonò due tocchi. Il portinaio dischiuse la porta e mise fuori il 
capo: lo riconobbe, si curvò silenziosamente, ed apri sol tanto 
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che potesse il corpo del signor Albertino passare. Questi entrò, 
la porta si richiuse. Per la lunghezza di un corridojo semibuio, 
in fondo in fondo rischiarato da una lampada pendente a un’im- 
magine di Gesù bambino, risuonarono i misurati passi del no- 
stro Dionisis. Arrivato alla fine del corridoio voltò a destra, 
come pratico degli andirivieni claustrali, finchè giunse a piè 
d’una scaletta. Sali; girò ancora sulla destra, e trapassate 
molte celle venne finalmente a picchiare tre colpetti co’ nocchi 
delle dita in sull’ usciolo di una, ch'egli da se medesimo quindi 
alzando il saliscendi apri, e dicendo con l’ acuta femminile sua 
voce: Deo gratias, si serrò dietro di nuovo. 

Suonava dal campanile della chiesa la prima ora di notte, 
quando il signor Albertino nella stessissima attitudine che de- 
scrivemmo, usciva del convento e procedeva verso il caffè po- 
sto in su l’angolo di piazza Sciarra. Quivi giunto si pose in un 
cantuccio a sedere, pigliò il Giornale di Roma e cominciò riposa- 
tamente a leggere. Poco stante 1’ uno appresso dell’ altro si erano 
al suo fianco seduti il giovine Luigi e il valoroso Cherubini. Que- 
sti, venendo, sempre faceva un po'di rumore; chè nella sua 
qualità di rivendugliolo arricchito, mai non avea saputo pigliar 
l’ abito o non avea forse voluto, di muoversi, di parlare, di giun- 
gere e di partire in quella guisa piana e liscia che pigliano così 
bene le persone avvezze a praticar ne’ chiostri, e con la quieta af. 
fabilità de’ sacerdoti e de’ prelati. E poi, il droghiere metteva certo 
studio a recitar la parte dello scapato nella divota compagnia 
degli amici suoi: però gli pareva che quanto a sè non gli stesse 
bene l’ unzione, e che il far qualche atto e il gittar là qualche 
motto da libertino dovesse dare più credito e maggior lustro alla 
grande oste ond’ egli si stimava 1’ Achille. 

Questa volta il signor Albertino fe’ con la mano un cenno au- 
torevole perchè il droghiere stesse cheto, e poi dimandò: 

— Che novelle? 

— Buone, buone — disse il Cherubini; — vengo adesso dalla 
signora Iginia, non sono mai stato ricevuto con tanta dolcezza. 
Scherzando scherzando ella mi ha rassomigliato, se non isbaglio, 
a Ganimede, che rapì Elettra, per la quale nacque la guerra di 
Troja. 

— È voi, signor Luigi? — chiese Albertino. 

— Io sono stato dopo il pranzo da Monsignore. Egli mi ha 
con infinita cortesia dimandato notizie della signora Leopoldi- 
na, e s’ ella conservi tuttavia la pietà, per la quale era tanto 
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lodata in monastero dalle buone suore nel tempo della sua edu- 
cazione. 

— Mi godrebbe l’ animo, — disse il signor Albertino, — di 
vedere che il verme roditore del sospetto non avvelena la tran- 
quillità vostra, miei buoni e cari amici, se non mi facesse me- 
stieri trarvi da questa tanto ferma confidenza. Ma buon per voi 
che io non preoccupato da verun’ altra sollecitudine, al vostro 
e al bene della famiglia Adimari son di continuo vigilante. Un 
serpe, signori miei, si striscia per mezzo ai fiori del vostro giar- 
dino. L’ ebbi avvertito fin dal primo momento; ma voi non sem- 
brate esserne accorti, e mi dorrebbe assai farvi conoscenti di que- 
sto pericolo, se non fosse per la medesima vostra salute. — 

Proferito cotale esordio e indovinando gli altri di chi inten- 
desse parlare, seguitò dicendo, avervi non infondate ragioni di 
credere che il conte Enrico Arnolfi volesse il cuore della signora 
Iginia conquidere, e sull’ animo del cavalier Giovanni pigliar 
ascendente per governare a suo arbitrio le cose tutte della fami- 
glia. Il quale proposito, sebbene tanto nocivo alle giuste e sante 
brame del signor Luigi e del signor Cherubini, pure non sarebbe 
stato da chiamare in sè malvagio, quando il detto conte Arnolfi 
non si avesse a tenere, conformemente alle notizie da esso Alber- 
tino sul conto di lui procacciate, un di coloro i quali non segui- 
tano e non rispettano i san? principii, ma vanno travolti nel tur- 
bine vorticoso dei moderni sofismi circa le teorie che dicono di 
libertà e di progresso, e restano avviluppati ne’ mondani piaceri, 
ai quali sono naturalmente sospinti dalla predominante acattolica 
filosofia. Perciò i fini di questo signor conte, ascritto, come pare, 
alle sette dei Franchi Muratori e della Giovine Italia, doversi con 
ogni certezza stimare perversi ed empi. 

Non fallirono assentir gli altri due a così fatta conclusione; 
e il signor Cherubini, cui più grave danno impendeva, fu il 
primo a dimandar consiglio e nello stesso tempo a chiedere che 
si dovesse l’Arnolfi bandire dalla casa del cavalier Giovanni. 
Intorno alle vie da eleggersi a questo fine cominciò una consul- 
tazione che fu lunga e, come i giornali direbbero, tempestosa. Da 
ultimo fu risoluto che la via più sicura era da prescegliere, quan- 
tunque la men breve. Il nome del signor conte Enrico Arnolfi 
doversi susurrare agli orecchi del reverendissimo Prelato, che 
alla pubblica sicurezza era preposto, e notato che fosse fra gli 
altri tenuti perniciosi o almanco pericolosi alla salute dello Stato, 
doversi cercare occasione, a cogliersi non difficile, di farlo gittare 
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in carcere 0 sbandeggiare. La quale opera tanto più sarebbe stata 
laudabile e pia, quantochè non pure sarebbesi con ciò conseguito 
un pubblico vantaggio, ma pòrto anche mezzo all’ infelice traviato 
di riandare i propri casi, riconoscere gli errori suoi, e dell’ em- 
pietà ravvedersi. 

Solo il Cherubini che più allegro venuto era, più dal conci- 
liabolo andò via scontento. Non che di quanto si era proposto e 
fermato a’ danni di Enrico la coscienza gli rimordesse; anzi gli 
parea che tardo e, a suo rispetto, inefficace riuscirebbe il prov- 
vedimento. Il picciolo droghiere sarebbesi potuto tra una certa 
schiera di uomini rassegnare, larghissimamente sparsa per lo mon- 
do, i quali hanno in sè come due diverse nature , una di codardo 
e l’altra di temerario , sicchè sono sempre in sul contendere e in 
sull’armeggiare, e per l’ordinario mai non vengono alle bòtte: 
se non che tal fiata avvien loro di correre tanto innanzi, che mal 
si possono ricalcando le proprie orme ritirare addietro; o che la 
paura medesima insieme con la rabbia gli accieca, e vengono ad 
atti onde non si credeano capaci e della cui follia troppo tardi si 
spaventano invano pentiti. Non era peranco venuto a questo l’ e- 
roico e leggiadro Cherubini, ma gli rodeva la pulce dal Dionisis 
ficcatagli nell'orecchio, e sentivasi una gran voglia di mostrare i 
denti ad Enrico, la quale, a dir vero, subito si moderava tosto 
che lo avesse veduto. 

Frattanto noi discepoli del signor Tommaso (eccetto il signor 
Augusto non per anco ben risanato) cominciammo attendere agli 
studi e venire alle nostre lezioni. A me si mostrava dalla famiglia 
del professore e da lui principalmente una certa maggiore amici- 
zia, quasi protestando gratitudine a chi era stato prima cagione 
del felice cangiamento nello stato loro avvenuto: ma nel tempo 
stesso arrossivano talvolta in mia presenza, perocchè si ricorda- 
vano averli io conosciuti in condizione tale, di cui sebben colpa 
non ci avessero, sentivano un poco di vergogna. Massime la Cla- 
rice non mi parlava che non fosse impacciata nel contegno, nelle 
parole e nella guardatura, non mi sapendo fissare in viso libera- 
mente. Ella avrebbe voluto farmi dimenticare quella sera ch’ io 
l’ebbi soccorsa; e perchè non potea, mi desiderava da sè lonta- 
no. La gentilezza nella quale era stata allevata, e la istruzione 
ricevuta dal padre, rarissima in donna, le aveano fatto più pe- 
nosa a ricordare e a confessare l’umiltà e la miseria, dove erano 
quindi caduti. E dal mio canto a me pareva ch’ella mi facesse in- 
giuria a non voler che la gratitudine in lei superasse la vergogna. 
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Io, quantunque filosofo, secondo che vi ho detto, se avviene 
che mi abbatta ad aver consuetudine con giovani e garbate donne, 
rimango in un subito di ogni fortezza e di ogni filosofia disarmato: 
onde non ci sarebbe, a dir vero, nessuna, la quale, volendo, non 
potesse in me destar per lo meno qualche fiammella. Pensando 
alla Clarice, alla Iginia e alla sì fresca Leopoldina, non avrei sa- 
puto qual più mi piacesse. Nella prima, una certa tinterella di 
malinconia, le parole modeste e cortesi, le provate disavventure; 
nella seconda la grande bellezza e quella tale aria superba e lu- 
singhiera ad un tempo; nell’ ultima l'innocenza, il candore, la 
soavità che spiravano da tutta la persona, mi avrebbero del pari 
fatto perdere i quarti della luna, qualora si fossero di me date 
punto punto pensiero. Per ventura la giovine Leopoldina, io non 
le potea stare dappresso nè vederla: della Iginia mi era inconta- 
nente avveduto dove convergessero i fuochi: la Clarice anzichè 
cercare di me, piuttosto mi fuggiva. Picciola essendo la casa dove 
il maestro dimorava, bene spesso i discepoli si trovavano insieme 
con la moglie e la figlia di lui. Oltre a ciò quest’ ultima non di 
rado aiutava il padre; il quale innamorato della filologia antica 
e di tutto altro al mondo non curante, si era creduto far cosa utile 
e bella a iniziar la Clarice nella cognizione delle lingue morte: 
sicchè la timida e modesta fanciulla avria potuto intorno a quelle 
co’ dotti benissimo disputare, se non le fosse paruto da ridere, 
come le pareva, arrischiarsi una giovinetta a cotesto. E talvolta 
metteva in giuoco la sua dottrina, e diceva aver ella bisogno di 
un Abelardo che la dovesse intendere e a cui poter ella co’ versi 
d’Orazio spiegare l’amor suo. Ma tali discorsi non li faceva in 
presenza di Enrico, del quale il padre aveale, scherzando, narrato 
il motto, ch’ei si era deliberato apprender greco per trovare una 
donna che in greco gli rispondesse d’ amore. Ed io notava con un 
certo corruccio siccome la Clarice molto più al conte Arnolfi che 
non a me fosse in cuor suo riconoscente. Bene aveva ella con 
femminile accorgimento indovinato Enrico esser quegli, da cui la 
presente agiatezza loro proveniva. E per la maniera del sovvenire, 
portando in mezzo il nome e l’ autorità del cavalier Giovanni, e 
per aver procacciato al padre scolari, sapendogli grado infinito, 
lo riguardava quale uno spirito più benefico e più buono, che per 
lo innanzi non avrebbe immaginato vivere fra gli uomini sulla 
terra. 

Seguitando il mio costume di tutto guardare ed osservare 
attentamente, io m° avvidi che nella Clarice a poco a poco la gra- 
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titudine verso il conte Arnolfi si andava trasformando in un sen- 
timento più tenero e più dolce. Fu il primo indizio, che parvemi 
si mostrasse verso ciascuno al tratto e alle parole affettuosa e gaia 
più che di costume. Ai quali effetti penserà taluno esser contraria 
la cagione da cui voglio derivarli. Ma s' ingannano, a mio av- 
viso, coloro che reputano gli amanti aver chiuso il cuore a tutto 
l’altro fuorchè all’ obbietto dell’ amor loro. Anzi nel primo accen- 
dersi di questa fiamma divina, perciocchè l’ universo ne par da 
quel tale obbietto come illuminato e reso più adorno e bello, si 
allarga l’animo nostro e così disponsi a ricevere soavissime e 
delicate impressioni, come ad espandere sovra ogni cosa gentile 
quasi una sorgente inesausta di affetti benevoli. Per la ragione 
medesima tutto si veste di luce e di giocondezza, e il mondo è 
una festa, di cui si gode con allegria dolce e riposata, a quando a 
quando fatta più cara da un'ombra di lieve malinconia. A render 
altri felice basta in quel tempo, che la persona amata sia veduta 
di presente o la si speri tra non molto vedere; e non che volerla 
rapire ad ogni ‘altro e con lei vivere in un deserto nascoso, uom 
piglia diletto senza fine che tutti quanti l’ ammirino e l’amino, e 
ch’ ella, a dir così, di ognuno trionfando mostri con quanta ra- 
gione andiamo superbi di amarla. 

Questo giudicai provar dentro di sè la Clarice, ed io noto- 
mizzando il suo cuore, alcuna volta mi sollazzava, nel nominarle 
Enrico, farla insino ai capelli arrossire. 

In questo mezzo il signor Augusto, ricuperata appieno la 
salute, si aggiunse agli altri discepoli, e comechè nessun profitto 
ritraesse di sue lezioni e tornasse, a mò di quando iva alle scuole, 
a maledire di forza ogni qualunque grammatica e in ispecie la la- 
tina, pur seguitava, e interveniva alle nostre semi-dotte conver- 
sazioni; dove non è a dire quanto egli a mano a mano si facea 
timido, e nel muoversi e nel ragionare impedito, sicchè tanto 
appariva più goffo, quanto più di goffaggine avrebbe voluto spo- 
gliarsi. La qual cosa nasceva da questo, che egli si era in sulle prime 
avveduto siccome, parlando egli, bene spesso gli altri e più le 
donne a stento si frenavano di non ridere; perch’ ei s’ immagi- 
nava di aver snocciolato qualche farfallone; e ciò veramente gli 
accadeva, al tutto privo com’ era di notizie storiche, mitologiche, 
geografiche, e va dicendo. La quale ignoranza in uomo di agiata 
condizione potrebbe a molti parere maravigliosa e romanzesca, 
non vera. Ma coloro che nati sono in Roma, o in Roma hanno al- 
cun tempo vissuto, intenderanno assai bene il fatto essere non pur 
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verisimile in chicchessia, anzi nella più parte de’ giovanetti che 
vanno alle pubbliche scuole lo avranno per se medesimi cono- 
sciuto e notato. Dacchè la maraviglia dovrebbe nascer piuttosto 
a veder con quanto studio e pazienza siasi congegnato per modo 
lo scolastico tirocinio, che toccando le scuole i garzonetti fin 
dall’ età di nove o dieci anni, e non istudiando per lo spazio 
di quasi due lustri niente altro che lingua latina, escono dai 
Seminarii e dai Collegii taQula rasa così, come vi entrarono, 
salvo a ricominciare gli studi in quella guisa che detta l’animo e 
l'ingegno, chi dell’ uno e dell’altro non sia rimaso troppo immi- 
serito e fiacco. Anche, i Seminarii e i Collegii di Roma, dove niuno 
esercizio è in costume inteso a sanità e robustezza, tendono a 
depravare il corpo: sicchè dove la natura abbondantemente non 
soccorra, tu vedrai gli adolescenti scolari mingherlini e sparuti 
che par gli abbia un soffio a rapire. Per quel che è del signor 
Augusto già sappiamo di che tempra egli fosse, e come le gram- 
matiche ed i vocabolari non gli avessero sminuito le forze, con- 
ciossiachè se gli fosse presto gittati dopo le spalle. Ma da al- 
tra parte anche delle più volgari cognizioni teneva la memoria 
smobiliata. Insino a ch'egli avea praticato le compagnie de’ ri- 
dotti e de’ crapuloni, quale per ver dire stato era il suo costume, 
non erasi vergognato della sua grossezza, nè curato di saper 
nulla; e con tutto che sincero e buono conservasse l’ animo, le 
maniere de’ compagnoni avea prese e quel far deliberato e plebeo, 
che fuori delle taverne e delle case da giuoco per ordinario dalla 
gente polita non si comporta. Fra gli uomini il signor Augusto 
si ridea con valorosa franchezza di que’ modi urbani e di quelle 
frasi gentili insegnate dalla moderna civiltà o dalle severe leggi 
del Galateo, le quali non passano il più delle volte senza un poco 
d’ affettazione. Presso alle donne s’' accorgeva egli de’ mali abiti 
acquistati nelle male compagnie, per che talora s'impacciava e 
balbettava come un fanciullo. E più grave soggezione ebbe in 
principio della signora Iginia, conciossiachè ella non si desse 
punto cura di ben dissimulare come il reputasse malcreato e igno- 
rante. Augusto sentiva in fondo al cuore come tal contegno verso 
di lui avrebbe potuto di maggiore inciviltà essere accagionato, 
che non il suo proprio verso di lei. E tuttavia comprendeva pure 
ch’ ella s’ aggiustava agli usi e non porgevagli appicco di chia- 
marla scortese. Onde arrabbiando gli facea mestieri quell’alterigia 
sopportare, e volgeasi per conforto alla Leonilde e alla Clarice, 
che la prima non si mostrava accorta degli scerpelloni suoi, e 
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l’ultima ancora qualche fiata di quelli sorridendo, con la dolcezza 
più grande, nuovamente in lei venuta, e, quasi direi con amore- 
volezza, parlavagli. Da ciò egli avea ripreso in principio alquanto 
di franchezza; ma poi piacendogli e avvincendolo a più a più la 
bontà della Clarice, diventava ogni di maggiormente desideroso 
ch’ ella nol dovesse troppo rozzo e scempio stimare, il qual desi- 
derio di spedito e intrepido lo mutava in dubbioso, e qual’ è chi 
sempre teme uscir di carreggiata. Insomma nell’atletico petto 
d'Augusto s’ infiltrava pian piano una considerazione e una esti- 
mazione tale della Clarice, che somigliava, come due gocciole 
d’acqua somigliano, a un principio d’ amore. 


CAPITOLO VIII. 


IL SIGNOR ALBERTINO. 


Tommaso Adimari non era tutto a un tratto caduto nella 
profonda miseria, ove lo abbiam veduto giacere la prima volta 
che in lui ci siamo avvenuti. Il padre suo, fratello minore del ca- 
valier Giovanni, ancorachè povero in comparazione del primoge- 
nito, il quale avea saputo mercatando centuplicare il censo avito; 
siccome egli con larghezza vivendo avea la sua parte saputo notabil- 
mente assottigliare; il padre, dico, avea tanto lasciato al figliuolo 
Tommaso, che questi dopo essere stato dalla casa dello zio man- 
dato fuori, avea pure in mediocre agiatezza vissuto non pochi anni, 
senza dell’ avvenire darsi un pensiero al mondo. Noi lo conosciamo 
innamorato della erudizione e della filologia , fuori delle quali cose 
egli sarebbe stato meglio un abitante della luna che della terra. Però 
alle necessità della vita non avrebbe mai rivolta la mente, se l’aver 
suo consumato di per di e mai rimpinguato, non gli fosse man- 
cato quand’ egli men sel credeva. Rivolgersi allo zio non pensò, 
ma con la imperturbabile serenità donatagli dalla natura si diede 
a cercare guadagno da quegli studi a cui non avea richiesto in- 
sino allora altro che diletto. Il guadagno fu assai modico; nondi- 
meno sarebbe ai più stringenti bisogni bastato, se una invisibile 
potenza non gli avesse dalla scuola rapito o distornato ora questo 
ora quel discepolo , non avesse con inique menzogne sparso dubbi 
sulla sua riputazione e dottrina, e finalmente costrettolo a chiu- 
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dere del tutto la scuola con ordine precettivo del pubblico magi- 
strato. Attesochè non è in Roma conceduto a chicchessia tenere 
aperte ai giovinetti scuole di lingue o d’ altro, se prima la Sacra 
Congregazione degli studi non ne conceda speciale e particolareg- 
giata licenza. Ora essa Congregazione licenze di tal fatta mai non 
concede a chi non abbia cagione di richiederle altra che il prov- 
vedere al proprio sostentamento; nè sia aiutato e raccoman- 
dato presso alla Congregazione medesima se non dalla virtù, dal 
merito, dalla dottrina. Dove poi tanto pur le piaccia largheggiare 
che alcuna di tai licenze ella doni, il felice privilegiato dee ancora 
giurarsi tenuto di non si partire un apice o un iota dalle forme, 
dagli usi, dai regolamenti e da tutte le minuzie incrollabilmente 
statuite e perennemente conservate ne’ pubblici collegi e ne’ semi- 
nari. Onde questo insegnamento privato porge l’incommensurabile 
utilità a que’ genitori che volessero vantaggiarne i figliuoli, di non 
aggiungere niente altro al tirocinio de’ summenzionati seminari 
e collegi fuorchè il piacevole amminicolo di pagare lo stipendio 
al precettore. 

Così a mano a mano vendute una per una tutte le masserizie, 
erasi la famiglia di Tommaso ridotta all’ estremo ; e il professore 
di lingue si andava acconciando a dover filosoficamente morire, 
come alcuni eroi dell’ antichità, per astinenza di cibo. Bene co- 
nosceva egli le persone che gli faceano siepe intorno allo zio, le 
quali dentro il cuore accagionava di tutte le sue sventure, ma 
giammai lo si udiva imprecare ad esse, e quando il nome loro 
gli occorreva a pronunziare, per sola vendetta accompagnavalo con 
un sorriso di spregio e citando qualche testo dove l'ipocrisia si 
dannasse, il più sovente quel dell’ Evangelio : vae vobis, Scribae et 
Pharisaei hypocritae! Con questo le sue donne aveano appreso, non 
a odiare nè a maledire, ma sì a provare un certo senso di schifo 
e di terrore ogni volta che loro tornasse alla mente il nome di 
alcun di costoro, e massime del signor Albertino Dionisis, che si 
rappresentavano quasi come il capitano o il faccendiero della 
onorevole congrega. 

Il qual formidato signor Albertino già non era indegno della 
sua riputazione, come quegli che l’ astuzia grande e la non mai 
sonnacchiosa alacrità sua adoperava senza posa in servigio di sè 
e in disservigio del prossimo. Non era all’ acutezza del suo sguardo 
sfuggita la nuova abitudine presa dalla Iginia di uscire pressochè 
ogni giorno a ore prefisse; e l’ avea seguitata, notando la via e il 
numero del ritrovo. Appresso a ciò non gli fu malagevole farsi 
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più oltre, e seppe come ivi dimorasse Tommaso, e come la sua 
condizione fosse in meglio mutata. Riporre in movimento le ruote 
e i congegni che aveano al maestro fatto chiudere la scuola, fu il 
primo pensiero che nella mente gli cadde; la cosa però non era 
facile altrettanto, poichè non era questo più lo insegnamento ele- 
mentare e pubblico de’ giovinetti, ma un dar lezioni private di 
lingua a persone adulte, il che, quando non vi abbia sospetto che 
altri per tal mezzo diffonda condannate dottrine, anche a Roma, 
con insigne e paterna liberalità dello Stato, si tollera. Ed ancora 
v'era immischiata la Iginia, e facea mestieri procedere col piè di 
piombo. Però innanzi di muovere qualunque assalto egli deliberò 
esaminar meglio il campo nemico. E un di con un grosso libro 
sotto il braccio sinistro, col passo maestoso ed uguale, con la cera 
impassibile e disposto a usare con tutta dolcezza il mellifluo vo- 
cino che sappiamo aver egli da natura, si recò in via del Biscione 
al numero 33 e sali a picchiare all’ uscio di Tommaso Adimari. 
Come fu nel salottino dove il maestro accoglieva coloro da’quali 
era visitato, e dava insieme agli scolari suoi lezione per non avere 
dovizia di altre stanze dove questo fare, il nostro esploratore si 
trovò innanzi a Tommaso, alla Clarice, al conte Arnolfi ed a me. 
Fece un profondo inchino; poi volgendo gli occhi in giro quasi ti- 
midamente e soffermandoli un poco sopra ciascuno di noi, di- 
mandò: 

— Il professore di lingue ? 

— Sono io: — Tommaso rispose, fissandolo di guisa che il 
signor Albertino fu costretto ad abbassar gli occhi, pigliando una 
certa aria di umiltà, con la quale soleva egli velar la sinistra luce 
onde gli sfavillavano ad ora ad ora le pupille. Con tutto che egli 
non dubitasse averlo bene la sua vittima riconosciuto, si fece ad 
esporre con ogni più melata cortesia di parole la cagione che al 
suo venire pretesseva. Il libro che ei portava sotto il braccio e che 
discorrendo aperse e presentò innanzi agli occhi del professore, 
quasi facendo egli l’ufficio di accomodato leggio, era un testo greco 
del Nuovo Testamento. Un dubbio d’ interpretazione era nato 
nello spirito di alcuni suoi dotti amici ecclesiastici, i quali non 
convenendo gli uni nella opinione degli altri avevano desiderato 
l’arbitrio e la sentenza di un più addottrinato e chiaro ingegno. 
Indicava egli intanto col mignolo della destra il passo, mentre 
sosteneva colla sinistra il gran volume. Il signor Tommaso mai 
non avea parlato, e non ostante la giovialità e la dolcezza ad esso 


lui naturali, rimaneasi in un cotal piglio dove l’ austerità con la 
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dignità si congiungeva. Finito che l’altro ebbe il suo dire, gittando 
appena gli occhi sul libro, gli rispose: 

— Non so intendere come il signor Albertino Dionisis (a 
questo nome vidi la Clarice far tale atto, quale di chi riceve ino- 
pinatamente la scossa di scintilla elettrica) siasi ardito porre il 
piede in mia casa. Egli mi conosce per dabbenuomo, e chiaro 
veggo essersi fidato alla dabbenaggine mia. E non gli do se non 
ragione, perchè io mi contento indicargli l’ uscita, laddove ben 
gli potrei far scendere tutte a una volta le scale. — Qui fece una 
breve pausa, e il Dionisis apriva la bocca a rispondere alcuna 
cosa, quando il signor Tommaso continuò. 

— Questo sacro volume, signore, non in un solo punto, ma 
tutto quanto uopo è che sia profondamente oscuro per voi. Come 
altrimenti potreste volgerne i fogli senza scottarvi le mani? Le 
parole dell’ Evangelio son fuoco, donde gli uni si purificano e gli 
altri sono inceneriti. Ma certo voi non infendete il testo greco, nè 
la volgata latina, nè anche la versione italiana; chè non mi pre- 
sentereste a leggere la condanna vostra e di que’ molti che vi so- 
migliano. Dixi.— E con questo alzava il braccio indicandogli l’uscita. 

— Non mi consentirà ella dire alcune parole? — dimandò 
chiudendo il libro e pieno di umiltà e di rassegnazione l’ an- 
gelico signor Albertino. 

— Parlate: — disse il maestro, in cui non potea la collera 
entrare, e che si era mosso a que’ rimproveri non già per impeto 
d’ ira ma più presto per quella rarissima lealtà e schiettezza, onde 
non gli era conceduto accogliere persona senza di presente signi- 
ficarle che luogo tenesse nel suo giudizio e nell’ animo suo. 

D'altra parte benchè il Dionisis a quella intemerata non si 
attendesse, non però fu di un punto smosso dall’ arcione, ma 
stette in sella saldissimo, e cominciò con tutta gentilezza a ma- 
ravigliarsi delle ingiurie che senza un perchè gli veniano addosso 
lanciate. La sua vita e le sue intenzioni essere semplici, manife- 
ste, note a chiunque di lui, uomo, quale in vero si protestava, 
dappoco, avesse avuto talento di ricercare i costumi, le opere e 
gl’ intendimenti. Chiara cosa dover apparire ch’ ei non era venuto 
a fare oltraggio anzi testimonianza aperta e volontaria di consi- 
derazione e di stima: dolergli che la fortuna si fosse al signor 
Tommaso mostrata per alcun tempo avversa, ma goderzgli l’animo 
che gli fosse ora, siccom’ei giudicava, più benigna; essere disposto 
adoperarsi a renderla vie sempre migliore quando gli fosse indicato 
qualche modo a cotal fine conducente. 
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Mentrechè egli così parlava, entrato era quivi anche il signor 
Augusto, il quale in silenzio avea cogli occhi interrogato gli 
astanti chi l’ oratore si fosse da lui non conosciuto. Letto avea nel 
viso della Clarice l’ avversione, e negli occhi nostri come un av- 
viso ch’ ei si dovesse tenere in sul riparo. 

— Nessuno meglio di voi, signor Albertino, — Tommaso re- 
plicò, — potrebbe giovarmi di aiuto. E questa sarebbe pure am- 
menda onorevole del passato, se voi tenuto in tanta estimazione 
dal mio buono zio, vi faceste a procacciarmi di nuovo il suo amore, 
come già mi procacciaste lo sdegno, l'odio. la riprovazione sua. — 

Qui Enrico s’interpose; e con quell’ ambiguo tono d’ ironia 
sottile, cui la persona beffeggiata non avrebbe con sufficente 
appiglio potuto chiamare ironia, rivolto al maestro disse: 

— A torto, signor Tommaso, mi pare, vi sta in cuore il so- 
spetto verso l’ottimo signor Dionisis. Ebbi, è vero, da poco il 
contento di conoscerlo; ma sto mallevadore, ch’ egli presso il ca- 
valier Giovanni sarà in favor vostro migliore avvocato che non 
v immaginiate. E m’ ho per sicuro, non saranno otto o dieci giorni 
passati che voi, nelle grazie dello zio riposto, sederete a tavola 
fra lui e il signor Albertino; dall’animo generoso del quale non 
credo, così dicendo, ripromettervi troppo. — 

Il Dionisis alzò gli occhi verso il conte Arnolfi, non sapendo 
forse bene interpretare il senso delle sue parole. Ma nel dubbio 
di essere schernito e nel dispetto di trovarsi preso nella rete delle 
sue stesse profierte, ripigliò a dire pacato, ma con dolcezza e un- 
zione velenosa: 

— Non v’ ha dubbio, signore, che dove le mie parole fossero 
tanto efficaci quanto il conte Arnolfi suppone, per me non istarebbe 
che il cavalier Giovanni tardasse un’ ora sola a riabbracciare il 
nipote. Ma troppo spesso io mi sono attentato e inutilmente di 
contraddire le opinioni del venerabile vecchio in questo proposito. 
Perciocchè egli tien per fermo essere stato indegnamente offeso; 
e reputa (deplorabile errore), che la vostra maniera di vita fosse 
tanto poco all’ onestà conforme, che tutte le sventure dalle quali 
io con tutto l’animo vi desiderava sollevato, chiama giuste e me- 
ritate punizioni del Cielo. 1 

— Sfacciato! — mormorò fra i labbri la Clarice. 

Questa parola udita dal signor Augusto , lo fece levar su come 
per lo scatto d'una molla; e quasi gittandosi via: di dosso la ti- 
midezza e l’impaccio, ond’ era preso di solito d’ innanzi alla Cla- 
rice, ripigliata la natural sua franchezza, esclamò: 
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— Che fanfaluche ci viene a raccontare questo signor perticone 
bocca melata e sputa fiele? Eh si! Che non le sappiamo noi le 
cose ! Quel povero vecchio, si sa, con quella ottantina di quare- 
sime che porta in groppa, la testa, chi non la capisce? ognuno 
glie la può voltare da quella parte che gli discorre ! E se non ci 
fossero questi sornacchioni che gliele danno ad intendere, il pro- 
fessore qua se la riderebbe d’imbeccare la pappa a chi non la può 
masticare. Corpo del diavolo ! E s° hanno a veder questi musi che 
ti vengono avanti come tanti santzficetur, e dietro t appiccano il 
fuoco, e ti gridano al ladro, se possono ! E non la vogliono capire 
che le smorfie, le scimierie loro le sappiamo tutte a memoria; e 
che al vischio i passerotti non ci calano più! Orbè, statemi a sen- 
tire, bel ragazzo, mutiamo registro, e ariamo dritto e facciamo 
l’arte del galantuomo, se non volete assaggiare di che sapore 
sappia una minestra di punzoni sul mostaccio ! 

Uno sguardo di approvazione dalia Clarice fu dolcericompensa 
della sua bravata al signor Augusto, che nel ribollimento del 
sangue non avea peranco ben considerato come la volgar maniera 
di esprimere il suo nobile risentimento , potea forse nell’ animo 
della Clarice stessa togliere o sminuire il merito dell’ opera. Ad 
ogni modo egli si attendeva che l’ altro si adirasse, e in tali atti 
e parole dovesse prorompere, le quali avrebbero a lui data e 
giusta e desideratissima occasione di condur la faccenda insino ad 
imprimere tale spavento di sè nel misero cuore di quel lanter- 
nuto messere, che lo inducesse a non mai più molestare in sempi- 
terno la buona gente. Ma il signor Albertino pigliando una cert’aria 
di maggioranza, rivolto agli altri con tranquillo dispregio disse: 

— Dove è stato educato il signore ? 

Tutte le tempeste dell’ oceano si agitarono in petto ad Augu- 
sto. Fino alla radice de’ capelli arrossi, e stava per chi sa qual 
cosa rispondere, se non che le parole che tanta ira gli accendevano 
tornarongli a mente, sul punto medesimo, come strana avesse 
dovuto l’ orazion sua risuonare alle orecchie della Clarice. Senti 
la disconvenienza de’ suoi modi, poichè egli portava il linguag- 
gio de’ridotti e delle taverne anche nel salottino del professore 
di lingue. Cosiffatti pensieri lo ammutirono. Poi quasi pigliando un 
partito riciso e finale, aggrappò il braccio del signor Albertino; 
e senza lasciargli dir parola, via lo trascinò, fuor della stanza, 
e giù per le scale. 

Il Dionisis attonito dapprima già stava per gridare, quando 
giunsero in istrada, ed Augusto gli lasciò il braccio, dicendo: 
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— Se voi siete un uomo e non siete un rettile, abbiamo da 
fare una partita alle pugna e si vedrà chi di noi due ha ragione; 
chè s’ io non sono stato educato a recitar bene, posso nondimeno 
insegnar la creanza ai pari vostri meglio che non vi credete. — 

E così parlando gli accostava il pugno chiuso alla faccia. 

Non appena il signor Albertino si era veduto sciolto, avea ri- 
pigliato animo e fermezza, pensando non gli mancherebbe modo 
a deludere le ire inconsiderate del suo avversario. 

— Io non rifiuterei compiacervi, signore, — rispos’ egli con di- 
gnità, ma senza alterigia, — se cosa molto più di questa urgente... — 

Augusto non intendeva a contentarsi di parole, e già stava 
per abbrancar il bavero del suo vestito, allorchè giungemmo En- 
rico ed io, corsi appresso di loro affine d’ impedir che la disputa 
in aperta rissa non si dovesse tramutare ; a ciò mandati anche dal 
signor Tommaso e dalla Clarice. Ci ponemmo in mezzo ai due con- 
tendenti; e come il Dionisis ci vide, così pose fine al suo discorso: 

— Se cosa più di questa urgente non me lo vietasse: perchè sta 
per iscoccare il mezzogiorno, e mi fa bisogno sbrigarmi per giun- 
gere in tempo ad ascoltare la santa messa. — 

Con le quali parole mettendosi il cappello che ancora in mano 
teneva, chinato il capo, salutando, prese la via di sant’ Andrea 
della Valle. 

— E voi così me lo fate svignar via? — Augusto gridò. 

Gli dimostrammo quanto sarebbe stato disdicevole ed anche 
al bene del maestro contrario che egli con quell’ Albertino si az- 
zuffasse; ed a mano a mano ridottolo in calma, ci confessò volen- 
tieri il suo torto e ad un tempo stesso giurò di non mai perdonarla 
al perfido ipocrita; e guai a lui se nuova occasione gli porgesse 
di sdegno quando in lui fosse per abbattersi un’altra volta do- 
vechessia. Risalimmo dal professore. E come tutti furono certi 
la cosa non avere avuto mal fine, venne alla Clarice, mirando 
Augusto, una cotal voglia di ridere, che il nostro eroe non tardò 
a leggerle in viso, benchè ella, quanto meglio sapesse. la nascon- 
deva. Augusto allora a lei volse uno sguardo a un tempo sdegnoso 
e pieno di dolce rimprovero; poi levatosi muto muto fe’ a noi tutti 
cenno di salutarne, e si parti. 

Da quel giorno non comparve più nella casa del maestro e 
se ne fu scusato con un biglietto , nel quale inclusi gli onorari di 
che s' era obbligato, diceva troppo essersi accorto che mai non 
avrebbe, per sua rozzezza, delle cose che il signor Tommaso gli 
ammanniva pure una sola saputo ben digerire. 
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Frattanto la sera di quel medesimo giorno recatosi, come di 
solito, il signor Albertino in casa il cavalier Giovanni Adimari, 
aspettò nella sala grande là dove l’ottuagenario, i suoi di fami- 
glia e coloro che venivano a visitarlo si radunavano, aspettò dico, 
innanzi vi comparisse il cavalier Giovanni, la signora Iginia, la 
quale avanti all’ ora della conversazione era usata quivi in sul- 
l’imbrunire dell’aria suonare alcuna dolce musica sul piano- 
forte a memoria: del quale esercizio spesso veniva a parte la gio- 
vine Leopoldina. 

Come fu entrata la Iginia, il signor Albertino, pagato lo scotto 
delle cerimonie di uso, entrò a favellar con lei di mille cose che 
non doveano servirgli se non a trovar l’appicco di condurre il 
discorso sopra il conte Arnolfi. Il che gli successe rammentando 
la cavalcata insiem con lui fatta, e col distendersi a iodarlo di non 
aver pari nel montare e maneggiare qualsivoglia più indocile pu- 
ledro. Mandati innanzi questi encomi, continuò dicendo che poche 
esser doveano le donne alle quali i pregi di Enrico non doves- 
sero far viva impressione. Qui la signora Iginia arrossì un po- 
chino e recò il fazzoletto alla bocca, quasi come per isternutire. 
Il prudente Dionisis fe’ vista di non accorgersi, ma implacabile 
seguito col dimandare s’ ella non si fosse avveduta che il conte 
avesse un certo amoretto colà nella via del Biscione o presso. Un 
pensiero sorse nella Iginia, onde questa volta arrossi più dell’ al- 
tra. Costui, diss’ ella a se medesima, vuol forse sparger qualche 
maligna voce sul conto mio, e per mostrar di non avere mala 
intenzione vien forse a raccontarmi come il conte Arnolfi si trovi 
con una dama a convegno nella via del Biscione. 

La Iginia non avea inteso dar vista di arcano alle lezioni che 
prendeva dal signor Tommaso, e il più spesso là si faceva portare 
in carrozza; non avea però stimato dover di ciò parlare alle per- 
sone della sua conversazione. Ora le parve necessario togliere 
ogni dubbio; e disse come sapeva che il signor Arnolfi recavasi 
in via del Biscione a pigliar lezioni di greco dal professor Tom- 
maso Adimari, dove anch’ ella andava ad apprendere un podi 
filologia. La palla veniva al balzo; il signor Albertino non se la 
fe’ cadere: ei dimandò che dunque, poichè ella quivi talvolta si 
recava, gli sapesse dire il vero se la figliuola del signor Tommaso 
fosse tale da innamorare un uomo come il signor Arnolfi. E qui 
venne poi narrando essersi per un mero accidente anch’ egli ab- 
battuto ad entrar nella casa del professore di lingue e trovatoci 
il conte altresi, avere scorto (se tuttavia, come di tali cose ine- 
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sperto, non s’ ingannava) ch'egli ricambiavasi con la Clarice certe 
occhiatine da non si potere intendere fuorchè d’ un modo solo. La 
Iginia seppe ora meglio dissimulare, perchè ben conosceva 
quanto sopra di sè avrebbe dato altrui potenza, svelando aperta- 
mente gli affetti e i desiderì del cuore. Fece dunque vista di non 
muoversi punto alle parole del Dionisis, e rispose nulla aver 
badato quali si fossero gli amoretti delle persone in discorso. Ma 
la botta non era ita invano. Senti da quel momento la punta della 
gelosia, e risolse di sconfiggere con tutte le armi somministratele 
dalla sua bellezza, dal femminile ingegno e dalle dovizie la rivale 
men bella e così povera. Il signor Albertino dalla simulata indiffe- 
renza della Iginia nor fu poi tratto in inganno, e ben si affidava 
aver gittato nel campo nimico il pomo della discordia. 
Nondimeno quale non fu la sua meraviglia, nel vedere la sera 
stessa già istallata in casa del cavalier Giovanni la Sofia in qua- 
lità di cameriera per istare ai servigi della giovine Leopoldina? 
Tutti i famigliari del cavalier Giovanni conoscevano il Dionisis, e 
niuno in quella casa entrava che non fosse 0 raccomandato da lui, 
o coll’ approvazione sua ricevuto. Chi adesso avea fatto quivi en- 
trare senza ch’ ei pur niente prima ne consigliasse od anche sa- 
pesse, una servente da stare tutto di a lato della giovine Leopol- 
dina? L’ aspetto poi della Sofia non gli andava bene a versi, 
perchè non gli accadeva decifrarlo. In lei veramente alcune cose 
gli piacevano, altre no. Gli piaceva una cert’aria di umiltà, se 
non vogliamo ancor dire unzione, la quale spiravano i suoi modi 
lenti e misurati, le scarse parole, il rispondere ossequioso, il 
parlar sottovoce, l’ andar leggero e inflessibile senza rumore di 
passi come d’ una fantasma, il tener gli occhi per consuetudine 
bassi e l’ immobilità del viso che veruna passione mai non dimo- 
strava e dove non si dipingeva mai nè allegrezza nè dolore: ma 
ad un tempo gli spiaceva che per tutte queste medesime cose 
l’aspetto di lei fosse arcano, quasi velo impenetrabile che 
nella profondità dell’ animo vietasse discendere a qualunque 
sguardo più acuto. E se avveniva ch’ella un tratto mirasse altrui 
nel volto, gli spiaceva la guardatura fissa e-imperterrita; per la 
quale si conoscea che il chinar degli occhi non era in lei timidezza 
femminile, ma più presto abito volontario: e gli spiaceva che sui 
labbri le passasse talora un fuggevole sorriso languidamente disde- 
gnoso. Il signor Albertino non era incapace di conoscere e pregiare 
la bellezza che nell’ armonia de’ iineamenti e delle forme consiste, 
anzi non di rado gli avvenia celare le impressioni nel suo cuor 
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fatte dalla venustà femminile , per non istorpiare nell’ altrui mente 
quel concetto di saviezza e di vera divozione in che bramava es- 
sere tenuto. Ora la Sofia potea dirsi bella per rispetto alla rego- 
larità delle fattezze; ma quel suo pallore, quelle rughe precoci 
ancorchè finissime, que’ capelli grigi, toglievano al suo viso la 
leggiadria che massime dalla vivezza e soavità dell’ incarnato 
risulta, come si vede nei sembianti giovanili. Onde per questo 
riguardo il divoto Albertino si sentia parte attratto e parte ad- 
dietro respinto dallo aspetto singolare della Sofia. Se non che una 
cosa determinavalo senza più all’ avversione, ed era che nel par- 
lare, negli atti, ne*moti, nelle maniere di lei parevagli scorgere 
una educazione più fina, uno intendere più alto, ed un più squi- 
sito sentire che in gente di tal condizione non si suol trovare. 
Insomma, per dirla con una parola dell’uso moderno, non so che 
aristocratico si scorgea nella cameriera, non ostante la sommis- 
sione e l’ umiltà de suoi portamenti. Tanto dovea ciò riuscir più 
fastidioso al mellifluo Dionisis, che in lui per appunto il contrario 
si riscontrava; chè in onta del sussiego cerimonioso e delle frasi 
cortigiane ond’ egli si facea bello, la volgarità dell’ animo suo non 
si penava a indovinare da chi per poco, oltre l’ esteriore appa- 
renza e di sotto ai vestiti sempre nuovi ed ai panni lini sempre 
candidi, bene avesse penetrato con l’ occhio della mente. Egli 
fu certo che la Sofia era una scolta nemica posta fin sugli stessi 
suoi trinceramenti, e pensò fosse d’uopo affrettar la battaglia 
e sconfiggere l'avversario innanzi ch’ ei s’inoltrasse di troppo. I 
semi gittati, gli parve dovessero molto a rilento germogliare; e 
si risolse procedere per assalto, senza tuttavia porre da banda gli 
altri argomenti e le altre astuzie di guerra. Prese perciò quella 
sera di buon’ ora congedo dalla conversazione del cavalier Gio- 
vanni e si apparecchiò a entrare in campagna. 


PAOLO D’ ALBA. 


(Continua.) 





























LA POLITICA NELLA POESIA 


DEL SECOLO XIII E XIV. 


X. 


Era adunque la Chiesa nel concetto degli Italiani, una grande 
istituzione, universale insieme e nazionale, che importava resti- 
tuire all’ antico lustro correggendo i rei costumi del sacerdozio, 
e che doveva esser riamicata coll’ impero, affinchè pontefice e 
imperatore, da Roma, metropoli spirituale e politica del mondo, 
reggessero in carità e giustizia le sorti della famiglia cristiana. 
La restaurazione dell’antico duon tempo nel quale i due soli rag- 
giavano con benefica luce da un sol punto, fu il concetto fanta- 
stico sempre vagheggiato e non mai raggiunto dagli antichi ita- 
liani, i quali, ostinandosi a voler rinnovare un passato, che pur 
non era mai stato nel modo ch’essi immaginavano perdettero 
ogni propizia occasione di render alla patria grado e dignità di 
forte ed unita nazione. 

Abbiamo veduto addietro che 1’ Impero, di cui alcuni politici 
desideravano ed aiutavano il ritorno in Roma, come a sua natural 
sede, era nel fatto contrariato e combattuto da opposti interessi 
di principi e di repubbliche , ogni qualvolta il Cesare germanico 
tentava di ristabilire in Italia l'autorità imperiale. E, morto 
Arrigo, la penisola ritornò nell’ antica anarchia di governi e di 
fazioni, priva di un capo che la drizzasse, o colla vaga speranza 
soltanto di un ignoto liberatore, imperatore o pontefice, ' simbo- 


! « E per questo veltro... ci ène assai oppenioni... Chi tiene che sarà 
uno imperadore il quale verrà ad abitare a Roma e per costui saranno cac- 
ciati i ma’ pastori di santa Chiesa, e ch’ egli riconcilierà la Chiesa di buoni e 
di santi pastori, e per questo Italia se ne rifarà.., E chi tiene che sarà un 
Papa che sarà tanto giusto e santo che questi vizj torrà via da santa Chiesa, 
e che i suoi pastori terranno buona e santa vita: ma io nol credo. » Chiose 
sw Dante, Firenze, 1846, pag. 17. 
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leggiato da Dante nel Veltro e nel Dux. Intanto l’ Impero, dopo 
le infruttuose e ripetute prove secolari, sempre più si radicava 
oltremonti; nè gli italiani sapevano ancora sostituire al concetto 
tradizionale di supremazia civile o religiosa e di unità imperiale 
o cattolica, un nuovo concetto veramente nazionale che racco- 
gliesse ad un fine le voglie discordi, e tutti riducesse sotto allo 
stesso vessillo. 

Un altro gran fatto compievasi frattanto, che rovesciava le 
altiere speranze, e sconvolgeva la teorica del primato italiano sul 
mondo; imperciocchè all’ assenza antica dell’ Impero e dell' impe- 
ratore, aggiungevasi adesso l'assenza della sede pontificia. Veniva 
così rapita a Roma l’ ultima gloria che ancor le restava e l’ultimo 
simulacro di universale giurisdizione. Quali fossero le lagnanze 
e le imprecazioni degli italiani per questa traslazione della sede 
apostolica, quanti gli inviti e le preghiere e le lusinghe perchè i 
pontefici ritornassero presso la tomba di Pietro, e quali le condi- 
zioni della Chiesa nella nuova sua residenza avignonese, vedremo 
d’ ora innanzi, ricercandone le testimonianze nei poeti, raffrontati 
con i politici e con gli storici contemporanei. E vedremo ancora 
che se cotesta ambiziosa illusione dei due sommi poteri universali 
residenti in Roma, non avesse ottenebrato le menti degli italiani, 
certo allora, liberi dall’ imperatore e dal pontefice, avrebber 
potuto ordinarsi a stato di nazione; laddove cotesto periodo di 
oltre mezzo secolo, non fu altro invece che una delle tante occa- 
sioni perdute, di che è piena la storia della nostra patria. E il 
tentativo di Rienzi, benchè condotto con tanta incertezza di con- 
cetti e tanta boria di parole non secondate da gagliarde imprese, 
fa pur conoscere che all'Italia non era impossibile ordinarsi senza 
Pietro e senza Cesare. 

La traslazione della sede pontificia è un fatto che meriterebbe 
esser studiato meglio che non fu fino al presente, e dilucidato 
specialmente nelle cause che lo produssero e lo fecero poi du- 
rare per oltre mezzo secolo. Nuova luce certamente potrebbe at- 
tendersi dai documenti degli archivi vaticani, e forse anco da 
quelli che per avventura possono conservarsi negli archivi di 
Francia edi Napoli. Intanto, a narrar cotesto avvenimento, oltre 
le Vite raccolte dal Baluzio, la più sicura scorta sono finora i cro- 
nisti italiani del tempo, ed in specie Giovanni e Matteo Villani. 
Ai quali però, taluno, per devozione al papato, ' vorrebbe che si 

! Baluzius, Vitae, Pref. passim; Christophe, Iist. de la pupauté pendant 
le XIV? siècle. Paris, Maison, 1853. 
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negasse fede, senza tuttavia contrapporre nulla di ben accertato 
ai loro racconti ed ai loro giudizi. Altri scrittori , benchè non de- 
liberati a difendere i pontefici avignonesi sol perchè papi, e 
disposti anzi a riconoscerne i vizi e i difetti, notano che gli scrit- 
tori italiani contemporanei dovevano parlar di quelli con ira ap- 
passionata.' Veramente la promessa di scrivere sine îra et studio 
è comune a tutti gli storici; ma storia senza passione non v’ ha, 
nè v’ ha storico che ad una parte qualsiasi non propenda più o 
meno. E noi certo non negheremo che i cronisti italiani mostransi 
tutti egualmente crucciati dell’abbandono d’Italia, sia che ap- 
partengano alla fazione guelfa od alla ghibellina. Ed ai Villani, 
sebbene fiorentini e guelfi, ® cotesto fatto spiaceva, perchè dan- 
noso insieme alla patria ed alla parte: e spiacevan loro eziandio 
le dissolutezze dei prelati, cui la lontananza e lo sdegno forse 
anco ingrandivano, ei mali portamenti dei legati, e la prepon- 
deranza della fazione francese nel governo della Chiesa; nè sa- 
rebbe strano se nelle loro narrazioni si trovasse qualche novella 
assurda o qualche notizia inesatta o alcun iroso giudizio; come, 
certamente non vi mancano acerbità ed acrimonia contro gli au- 
tori e fautori principali di quella che in Italia chiamavasi catti- 
vità babilonese. Ma nonpertanto, nella sostanza, e’ ci pare che le 
narrazioni dei cronisti italiani, e in specie quelle dei due sommi 
fiorentini, sieno da accettarsi, anco in questo proposito, come il 
più valido fondamento della storia del tempo; ed i nuovi studi 
e le nuove ricerche che invochiamo e desideriamo circa cotesto 
importante periodo, potranno arrecare qualche rettificazione par- 
ticolare, ma non distruggere da capo a fondo i racconti loro ed i 
loro giudizi sui papi di Avignone. 

Il punto più oscuro di questa parte della nostra storia sta nel 
determinare le vere e proprie cause che produssero la traslazione 
della sede oltralpe. Le turbolenze della città di Roma per le fa- 
zioni degli Orsini e dei Colonna furono, al più, prossima occasione 
ed ultimo impulso; ma non potevano da per sè sole bastare a 
promuovere, e tanto meno a far durare così grave fatto. La vera 
causa ha piuttosto da rintracciarsi nella ambiziosa politica della 
Casa di Francia. La quale già, con la conquista della Puglia, aveva 
messo piede in Italia, ed aveva introdotto sue creature e suoi 


! Le Clerc, Mist. littér. de la France au XIV: siècle. Paris, 1865, 
I, 16. ati 

? Segnaliamo una recente scoperta del Sig. L’Epinois, Le gouverne- 
ment des Papes, Paris, Didier, pag. 190: « le gibelin Villani » ! 
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partigiani nel sacro collegio, che d'allora prese a dividersi in 
due fazioni, italiana l'una, e l’altra francese, accresciuta questa, 
per nuove elezioni, da Celestino V. Onde la Francia era riuscita 
ad avere gran preponderanza nelle sorti di parte guelfa; e Boni- 
facio VIII nei principì del suo pontificato, si era più strettamente 
collegato alla casa di Francia, favorendo Carlo di Valois nei suoi 
disegni di impalmare la erede del trono bizantino, e intanto chia- 
mandolo a combattere, col nome di capitano generale della Chiesa 
e pacificatore della Toscana, i Bianchi fiorentini e Federigo di 
Sicilia. Carlo di Valois fu invero, strumento delle ire del Pontefice 
contro il ghibellinismo e contro il guelfismo moderato, professato 
da Dante e dai suoi consorti di parte e di esilio. Ed a-questa 
colleganza del pontefice e del re allude molto probabilmente 
quel sonetto, non conosciuto quanto meriterebbe, nel quale Dante 
prega il cielo che ponga termine alla oppressione della giusti- 
zia conculcata da Bonifacio insieme e da Filippo, e che di- 
remmo scritto appena cominciavano pel poeta i tristi anni del- 
l’ esilio: 
Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi 
Per novella pietà che il cor mi strugge, 
Per lei ti prego che da te non fugge, 
Signor, che tu di tal piacer gli svaghi : 
Con la tua dritta man, cioè, che paghi 
Chi la giustizia uccide, e poi rifugge 
Al gran tiranno del cui tosco sugge, 
Ch' egli ha già sparto e vuol che il mondo allaghi. 
E messo ha di paura tanto gelo 
Nel cuor dei tuoi fedei, che ciascun tace: 
Ma tu, fuoco d' amor, lume del cielo, 
Questa virtù che nuda e fredda giace 
Levala su vestita del tuo velo, 
Chè senza lei non è qui in terra pace.‘ 


Ma infervorandosi nelle passioni teocratiche di Gregorio e di 
Innocenzo, ed incoraggiato dalla sottomissione di Alberto tedesco, 
Bonifacio dichiaravasi superiore al re stesso nell’ amministra- 
zione interna della Francia. Il re sosteneva gagliardamente l’ in- 
dipendenza della sua corona, e solennemente faceva abbruciare 
la bolla colla quale il papato affermava la sua supremazia tempo- 
rale, due secoli innanzi al crepitare di quelle fiamme nelle quali 


: Op. mun., I, 160. 
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perì a Wittemberga l’ universa autorità spirituale della Chiesa. 
E mentre Bonifacio minacciava Filippo di trattarlo come un fan- 
ciullo — sicut unum garcionem — ed impugnava le due spade, 
accusando di manicheismo chi credesse alla distinzione del poter 
civile dall’ecclesiastico, il re tesseva nel mistero i nodi di quella 
congiura che terminava col sacrilego oltraggio di Anagni. 

Con quest’ atto audace che gettò negli animi, insieme collo 
sdegno, il terrore, e che mostrava chiaro come Filippo non curasse 
ostacoli e non avesse ritegni, il re di Francia diventava temibile 
agl’italiani di qualunque fazione. Sebbene si fosse unito ai Colon- 
nesi ghibellini, nonpertanto, per le tradizioni della politica francese 
e pei suoi primi fatti, egli era aderente ai guelfi: e guelfi erano i 
reali di Napoli a lui strettamente congiunti per vincoli di sangue 
e di politica. Così egli trovavasi il più forte fra i potentati guelfi: 
ma per questi, e più specialmente per le Repubbliche, era certo 
men pericoloso lo aver a duce supremo un pontefice romano che 
un re francese. Nè meno impensieriti del fatto dovettero essere i 
ghibellini che serbavan fede ai legittimi Cesari germanici, e che 
ora vedevano crescer di tanto la possanza di un principe stra- 
niero all’ Italia, sicchè si rendesse sempre più difficile quell’ ac- 
cordo fra i due sommi capi della famiglia cristiana, a raggiun- 
gere il quale eran volti tutti gli sforzi dei politici nostrani. È 
l’ Alighieri stesso, che pur era stato nemico acerrimo di Bonifa- 
cio, e che dalle arti di lui ripeteva il bando, lamentava l’ offesa 
sanguinosa arrecata al pontificato romano nella persona del 
pontefice: 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel Vicario suo Cristo esser catto : 
Veggiolo un’ altra volta esser deriso, 

Veggio rinovellar l’ aceto e ’] fele, 

E tra nuovi ladroni esser anciso. 
Veggio ’1 nuovo Pilato sì crudele, 

Che ciò nol sazia, ma senza decreto 

Porta nel tempio le cupide vele. 

Purg., XX, 86-93. 


Benedetto XI, novello pontefice, non pervenne a pacificare 
le fazioni italiane, e trovavasi in mezzo al cardinal Orsini car- 
cerier di Bonifacio, e ai Colonnesi che avevano eseguito gli ordini 
di Filippo. Mal sicura era la stanza di Roma, e il pontefice cau- 
tamente ne usciva, fermandosi a Perugia: e già andavasi bucinando 
che egli avrebbe trasferito in qualche città lombarda la sede pa- 
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pale.' Ma altri e ben diversi erano gli intenti di Filippo, contro 
il quale Benedetto andava preparando nuove e più terribili bolle 
di scomunica; se non che ad un tratto il pontefice venne a mo- 
rire, e fu detto per veleno propinatogli dai cardinali di parte fran- 
cese, forse per ordine di Filippo, certamente con molta utilità sua. 

La lotta fra Filippo e Bonifacio era stata di tal natura che 
non poteva cessare colla disfatta e colla morte di uno degli av- 
versari: era guerra fra due principii opposti, e bisognava che l’uno 
o l’altro di questi ottenesse vittoria. Non bastava perciò che Fi- 
lippo avesse mostrato la possanza sua superiore a quella di Bo- 
nifacio, e che ogni sforzo facesse perchè l’ autorità ecclesiastica 
condannasse il defunto pontefice come usurpatore e simoniaco ed 
eretico. La vittoria del re e il modo col quale era stata ottenuta 
eran tali, che il papato nella estimazione di molti poteva dirsene 
afforzato, anzichè indebolito. Doveva perciò Filippo pensare un 
modo di fiaccare del tutto la possanza temporale dei papi: e que- 
sto credette trovare rinnovando un concetto che era già stato di 
Federico II, e ch'egli fece propalare dai suoi legisti. « Il pon- 
tefice — tali sono le parole di Pietro Dubois — occupato com’ è 
nelle gravi cure spirituali, non può senza pregiudizio di queste, 
attendere al temporale governo. Calcolando ciò che, dedotte le 
spese necessarie, resta al papa di sui frutti e le rendite dei do- 
minì suoi, meglio sarebbe s’ ei li concedesse, con ogni miglior 
cauzione, in perpetua enfiteusi a qualche principe secolare, il quale 
si obbligasse a pagargli in ricambio un’ annua pensione. Il re 
di Francia potrebbe ottenere, colla mediazione del re di Puglia, 
che il titolo di senatore di Roma appartenesse a lui ed ai suoi di- 
scendenti, i quali ne eserciterebbero gli ufficii per mezzo di un loro 
delegato. Potrebbe inoltre ottenere il patrimonio della Chiesa, e, 
calcolato quanto rendono Roma e le altre città tributarie, ri- 
mettere annualmente al papa una somma equivalente, ricevendo 
esso gli omaggi dei principi, delle città e castella, e le loro ren- 
dite. Basti al supremo pontefice la gloria di perdonare, di atten- 
dere all’orazione, di predicare: bastigli la gloria di dar in nome 
della Chiesa giuste sentenze, e chiamar alla pace ed alla concor- 
dia i principi cattolici, affine di rendere a Dio le anime che a lui 
sono confidate. Se dunque in lui sta di conservar tutte le rendite, 
senza averne il peso e senz’ esser distolto dalla cura delle anime, 
se in lui sta di levarsi d’intorno le brighe temporali ed evitare le 


1 Ferretus Vicentinus, III, 1012. 
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occasioni del male, quand’ egli voglia a ciò ricusarsi, non si potrà 
giustamente rimproverarlo di cupidigia, di orgoglio e di temera- 
ria presunzione ?...' » 

Tale era il fine a cui tendeva Filippo: ma per ottenere questo 
vicariato generale su Roma e su tutti i dominii pontifici, si dove- 
van tentare altre vie da quelle tenute con Bonifacio e con Benedetto. 
Non era certo facile il trovare un papa arrendevole; pur se si 
fosse trovato , il tempo e gli avvenimenti potevan volgersi del tutto 
in favore di Filippo. 

Nel conclave che si raccolse in Perugia , durarono lungo tempo 
discordi fra loro i cardinali delle due avverse fazioni, finchè ven: 
nero ad accordarsi in questo espediente: che, gli italiani propones- 
sero tre candidati, fra i quali i francesi scegliessero il pontefice. 
Proponevansi dagli italiani tre prelati nemicissimi di Filippo: ma 
il Cardinale da Prato segretamente informava il re del partito di 
che egli era stato autore, e lo avvertiva che il prescelto sarebbe 
stato assai probabilmente l'arcivescovo di Bordeaux, Bertrando 
del Gotto, capital nemico di lui; con quello dunque si riconciliasse, 
dimostrandogli come stesse in sua mano ch’ei fosse eletto. In un 
abboccamento fra il futuro pontefice e il re molte cose furono a 
vicenda trattate e promesse; e se il luogo e i discorsi non furono 
appunto come narra il Villani, certo i fatti posteriori provano che 
sopra taluni punti vi furono accordi ed impegni dall’ un canto e 
dall’ altro. Furonvi condiscendenze del pontefice, ve ne furono anco 
per parte del re, cui premeva di esser liberato dalle censure eccle- 
siastiche e che agognava di poter giungere ai fini desiderati, e per 
di più mettere sul capo d’ uno dei suoi la corona dei Cesari. Ed a 
questi nuovi amori del pontefice e del re alludeva Dante quando 
di Clemente scriveva: 


Nuovo lason sarà, di cui si legge 
Ne’ Maccabei, e come a quel fu molle 
Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 
Inf., XIX, 85. 


Mandando all’ arcivescovo di Bordeaux la nuova della sua 
elezione al papato (5 giugno 1805), i cardinali calorosamente lo 
invitavano a rendersi in Italia. « Noi vi supplichiamo, dicevano 
essi, di recarvi alla vostra sede, come i vostri gloriosi predeces- 
sori Clemente IV e Gregorio X, poichè la barca di Pietro è agi- 

! Bongars, Gesta Dei per Francos, 1I, 237. — De Wailly, Mémoire ete. 
in Mém. Acad. Inscript., XVIII, 442. 
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tata dalle onde, la rete del pescatore si smaglia, e i domini della 
Chiesa e le provincie contermini sono in preda alla guerra, con 
grave pericolo dei corpi e delle anime. Venite, padre santo, a 
soccorrerci colla presenza vostra: sulla sede di Pietro la vostra 
forza raddoppierà; ai re ed ai popoli apparirete più venerabile, e 
più efficacemente otterrete la loro sottomissione ed il loro omag- 
gio. »' Ma il nuovo eletto mandava loro per risposta che venissero 
a raggiungerlo in Lione: onde i cardinali italiani cominciarono a 
comprendere l'inganno in che erano caduti, e Matteo Orsini ebbe 
a dire al cardinal da Prato: Venuto se’ alla tua di conducerne oltre» 
monti, ma tardi ritornerà la Chiesa in Italia, sì conosco fatti i 
quasconi. * 

Salvo due, vecchi ed infermi, i cardinali obbedirono e reca- 
ronsi alla cerimonia dell’incoronazione, ove parve di tristo presagio 
la subita caduta di un muro sotto il quale rimasero morti il duca 
di Brettagna, il fratello del nuovo pontefice, il cardinal Matteo 
Orsini, e gravemente ferito Carlo di Valois; e il papa stesso, ro- 
vesciato da cavallo in quel tumulto, perdette un prezioso gioiello 
onde era ornata la tiara. E il di appresso azzuffavansi tra loro i 
sergenti francesi del papa e quelli dei cardinali italiani, ed un altro 
fratello di Clemente vi perdeva la vita. Ma ben più reale indizio 
del futuro, era l'innalzamento di dodici caorsini e guaschi alla 
dignità cardinalizia, pei quali assicuravasi la prevalenza della 
parte francese nei consigli del pontefice. Nos Italici, scriveva più 
tardi Napoleone degli Orsini, qui ipsum bonum credentes poswimus, 
sicut vasa textea rejecti fuimus. * 

Per tal modo aveva principio l'abbandono di Roma e la resi- 
denza dei papi oltralpe. Le intemperanze teocratiche di Bonifacio 
avevano naturalmente generato le intemperanze regie di Filippo. Il 
pontefice, se anco l’ idea del vicariato di Filippo non si incarnasse, 
diventava intanto vassallo del re di Francia, e trasmettitore delle 
voglie e degli ordini di lui alle repubbliche ed ai principi guelfi 
d’Italia. Ze pape sert, dice una canzone contemporanea francese. 
Ben si provò Clemente, favorendo la elezione di Arrigo, a torsi 
di dosso il grave giogo; chè troppo temibile diventava per lui il 
capo di una casa regnante su Francia, su Navarra, su Napoli e 
sull’ Ungheria, ed agognante l'impero; ma Filippo, indispettito 


! Raynald., Annal., 1305, $ 7. 

? G. Villani, VIII, 81. 

® Baluzio, Vite, II, 289. 

* H. Martin, Hist. de France, IV, 462. 





+ DE OI » 


w_e Wu 





LA POLITICA NELLA POESIA DEL SECOLO XIII E XIV. 743 


che il papa avesse contrariato Carlo di Valois, lo tenea d’ occhio; 
e quando ei mostrossi men caldo che al re non piacesse contro 
il Lussemburghese, i brutti ceffi dei sicari d’ Anagni, ' comparsi 
d'improvviso in Avignone, fecero intendere al Pontefice fin dove 
sarebbe trascorso lo sdegno del suo antico protettore ed amico. 
La corte del papa errò per qualche tempo qua e là nelle pro- 
vincie meridionali di Francia: a Lione, a Bordeaux, a Poitiers; 
ma poichè l’ esser ospite di Filippo metteva a dura prova l’ auto- 
rità e l'indipendenza del pontefice, Clemente fuggendo di nascosto 
dall'ultima di coteste città ove il re lo teneva quasi prigione, 
fissava altrove la sua stanza: ad angulum Vasconie.* Avignone, 
posta nel mezzo del contado venosino che la Santa Sede possedeva 
per trattato del 1228, non lontana dal mare e perciò sulla via di 
Roma, fu la città prescelta da Clemente. E in Avignone, che il 
Petrarca chiama piccola e fetente, restava la corte, se si eccettui 
un nuovo soggiorno del pontefice in Carpentras e un conclave 
nella stessa città, dall’anno 1309 fino al ritorno in Roma. 
L’autore della cattività babilonese ebbe regno travagliato dalla 
coscienza dei mali della Chiesa, e dalle pressure continue di Fi- 
lippo il Bello per la condanna di Bonifacio e pel processo dei 
cavalieri del Tempio. Nell’ aprile del 1314 ei veniva a morte per 
lenta e dolorosa malattia.” « Fu uomo, — così il Villani — molto cu- 
pido di moneta e simoniaco, chè ogni beneficio per moneta in sua 
corte si vendea; e fu lussurioso, che palese si dicea che tenesse 
per amica la contessa di Palagorgo, bellissima donna figliuola del 
conte di Fos: e lasciò i suoi nepoti e suo lignaggio con grandis- 
sino e innumerabile tesoro. » A questo ritratto di Clemente, 
messer Giovanni fa seguire una novella, che evidentemente corse 
in Italia circa il defunto pontefice: « E dissesi che vivendo il detto 
papa, essendo morto uno suo nepote cardinale cui elli molto 
amava, costrinse uno grande maestro di nigromanzia che sapesse 
che fosse dell’ anima del nipote. Il detto maestro fatta sua arte, 
uno cappellano del papa molto sicuro fece portare alle demonia 
allo inferno, e mostratogli visibilmente uno palazzo dentrovi uno 
letto di fuoco ardente, nel quale era l’ anima del detto suo nipote 
morto, dicendoli che per la sua simonia era così giudicato. E 
vidde nella visione fatto un altro palazzo allo incontro, il quale li 


' Johan. de Cermenate, Chronie., cap. 5A. 
? Epist. di Napoleone degli Orsini, i in Baluz. Vite, II, 291. 
® Vedi De Renzi, Lettera sulla malattia di Clemente, in Troya, Veltro 
dei Ghibellini, 372. 
Vot. VI. — Dicembre 1867. 
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fu detto si facea per papa Clemente: e così rapportò il detto cap- 
pellano al papa, il quale mai più non fu allegro e poco vivette 
appresso; e morto lui e lasciatolo la notte in una chiesa con 
grande luminaria, s’'accese il fuoco e arse la cassa ov’era il 
corpo, e ’l corpo suo dalla cintola in giuso. » ' 

Questo letto di fuoco preparato, secondo la voce popolare, nel 
profondo inferno a Clemente tuttora vivo, e la notizia dell’ arsione 
del suo cadavere dalla cintola in giuso, porgevano forse a Dante 
l’idea delle buche infuocate ove ardono i pontefici simoniaci, ed 
ove Niccolò III spinga le piote, aspettando Bonifacio, che a sua 
volta sarà poi tirato giù, per la fessura dellu pietra piatto, al so- 
pravvenire dell’ Avignonese: 

Chè dopo lui verrà di più laida opra 
Di vér ponente un pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me ricuopra. 
Inf., XIX, 82. 


XI. 


Quando Clemente ebbe dato l’ultimo respiro, risorse negli 
italiani la speranza di veder riportata a Roma la sede pontificia. 
Radunaronsi in conclave nella città di Carpentras, quindici car- 
dinali francesi e soli otto italiani. Questi dichiararono di non voler 
dare il loro suffragio a chi non promettesse di far ritorno a Roma, 
e, fermi nel loro proposito, dopo che non videro riuscire la elezione 
di Guglielmo vescovo di Penestrino, impedivano che i cardinali 
oltramontani, divisi fra loro, potessero venire ad una scelta. 

Fra le voci che giungevano dalla penisola ad incuorare i car- 
dinali italiani, suonava grave e solenne quella di Dante. « Ahi 
come siede solitaria — sclamava il poeta colle parole di Geremia — 
quella città già piena di popolo! fatta è quasi vedova la signora 
delle genti.» E proseguiva dimostrando come a Roma «colle pa- 
role e colle opere, Cristo confermò, dopo le pompe di tanti trionfi, 
l’impero del mondo, e Pietro e Paolo col proprio sangue la con- 
sacrarono qual sede apostolica.» E scusandosi, egli laico, di por- 
ger consigli ai sacerdoti, ammonivali che in lui parlava tutta la 
gente cristiana. « Tutti infatti o mormorano, o pensano, o sognano, 
quelle cose ehe ora io garrisco. » E scongiuratili pel bene di quella 
fede ond’erano ministri, più efficacemente provavasi a commuo- 


' G. Villani, IX, 58. 
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verli coll’immagine di Roma, già gloriosa, ed ora « orbata del- 
l’uno e dell’altro lume, degna d'esser compianta, non che da 
altri, da Annibale,' sedente sola e vedova; venerabile a tutti, 
come principio comune di civiltà », ma più a quelli che ivi ebber 
la vita. Indi rivoltosi particolarmente al cardinale Orsini e al 
Caetano, che « senza alcuna ripugnanza di giudicio potè mostrare 
animo avverso alla patria degli illustri Scipioni, » concludeva per 
tal modo: « Ma il difetto sarà tolto, abbenchè non sia che all’apo- 
stolica sede una macchia ed una sconcia cicatrice non resti forte- 
mente impressa,.... se voi, che di questa traslazione foste autori, 
tutti unanimi, per la sposa di Cristo, per la sede della sposa, 
ch'è Roma, per l’Italia nostra, e perch’io dica più pieno, per 
tutta l’università dei peregrinanti in terra, virilmente combatte- 
rete;... sicchè l’obbrobrio dei Guaschi, i quali di tanta furibonda 
cupidigia accesi, intendono ad usurpare la gloria dei Latini, resti 
ai posteri in esempio per tutti i secoli avvenire. »° 

Ma affine di spaurire i cardinali, e forse a far sì che sce- 
gliessero un papa nella famiglia stessa del defunto, entravano in 
Carpentras due nepoti di Clemente con grosso nerbo di armati. 
Ben presto avvenivano risse e zuffe di cotesti soldati con i fami- 
gliari dei cardinali italiani; indi eran saccheggiati i fondachi dei 
mercatanti romani e bruciate le case stesse dei prelati. Grida di 
morte echeggiavano alle porte del conclave, e i cardinali dell'una 
e dell’altra fazione, spaventati fuggivano, alcuni ad Avignone al- 
tri ad Oranges. 

Il defunto pontefice era stato eletto mercè l’opera di Filippo 
il Bello: ma questi a breve distanza di tempo aveva seguito nella 
tomba Clemente. Filippo di Poitiers, fratello del nuovo re di Fran- 
cia, chiudeva i dispersi cardinali in nuovo conclave a Lione, in- 
giungendo loro di non uscirne prima di aver dato un pastore alla 
Chiesa. E un principe italiano di famiglia francese, Roberto di 
Napoli, al quale molto stava a cuore la elezione di un pontefice 
che ritenesse la sede apostolica oltr’alpe, procurava intanto per 
ogni via che la scelta cadesse sopra Giacomo d’Osa, sua fedele 
creatura. Dopo due anni di sede vacante, questi veniva infatti 
chiamato al maggior seggio della cristianità, ed assumeva il 
nome di Giovanni XXII. Dei fatti suoi e di quelli dei suoi suc- 


! « Le piaghe Ch’ Annibale non ch’ altri farian pio. » Petrarca, Canz. 
a Cola. 

? Opere minori, III, 5410-19. 

* Epistola enciclica dei Cardinali italiani, in Baluz., Vit@, II, 286. 
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cessori, diremo più oltre; ora toccheremo delle condizioni della 
penisola, ove parte guelfa e parte ghibellina trovavansi ambedue 
senza il lustro e l’autorità dei loro capi supremi. 

Il maggior potentato guelfo che fosse allora in Italia era la 
casa angioina regnante in Napoli. Napoli in mano ad una casa 
guelfa era il grand’ostacolo contro cui invano lottava il ghibelli- 
nismo italiano, e contro cui si infransero gli sforzi di Arrigo e poi 
di Lodovico; e con ira ghibellina, contr’esso si volgeva la musa 
di Cino da Pistoja, chiamandolo: 

regno servile.... 
Ove a buon grado nullo ben si face, 
Ove ogni senso bugiardo e fallace 
Senza riguardo di virtù si trova; 

ed augurandogli a sterminio 
un Nero, 

O Totila flagello, 
Da poi.ch’ è in te costume rio e fello.* 


Fino dal 1309 era a capo del regno Roberto, esaltato da taluni 
per somma prudenza, depresso da altri per somma pusillanimità 
d’indole; e al cui nome resta ad ogni modo unito l’epiteto di re 
da sermone che i commentatori della Divina Commedia, quasi con- 
cordemente asseriscono esser stato per lui scritto da Dante. Nè 
questo appellativo gli sconveniva, se veramente suoi sono quei 
sermoni per cerimonie ecclesiastiche, per lauree, per capitoli di 
frati e per altre simiglianti occasioni che il Tiraboschi asserisce 
conservarsi in un codice monastico a Venezia. ® Figlio secondoge- 
nito del re Carlo, ei potè salire sul trono di Puglia, sebbene Caro- 
berto re d’ Ungheria pretendesse spettare a sè il trono; ma i pe- 
ricoli minacciati ai due lontani possessi della casa d’ Angiò se un 
solo re ne guidasse i destini, e l’ajuto efficace del pontefice, de- 
ciser la lite in favor di Roberto, aprendo però la via a quei contra- 
sti che furono poi la rovina della monarchia napoletana. E Roberto 
seppe per tal modo trar dalla sua papa Clemente, che questi gli 
condonò anche il debito che i reali di Napoli avevan verso la 
Chiesa fin dai tempi della conquista di Puglia. Nel lungo regno, 
egli seppe via via accrescere, più cogli artificì che colle armi, la 

! Cino, Rime: ediz. Carducci, pag. 110. 

* E in Laurenziana: vedi Bandini, Catal., Suppl. II, 424; nonchè nelia 
Angelica: vedi Ficker, Urkunden zur geschichte des Roemerzuges K. Ludwig, 
Innsbruck, 1865, XVI. 
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ereditata potenza; e mentre erano assenti i papi, ei fu veramente 
vicario temporale nei dominii della Chiesa. Quando infatti la 
contrastata preda di Ferrara, ritolta agli Estensi ed ai Venezia- 
ni, cadde in mano al legato pontificio, Roberto ne veniva eletto 
rettore per conto della Chiesa. Signore della città ove dimoravano 
oltralpe i Pontefici, si fece elegger governatore e vicario delle terre 
italiane su cui la Chiesa vantava un possesso, o predominio e tutela 
che si debba dire, e che malamente poteva esercitarsi dalla resi- 
denza oltramontana d’ Avignone. E al vicariato di Ferrara aggiun- 
geva indi a poco quello di Romagna (ottobre 18310); poi, quando 
si sparse voce della venuta di Arrigo in Italia, Roberto partivasi 
d’Avignone, ove era stato a lunga consulta con papa Clemente, 
per ridestare nella penisola gli spiriti guelfi e incoraggiare alla 
resistenza. Varcate appena le Alpi, il re di Puglia trovavasi già 
in paesi sottomessi alla sua giurisdizione, quali erano Alba, Sa- 
vigliano, Fossano, Cherasco, ed altre città del Piemonte; con lui 
collegavasi Asti; Alessandria gli si dava in signoria: e così nel- 
l’Italia superiore formavasi un forte nucleo di guelfa potenza, 
atto a fronteggiare i ghibellini conti di Savoja. La parte centrale 
d’Italia era quasi interamente devota ai guelfi: ma la presenza 
del re in Lucca ed in Firenze vieppiù animava alla prossima lotta 
contro Arrigo; e ciò che Roberto e i Fiorentini insieme coi loro 
collegati operassero per mandare a male l’impresa del Lussem- 
burghese, vedemmo più addietro. 

Per la morte dell’imperatore crebbe l’animo di Roberto e la 
sete di dominio. Già i Fiorentini avevangli accordato la signoria 
della città loro per cinque anni (18313), e similmente avevano fatto 
i Lucchesi, i Pistojesi ei Pratesi; Clemente, arrogando alla Chiesa 
la suprema autorità civile per la vacanza dell’Imperio, annullava 
le sentenze contro lui pronunciate da Arrigo, lo costituiva vicario 
imperiale in Italia, e nel medesimo tempo lo insigniva del titolo 
di senatore di Roma (marzo 1314). Così non solo Napoli e Pro- 
venza obbedivano a Roberto, ma Roma, Firenze, Lucca, Ferrara 
e la Romagna, e Pavia ed Alessandria e Parma ed altre città. 

Senonchè il ghibellinismo non era interamente fiaccato: e più 
oltre diremo della segnalata vittoria riportata da Uguccione in 
Toscana. Chè se Roberto poco appresso si rifece delle perdite 
toccate, specialmente avendo in tutto dalla sua il nuovo Pontefice, 
‘non però la sua fortuna poteva dirsi sicura, e quieto il vasto e 
sparso dominio. Ferrara gli si ribellava: i Fiorentini costretti a 
far pace senza cancellar l’onta di Montecatini, si alienavan da lui, 
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«dandogli biasimo di viltade »:' finchè poi — nel 1322 — si toglie- 
vano senz’ altro dalla sua soggezione. L'ambito acquisto di Ge- 
nova (1318) gli suscitava contro le forze dei ghibellini lombardi: 
chè gli sbanditi genovesi ricorrevano a Matteo Visconti, ed egli 
con un bello e forte stuolo di armati, mandava all’assedio di Ge- 
nova il figliuol suo Marco. Da ogni parte correvasi all’ armi. I 
Ghibellini radunavansi a general parlamento in Soncino, e Cane 
della Scala era preposto alla condotta della guerra. Roberto reca- 
vasi frettoloso e pauroso alla corte di Avignone, chiedendo che 
alle armi temporali si aggiungessero le spirituali minaccie, e il 
cardinal del Poggetto scendeva le Alpi minacciando con le solda- 
tesche e colle scomuniche il Visconti, possente e prudente fra 
tutti i ghibellini di Italia. 

Non diremo le varie vicende della guerra genovese, poichè 
di essa non troviamo menzione nelle rime del tempo. Dante stesso 
ne tacque, benchè Giovanni del Virgilio, grammatico bolognese, 
lo incitasse a cantarne. « Dinne, — gli scriveva l’amico — l’augel 
di Giove — designando per tal modo l’imperatore Arrigo — si 
presto rapito; dinne quai fiori e quai gigli l’aratore abbia tron- 
cato — e qui alludeva ai guelfi uccisi da Uguccione a Montecatini; 
— dinne le damme frigie lacerate dal dente molosso — cioè i Pa- 
dovani sconfitti da Cane della Scala; — e i monti liguri e la flotta 
partenopea » — cioè le battaglie combattute nei dintorni di Ge- 
nova ed in mare. Ma Dante, occupato ormai tutto nel poema, 
e prossimo già al termine della travagliata sua vita, non tenne 
l’invito, come non si fidò di andare a Bologna ove Giovanni lo in- 
vitava, temendo il soggiorno di una città ove era signore Roberto, 
ch’ei figuratamente chiamava « Polifemo avvezzo a tingere il grifo 
di umano sangue. » È 

Tale silenzio sulle nuove imprese della Chiesa e dei guelfi 
non bastava però ad allontanare dalla fredda spoglia del poeta la 
postuma vendetta meditata dal bellicoso cardinale guascone. Il 
quale, mentre processava per eresia i capi ghibellini, e ai mila- 
nesi ordinava di ribellarsi alla signoria di Matteo cangiandola in 
quella di Roberto, non tralasciava di raccorre armati da ogni città 
guelfa, oltre quelli che scendevano di Francia capitanati da Fi- 
lippo di Valois, figlio a Carlo senza terra. Ma l’oro del Visconte 
fece ben presto ripassare i monti a questo avventuriere: e più 
tardi quando Arrigo d’ Austria scendeva in Italia, colla speranza 

' G. Villani, IX, 80, 325. 

? Opere minori, I, 422, 446. 
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che la Chiesa lo rimeritasse ajutando il fratello Federigo nella 
lotta col Bavaro , i signori italiani seppero facilmente persuader- 
gli, alle parole aggiungendo il dono di 60 mila fiorini, che a lui 
non conveniva farsi braccio della Chiesa ed abbattere, in vantag- 
gio di lei, i fedeli dell'impero. 

Così la lega ghibellina dei signori lombardi, approfittando 
anco delle contese fra il pontefice e l’imperatore, seppe mantenersi 
forte e temibile contro ai guelfi ed a Roberto. E la pace sareb- 
besi fatta, per stanchezza di guerra, se il re non avesse preteso 
di far suo vassallo coi patti, quel Visconte che non aveva saputo 
superare colle armi, finchè poi venisse propizia occasione di spo- 
gliarlo del tutto. La proposta fu sdegnosamente rifiutata, mentre 
nuove speranze sorgevano in petto ai ghibellini, per la promessa 
discesa del Bavaro, della quale diremo più oltre, e che valse a 
Roberto il ritorno dei fiorentini alla sua signoria, e la sottomis- 
sione di Siena. 

Sarebbe lungo ed inutile riassumere qui tutti i fatti della vita 
di questo Re, cupido più che ambizioso, rapace anzichè audace, 
cui nelle grandi imprese mancava l’ animo, e che la paura del 
troppo spendere tratteneva sul più bello. Quindi è che, avendo 
tante occasioni d’ ingrandimento, contentavasi di soggezioni tem- 
poranee accompagnate da doni e da stipendì; protettore mercenario 
anzichè duce supremo della sua parte. Rassegnavasi egli ad esser 
vicario nelle terre pontificie, e vicario di nome, cioè per sola auto- 
rità del papa, anco in quelle dell'Impero, laddove se in lui fosse 
stato animo ardito, avrebbe potuto facilmente mirare al dominio 
effettivo di Italia, e pugnare per conquistarne la corona. L'impresa 
era difficile ma non impossibile, e meritevole certo di porvi tutto 
l'animo e consacrarvi tutte le forze. Non impossibile la diciamo, 
mentre d’Italia erano assenti i due maggiori capi delle fazioni, 
e l'Impero, stato lungo tempo senza duce, veniva contrastato 
oltralpe da due pretendenti. E neanco sarebbe stato impossibile 
rendersi favorevole la corte pontificia, oramai trapiantata fuori 
dalla penisola, e devota a Roberto, specialmente durante il regno 
non breve e travagliato di Giovanni XXII. Tutta Italia inclinava 
ormai al monarcato; e fedeli al libero reggimnento restavano sol- 
tanto alcune città del mezzo, fra le quali Firenze. Ma il sospetto 
dei ghibellini e dell'Impero aveva già più volte spinto i Fioren- 
tini a porre la città loro in mano di Roberto, benchè a molti do- 
lesse la soggezione ad un signore sì dappoco; ' e se egli avesse 
‘ G. Villani, IX, 74. 
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saputo rendersi rispettato e temuto, quanto era invece con- 
tennendo, anco Firenze, salvando al più le forme esterne del 
viver libero, avrebbe potuto esser sua. Giovanni Villani afferma 
che messer Piero d’ Angiò, minor fratello di Roberto, piacque 
tanto ai fiorentini quando venne fra essi per conto del re « che se 
fosse vivuto, per li più si dice che i fiorentini l’ avrebbero fatto 
loro signore a vita. »' Il reggimento a comune, che era stato fino 
allora causa della forza e della floridezza delle città guelfe, 
cedeva ovunque il luogo alla forma ghibellina del principato, e 
l'opinione a questo favorevole si diffondeva anco tra coloro che 
vivevano all’ ombra del vessillo repubblicano. Per fare’ della mo- 
narchia guelfa di Napoli un più vasto regno, non l’occasione 
mancava adunque, ma l’uomo. E non pei favori della curia avi- 
gnonese, nè combattendo colle armi mercenarie, ma ponendosi 
ai perigli della guerra come Uguccione e Cane e Castruccio ed i 
Visconti, avrebbe potuto Roberto cingersi il capo del serto di 
Arduino e di Berengario. Ma nè a lui piacevan le armi, nè piace- 
vagli che i sudditi vi si addestrassero: onde nota un cronista dei 
tempi che « per tutta Puglia, e tutta Terra di Lavoro, tutta Cala- 
bria e Abruzzi, la gente di villa arme non portava nè conosce- 
vano arme: anco portavano in mano una mazza di legno per 
difendersi dai cani. » ® Onde le facili conquiste del regno, preso e 
ripreso continuamente dopo la morte di Roberto, e divenuto campo 
alle contese altrui fino a tutto il secolo XVI. 

In un poema del tempo abbiamo indizi di incoraggiamenti 
invano fatti a Roberto, affinchè cangiasse il nome di re di Pu- 
glia in quello più nobile di re d’Italia. Anco in questo caso 
noi consideriamo la poesia quale espressione di concetti e di 
speranze che si agitavano fra le moltitudini; ed in fatti sarebbe 
malagevole il credere che, veggendo un re ben saldo sul suo 
trono e dilatante il dominio in varie provincie d’Italia per tutele 
ed alleanze, aiutato e carezzato da’ pontefici, vicario insieme della 
Chiesa e dell’ impero e naturale capo di parte guelfa, solo un 
oscuro grammatico fra tanti italiani, pensasse che cotest’ uomo 
poteva ambire più alta corona, nè le stesse speranze sorgessero 
in cuore ad altri. Noi crediamo perciò che la voce del poeta fosse 
eco della fazione guelfa, o di quella parte di guelfi che alzava lo 
sguardo oltre le mura del natio Comune. E se anco volesse op- 
porsi che l’indigenza del poeta potesse muoverlo, per bisogno e 


' G. Villani, IX, 60. 
? Framm. romani in Rer. It. Script., cap. X, 314. 
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per istinto di adulazione, ad esaltare più del debito Roberto, e a 
proporgli, per amplificazione rettorica, un fine alle sue imprese a 
cui il re stesso nè altri pensava, sarà tuttavia curioso il cono- 
scere qual forma prendesse l’adulazione di un guelfo al. capo 
dei guelfi italiani nella prima metà del trecento. 

E sebbene si tratti di un poema latino, e di pessima latinità, 
di un poema che dà la peggiore idea del gusto letterario di chi lo 
scrisse, misto com’ è di prose e di rime leonine e di figure alle- 
goriche che servono a dichiarare i concetti poetici o dai versi sono 
illustrate, noi ci fermeremo un momento su quest'opera, dettata 
da chi ebbe la gloria d’ insegnare al Petrarca i primi rudimenti 
delle lettere, e il cui nome è tristamente famoso per la perdita di 
un libro di Cicerone, non mai più ritrovato dappoi. Da più indizi 
appare infatti che l’ autore di questo poema sia maestro Conven- 
nole da Prato, che durante il pontificato di Benedetto XII lo 
dettò, dedicandolo a Roberto.' Una copia di esso, che potrebbe 
fors’ anco essere l’ esemplare stesso destinato al re, trovasi nella 
Biblioteca Magliabechiana di Firenze ove fece ritorno dopo varie 
vicende; copia magnificamente scritta su pergamena e ricca di 
frequenti dipinture che non sono soltanto ornamento accessorio, 
ma formano, come dicemmo, parte integrante dell’ opera di Con- 
vennole. 

Comincia il poema colla figura di Roma supplice e piangente; 
ei versi dicono il lamento della città eterna: « Roma sono io, che mi 
dolgo d’ esser spogliata d’ ogni trofeo, e che di me non resti nep- 
pure l'ombra... Roma è priva dell’ uno e dell’ altro occhio: il de- 
stro lume è lungi, nè vorrei che tetra notte gravasse il sinistro, 
se presto non si provvede... Affrettisi a venire (il papa), deponga 
ogni paura, tronchi ogni indugio: Pietro non dubitò morire sulla 
croce: e questi amatori delle delizie, che io consacrai, che io chia- 
mai alle dignità, temono risiedere in Roma!.. Nell’ assenza del 
pastore la voce del popolo fedele non suona lieta; ei duolsi di 
veder vacua quella che un tempo fu frequente di plebe; e so- 
spira .. La colpevole lunga assenza del mio sposo fe’ vacua la città 
e cadenti gli edifici: di ciò sospiro, quando mi veggo abbando- 
nata: e soffrirei pazientemente se miei soltanto fossero i danni, 


' Mehus, Vit. Ambr. Travers., CCVII. Qualche brano di questo poema 
fu stampato dal Primisser, secondo ne avverte il Papencordt, Cola di Rienzo, 
cap. II. Sappiamo che è intenzione della Società di Storia patria per le pro- 
vincie toscane di pubblicarlo per intero, affidandone -la cura al socio Comm. 
Tabarrini. 
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ma gravemente mi duole degli oratorj di Roma, dacchè la mag- 
gior parte cadde sotto il peso degli anni, e il rimanente minaccia 
rovina... Or va tu, dunque, scrivi, e riferisci il tutto al mio Ro- 
berto, dotto, invitto e fedele. » — Italia si prostra al re, e così lo 
implora: « Re invitto, potente, acerrimo, dotto, generoso, pio, 
costante nelle avversità, cui posso dire sicuramente i miei dritti 
ed i miei mali, io sono quella Italia un tempo signora di regni, 
il cui nome suona presso ogni gente e in ogni dove. Adesso restami 
appena il nome, appena sono conosciuta nel mondo. Fuggiì l'onore, 
le forze, la fama fuggirono: l’ egregio sangue, il seme dei prodi, 
l’ordine della milizia mancò, nè rimase l’ amor della patria... A 
te mi raccomando, o re, siimi misericordioso: piangendo a te 
parlo; molto veieno io bevvi: i potenti spesso mi diedero tazze 
piene di morte... Me non solo dilaniarono colle rapine i vicini, 
ma anche i popoli barbari!... Ah! mi fa vergogna e tedio di menare 
sì squallida vita, e pascere uomini pigri ed ingrati, e sopportare 
infeste fatiche, se tu, o Re, non mi dài, e subito, sollievo e pace 
e salute. Tu solo, o Roberto, puoi ciò darmi, aiutandomi coi con- 
sigli e coi fatti: niuno altro il potrebbe come tu il puoi... Miserere 
di me, spogliata dei miei trofei: guarda la mia faccia, guarda il 
mio lacero aspetto. » — Segue qui la figura di Ercole, che coi suoi 
detti incoraggia Roberto, e col proprio esempio: « Le virtù ch'io 
ebbi meco, sono adesso con te: appressati a Roma piangente e 
ferita, e soccorri a lei. » 

Qui è interpolato un discorso filosofico sulla necessità della 
Monarchia, reggimento naturale del genere umano: « Occorrono uo- 
mini forti che assumano la tutela e porgano la medicina all’umana 
famiglia debole e inferma... Te buono, anzi ottimo re, te io prego, 
prima che il morbo cresca e l’ ire raddoppino... Assumi senza di- 
mora questa cura... La tutela di Roma da te presa, sarà me- 
dicina a tutta Italia; e già sento formarsi questo voto, che si 
rivela per segni efficaci. Te le genti chiamano signore, appren- 
dendo a secondare le tue orme: Te riconoscono padre, cui la terra 
latina generò fratello e re del Lazio. » 

Firenze così favella: « Figlia di Roma, parlo per lei ed anco 
per me... Roma fu lungamente capo del mondo, e lo tenne in suo 
dominio, e conserva tuttavia il nome dell’ Imperio e il sommo 
pontificato, sebben trasferito in campi lontani... Manca di re la 
Toscana, nè lo ha Lombardia: e le circostanti regioni vivono sfre- 
nate, e facilmente sono oppressate dai tristi... Sorgono spesso ti- 
ranni e inimicizie e ardori di fazioni. Così pure, o re, io sono 
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turbata e sconvolta dai maligni flutti delle ire... Tu, o re, armati 
di buon zelo, e prendi la difesa del Lazio. » ’ 
A Firenze succedono, ripetendo presso a poco gli stessi ar- 
gomenti e le preghiere stesse, la Fede, la Speranza e l’ Amore 
che rammentano a Roberto gli esempi di Codro, dei Maccabei, di 
3 Sansone, dei Decî, dei Fabî: indi la Prudenza, la Giustizia e la Co- 
; stanza, e in coro le Virtù: « Rompi ogni indugio, invocando la 
5 Vergine Maria, affinchè tu possa sedare le città le terre e le 
piazze d’ Italia, ed estinguere ogni guerra. ... Te dal profondo del 
cuore desiderano signore i Latini, te ad alta voce acclamano re; 
per te i Latini fan voti che tu assuma il comando... O buon re, 
le turbe ti desiderano e di te bene sperano, e di principe che 
sei ti salutano monarca. Oh tre volte felice nazione latina, agitata 
adesso dalle guerre e dalle procelle! allora respireresti e saresti 
quieta, e ripareresti le forze perdute! » 
Un ultimo eccitamento è dato a Roberto dallo Spirito Santo: 
« Sorgi, ed ajuta gli Italiani.... Sorgi, rompendo gli indugi, e cògli 
l'ora opportuna al soccorso. La tua Roma ti aspetta... affinchè 
crescano le sue forze e rinverdisca la sua fama e risorga il Lazio.. i 
Affrettati, o Re, unica speranza dell’itala gente! » 






















Unica spes gentis Itale, Rex, perge petentis. 






La voce del retore pratese o non giunse alle orecchie di Ro- 
berto, o non trovò eco nell’ animo suo titubante e pusillo ; e così 
rimase senza effetto questo eccitamento alla formazione di un re- 
gno italiano, che, con idee ben diverse da quelle proprie della 
sua fazione, da un guelfo scrittore veniva porto ad un principe } 
guelfo. Ma il concetto di una monarchia italiana, quasi a sosti- 
tuire la speranza che si andava dileguando, di una restaurazione 
È dell'impero romano, ricomparisce più tardi nei versi dei poeti i 
A trecentisti di parte ghibellina; e vedremo più oltre come fosse 
7 vicino a tradursi nei fatti, per opera di un principe animoso e I 
possente, fra i voti ed il plauso dei rimatori contemporanei. 
















XII. 





Per la improvvisa morte di Arrigo VII, la fazione imperiale 
restò atterrita e prostrata, non vinta. Sparito il capo supremo, 
restarono i suoi antichi vicarj, ai quali altri via via si aggiunsero, 
sforzandosi tutti di tener alto il temuto vessillo ghibellino contro 
coloro che avevano più contribuito ai disastri del lussemburghese 
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e maggior frutto avevan colto dalla sua rovina. Quanti e quali 
fossero i duci che restarono alla parte dell’ Impero in Italia, Fazio 
degli Uberti cel dice nel suo Dittamondo, laddove a Roma, pian- 
gente e vestita a gramaglie, fa narrare i fatti posteriori alla di- 
scesa di Arrigo. Il quale, a detta del poeta, fu seme di vigorosi 
rampolli: il Visconte, lo Scaligero, l’ Estense, il Faggiolano, i 
Colonnesi, il Montefeltrano: 
Di questo grazioso e dolee pome 
Sorsero piante per le quali ancora 
Di qua l’ Aquila vive in pregio e in nome. 
Ma quello che altamente e più l’ onora 
Si è la Vipera (Visconti); e certo ciò è degno, 
Ch'e' la rimise nel suo nido allora. 
Contro Filippo e contro il suo gran regno, 
E contro quel di Puglia e di Caorsa 
Di sua grandezza è stata poi sostegno. 
Similemente si trovò soccorsa 
Dal Cane e dal Mastin (Scaligeri) contra ogni avverso, 
Or con la spada ed ora con la borsa.... 
Il gran Marchese (Estense) nato dalla Magna, 
Che alluma la balzana per li piaggi 
Rosso e bianco , per lei non si sparagna. 
Di verso Massa (Trabaria) di più alti faggi 
Un gran gigante apparve, nel qual Marte 
Grazia gli infuse con suoi forti raggi: 
Con la lepre marina (Pisa) e con sua arte 
Lungo il Serchio l’ annida, e la sostenne 
In Val di Nievol, dico, e in altra parte. 
E quella pietra (Tarlati) che più tempo tenne 
Il caval senza fren (Arezzo), giusta sua possa, 
Non le lasciò mancar al volar penne. 
Così dal veltro si vide riscossa 
Che partorito fu dalla pantera (Lucca), 
Quando il guelfo a Galena lasciò l’ ossa. 
E la Colonna con la fede intera 
Sì ben co’ suoi seguaci 1’ ha difesa, 
Che col mio leofante e meco impera: 
E quel da Montefeltro, a cui la spesa 
El più del tempo al gran volere manca, 
E’ guarda quanto può, che non sia offesa. 
E la città che tien in man la branca 
Verde (Forlì), la qual si vide poco in pace, 
Per lei guardar mai non si vide stanca. 
Dittam., II, 30. 
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Fra i qui rammentati, sovrastano agli altri per potenza e valore, 
non che per meriti verso la fazione, Cane Scaligero, Uguccione 
della Faggiola, e quel Castruccio figlio della Pantera, cioè di Luc- 
ca, che il poeta, con immagine dantesca , chiama veltro. 

Ma negli anni immediatamente succeduti alla morte di Arrigo, 
il primo luogo fra i favoreggiatori dell’ Impero spetta ad Uguc- 
cione della Faggiuola, di semplice castellano dell’ Appennino di- 
venuto signore di Pisa e di Lucca. La sorte gli arrise da prima 
propizia: e nel 1313 ei poteva correre all’ offesa contro i baldan- 
zosi fiorentini, restaurando la fortuna del nome ghibellino. Im- 
padronitosi di alcuni forti castelli, poneva assedio a Monteca- 
tini di Val di Nievole, munita fortezza fra Lucca e Pistoja. Ivi 
accorreva l’esercito fiorentino, rinforzato degli ajuti di Roberto, 
e condotto dagli stessi fratelli del Re, Filippo principe di Taranto 
e Messer Piero, coi quali era ancora il figlio di Filippo, di nome 
Carlotto. Dalla parte di Uguccione stavano ventimila fanti e due- 
mila cinquecento cavalli; eranvi aiuti del Visconte, del Buonac- 
colsi e dello Scaligero: eravi un mezzo centinaio e più di esuli 
bianchi. Più numeroso l’esercito nemico, al quale oltrechè da 
Napoli, eran venuti rinforzi dai comuni guelfi di Bologna, Siena, 
Gubbio, Perugia e Città di Castello. Cominciata la mischia, rimase 
ferito a morte Francesco della Faggiuola, potestà di Lucca e figlio 
di Uguccione. Ma il capitano dei ghibellini, vincendo il dolore di 
tanta sventura, accorreva a ristaurare la vacillante fortuna dei 
suoi, e in breve ora poneva in fuga il nemico. ' La vittoria restò 
al vessillo dell'aquila; e due fra i reali di Napoli, Pietro e Car- 
lotto, giacquero spenti sul campo. Grande fu la strage dei guelfi, 
che per taluno vuolsi far ascendere a undicimila morti e mille 
trecento prigioni: più grande in tutta Italia lo sbigottimento della 
parte vinta e la gioja dei vincitori. Il Visconte rallegravasi che 
Roberto, il quale erasi fatto mallevadore dei guelfi, ora pagasse 
qual debitor principale: un cronista contemporaneo, il Cortusio, 
asserisce che solo quella battaglia potè levar su dal lago della 
miseria e dal fango la fazione ghibellina, laddove se fosse stata 
perduta, niuno avrebbe più avuto ardire di invocare in Italia il 
nome dell’ Impero. Un altro cronista, il Mussato, la dice insigne 
fra quante altre ne eran state mai combattute, e per molti anni 
memorabile nelle storie. E qualche anno appresso la rammentava 


' La battaglia è descritta nel poema caliginoso, De praeliis Tusciae, del 
Granchi, in RR. Italic. Script., XI, 293. 
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ancora ai suoi consorti con pungenti parole un poeta guelfo, Fol- 
gore da S. Gemignano: 
Non vi ricorda di Montecatini, 
Come le mogli e le madri dolenti 
Fan vedovaggio per li ghibellini , 
E babbi e frati e figliuoli e parenti?...* 

Dante assistè se non colla persona, coll’animo almeno a questa 
fiera percossa dei suoi nemici: ma non la cantò nè vi fece niuna 
espressa allusione nel poema. Ben la cantò un anonimo poeta di 
parte guelfa, in una Ballata, che meglio potrebbe intitolarsi La- 
mento 0 Pianto, e nella quale parlano uno scampato dalla mischia 
e Maria d’ Ungheria, madre a Roberto ed a Filippo, nonchè al- 
l’ ucciso Piero. Bella e spigliata è la mossa di questa poesia: si 
suppone che già il messaggiero abbia parlato, e che accorrendo 
affannato a dar nuove alla regina, non abbia messo tempo in 
mezzo ad annunziarle che Filippo è vivo. Ma di Piero e di Carlo 
tace, pietoso e titubante: onde la sventurata donna, interpretando 
il silenzio gli dice: 

Deh avrestu’ veduto Messer Piero?... 
Deh non celare il vero all’ angosciosa 
E desolata sua madre, che fie 
Fin all’ estremo die, 
Nuda d’ ogni allegrezza e di conforto. 


Indi, con rapida argomentazione, non vedendo che il messo si 
affretti ad incuorarla, conclude: 

Se fosse vivo, tu ‘1 diresti scorto, 

Come tu di’ del prence infortunato. 


E l’altro, allora, non le nasconde ciò che ormai il cuore le ha detto: 


Io vidi messer Piero 

Gagliardo fra i nemici alla battaglia: 
Vidi Carlotto, un paladin per certo... 
Ma poscia che rimasa fu la taglia, 
Carlotto e chi ’1 seguia vidi spezzato: 
Pier non si trova morto nè scampato. 


Belli sono i versi in cui si contiene il lamento della regina: 


Dunque, tapina, ov’ è questo mio figlio ? 
Ov' è il mio giglio e la mia rosa e il fiore ? 
Ov' è quel dio d’ amore, 


! Poeti del primo secolo, II, 194. 
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Nel qual non par ch’ errasse la natura ? 
Chi biasma s’i’ mi straccio e mi scapiglio ? 
Chè ’1 sol dovea celar lo suo splendore 

Lo dì, che tal signore 

Pervenne a morte far cotanto oscura; 
Pianger le pietre ed ogni eréatura 
Dovrebbe di quell’ agnolo incarnato. 
Piacesse a Dio che non fosse mai nato! 


Allo sfogo del dolore succedono consulte politiche, di non lieve va- 
lore storico, fra i due personaggi di questo lugubre dramma. Il 
messaggiero, che potrebbe dirsi personificazione di tutta la parte 
guelfa, incuora la regina ad intromettersi fra Roberto e Federico 
di Sicilia affinchè resti sopita la guerra cominciata fin dai tempi 
del Vespro: 


E dorma la question dell’ isoletta, 


Essa, annuendovi, promette inoltre di metter pace fra i suoi e gli 
Aragonesi, eccitando contro i Pisani Jacopo fratello di Federico, 
al quale anco il papa, per lo stesso fine di stremare la fedele città 
imperiale, aveva concesso in feudo l’isola di Sardegna. Chè le 
maggiori ire sono contro i Pisani, vale a dire contro Uguccione 
giustamente temuto: 


Che Pisa aver non può maggior distretta: 
Deliberato avem di far vendetta. 


E più sotto, con versi che suonano terribili d’ira, la donna, 
sitibonda di vendetta, come la madre còrsa dei vòceri innanzi al 
cadavere del figlio trafitto, così riprende: 


Se’l sangue mio fu sparto per la fede, 
Da quella setta eretica e pagana 
Ghibellina e Pisana, 

Spietata più che genti saracine, 

Di lor, sie certo, non si avrà mercede; 
Chè fien venduti e spersi di Toscana, 
E Pisa farò piana, 

Ararla, e seminarvi sale e spine. 
Lodasi la vittoria in sul fine; 

Per quello onde il Pisan ha trionfato, 
È pur mestier che sia diradicato. 


Ma, senza paura di offenderla, con amaro linguaggio, il guelfo 
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consigliere espone alla regina le vere cause di tanta sventura 
domestica e partigiana, cioè: 


. . il re Roberto, fonte di avarizia: 


il quale, per non scemare il suo tesoro, 


. +.» passerà esta fortuna, 

E smaltirà il disnor, temendo il danno. 
Tosto vedrem come le cose andranno; 
Se tu per questo il trovi rimutato, 
Voglio esser nella fronte suggellato. 


Notevole assai è questo dispregio in che, anco presso i guelfi, 
era caduto Roberto, il qual non accorreva alle battaglie ove i 
suoi, combattendo virilmente, perivano per la fazione, e come 
credevasi, per la fede; ed era anzi stimato capace di dissimulare 
l'offesa, di smaltire, come dice efficacemente il poeta, 2 disonore 
della sconfitta, per non avere il danno di impoverirsi con nuove 
spese. Certo è che le acerbe parole del nostro poeta sono giustifi- 
cate dal fatto, che più tardi, quando fu stretta la pace, parve al 
Re che le ombre dei suoi dovessero essere abbastanza placate per 
l’obbligo che si assunsero i Pisani di erigere una chiesa votiva 
alla pace, e in suffragio dei morti: la quale fu piuttosto trofeo di 
guerra che monumento di pietà ai defunti. Onde Folgore da 
San Gemignano, di cui più sopra abbiam citato altri versi, mo- 
vendo i suoi guelfi alla concordia, rammentava con ironia cotesta 
obliata vendetta: 


Però vi do consiglio che facciate 
Di quelle del pregiato re Roberto, 
E rendiatevi in colpa e perdoniate: 
Con Pisa ha fatto pace, questo è certo ; 
Non cura delle carni malfatate 
Che son rimase ai lupi in quel deserto. * 


E il messaggero, per tale conoscenza dell’ animo del re, incuora la 
sola regina alla vendetta, e tocca le fibre più delicate del cuore di 
donna e di madre: 


Di questo non vorrei dimenticassi: 
Lo conte Nier si cinse spada allato 
Sul corpo del tuo Carlo dilicato. 


1 Poeti del primo secolo, II, 195. 
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Indi augurandole l’ aiuto divino: 
Regina, al tuo voler Cristo dea possa, 


e persuadendola a rinnovarsi în allegrezza col pensare alla pros- 
sima vittoria, le assicura che Pietro, invano cercato fra i morti 
sul campo, fu visto salire al cielo, martire santo della causa be- 
nedetta dai papi: 

Il dolce messer Piero in carne e in ossa 

Dopo il martirio fu levato in cielo, 

E in terra non ha pelo: 

Non ti meravigliar se non si trova. 

E non foss’ altro, pur questo ti mova, 

Che sie davanti a Dio per tuo avvocato 

Quello innocente agnello immacolato. 


Il congedo della lamentevole ballata è voce di conforto ai vinti 
e di minaccia ai vincitori : 


Va’, ballatuzza di lamento, ratta 
In ogni parte dove guelfo sia 
Sceso di signoria ; 
Dì’ che stea allegro e non abbia temenza; 
Chè se i Pisan co’ lievri ci dier gatta, 
E' fu ’1 peccato nostro e la mattìa, 
Non per lor vigoria ; 
Ma Dio ci tolse il cor e la prudenza. 


Così questa ballata ritrae meravigliosamente i tempi in che 
fu composta, meschiando insieme le speranze celesti e le umane 
cupidigie; e il sangue sparso in battaglia di italiane discordie, 
diventa pel fazioso poeta gradito olocausto offerto al comune pa- 
dre degli uomini. 

La fortuna invidiosa, e non le armi dei guelfi, prese vendetta 
del vincitore di Montecatini. Erano scorsi appena sei mesi dalla 
segnalata vittoria, ed Uguccione nello stesso giorno perdeva la 
signoria di Lucca e di Pisa: 


Io perdei Pisa e poi Lucca in un tratto, 
E questo il fe’ la mia pigrizia sola, 
Chè non soccorsi, com’ io potea ,-ratto. 


Così lo fa parlare Federico Frezzi nel suo Quadriregio ,* dandolo 


! Stampata per la prima volta dall’ Emiliani Giudici, Storia della lette- 
ratura, I, 280, fu in miglior forma riprodotta dal prof. Teza in Rime di 
Cino e d’ altri, pag. 601. 

? Libro II, canto 9. 
Vot. VI. — Dicembre 1867. 
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appunto ad esempio della volubilità della sorte; ed è noto com’ei 
perdesse il dominio per non interrompere il pranzo incominziato, 
onde taluno ebbe a schernirlo di voracità grandissima, avendo in 
un sol di mangiato due città così grandi come Pisa e Lucca. Lucca 
gli si ribellò per amore al giovine Castruccio, da Neri della Fag- 
giuola condannato nel capo; Pisa gli si ribellò per tedio della sua 
potenza, come ebbe a dire un cronista, e per popolare ingratitu- 
dine, come afferma il Villani, o piuttosto per le mene dei signori 
della Gherardesca, cui incresceva il dominio di un avventuriere 
nella città ove la famiglia loro aveva dominato, e cui aizzavano 
i Fiorentini e Roberto. Ma Lucca restò ghibellina sotto il nuovo 
duce, che alla scuola di Uguccione aveva appreso il valore del sol- 
dato e la prudenza del capitano, e la vittoria di Altopascio (1325), 
emulò la rinomanza di Montecatini; Pisa invece si accordò coi 
guelfi, che rialzavano il capo per la caduta di Uguccione. 

Col trattato di Napoli del 1317, ai fuorusciti delle città italiane 
comprese nella pace, era data facoltà di tornare, ma non senza 
ignominia. Gli sbanditi fiorentini dovevan sottoporsi all'offerta neì 
di di san Giovanni, tratti a processione dietro il carro della zecca, 
con mitere in capo e ceri votivi nelle mani. Un poeta che, sebbene 
ne abbia il nome, non vorremmo credere fosse quello stesso 
Guido Orlandi il quale fu gentile amico del Cavalcanti, così bef- 
favasi dei Bianchi e della loro sorte: 

Color di cener fatti son li Bianchi... 
Di giorno stanno ascosi, e non son franchi, 
E sempre della morte hanno paura. 


E con acre spirito partigiano, notando il loro naturale accosta- 
mento alla parte ghibellina, li avrebbe voluti esclusi per sempre 
dalla patria, se non si fossero umiliati alla offerta : 


Chè furon Guelfi, ed or son Ghibellini. 
Da ora innanti sien detti rubelli, 
Nemici del comun, come gli Uberti. 
Così il nome de’ Bianchi si decelini 
Per tal sentenza che non vi si appelli, 
Salvo che a san Giovanni sieno offerti. * 


Alla ignominiosa cerimonia sottoponevansi quei della Tosa, i Ri- 
nucci,i Mannelli ed altri, stanchi della errabonda vita sino allora 
condotta, mostrando a tutta Italia le piaghe della fortuna. Ma 


! Trucchi, Poes. ital. ined., I, 2A. 











LA POLITICA NELLA POESIA DEL SECOLO XHI E XIv. 761 


Dante rifiutò magnanimo con quella lettera, della quale, sebbene 
assai nota, non possiamo ritrarci dal riferire le ultime parole: 
« È egli dunque questo il glorioso modo per cui Dante Alighieri 
si richiama alla patria, dopo l'affanno d’ un esilio quasi trilustre? 
È questo il merito dell’innocenza sua ad ognun manifesta? Que- 
sto or gli fruttano il largo sudore e le fatiche negli studî durate? 
Lungi dall’ uomo della filosofia familiare, questa bassezza propria 
d’un cuor di fango, ch'egli, a guisa di un certo Ciolo e di altri 
uomini di mala fama, patisca, quasi prigioniero, venire offerto 
al riscatto! Lungi dall’uomo banditore di giustizia che egli, d’in- 
giuria offeso, ai suoi offensori, quasi a’ suoi benemerenti, paghi 
il tributo! Non è questa la via di ritornare alla patria, o padre 
mio; ma se un’altra per voi o per altri se ne troverà, che la fama 
e l’onor di Dante non sfregii, io per quella mi metterò pronta- 
mente. Che se in Firenze per via onorata non s’entra, io non en- 
trerovvi giammai. E che? non potrò io da qualunque angolo della 
terra mirare il sole e le stelle? non potrò io sotto ogni plaga del 
cielo meditare le dolcissime verità, se pria non mi renda uom 
senza gloria, anzi ignominioso, in faccia al popolo e alla città 
di Firenze? Nè il pane, io spero, verrammi meno. » ' 

Non molti anni appresso, Dante moriva; e se il primo refu- 
gio dell’esule fu la corte di quel principe 


Che porta in sulla scala il santo uccello, 


l’ultimo fu presso un guelfo, Guido Novello signore di Ravenna. 
Vuolsi dire con ciò che Dante disperasse oramai della fortuna di 
parte ghibellina? Erano certo giunti gli anni della vecchiezza e 
del gelido disinganno; ma Dante non aveva motivo di disperare 
della causa per la quale moriva lungi dalla dolce patria. E se 
l'indole sua altiera non aveva potuto accordarsi cogli umori dello 
Scaligero, questi era tuttavia, insieme col Visconte, forte braccio 
e sostegno de’ ghibellini lombardi, e per esso era morto, pu- 
gnando, l’eroe faggiolano. E neanco in Toscana potevasi dire mal 
ridotta la fazione imperiale, poichè Castruccio non aveva diser- 
tato il vessillo ghibellino, e già cominciava a dar segni del suo 
valore. E, per ultima speranza, restava al di là delle Alpi un im- 
peratore eletto, al quale facevan guerra, è vero, il pontefice gua- 
scone ed un competitore valoroso, ma che un di o l’altro avrebbe 
potuto ricordarsi dei suoi fedeli d’Italia, e scendere in loro sus- 


'* Opere minori, III, 524. 
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sidio. Laonde, se non si ha da menar buona l’ opinione che il libro 
De Monarchia fosse scritto pel Bavaro, cioè negli ultimi anni 
della vita del poeta, nemmeno può credersi che, ai suoi compagni 
di parte e sventura, Dante, morendo, lasciasse ricordi di scon- 
forto e consigli di abbandono. L’idea politica formulata da Dante 
nelle sue opere, e che egli aveva eredata dagli antichi fautori 
della imperiale e romana restaurazione, si perpetuò in altri scritti 
posteriori, e le speranze ch'egli aveva espresse pel riordinamento 
della sconvolta penisola, si trasmisero, come vedremo in appresso, 
ad altri nobili intelletti, soprattutto ai poeti che verseggiarono 
nella seconda metà del XIV secolo, e nei quali, se non l'ingegno, 
lo spirito dell’ Alighieri rivive. i 


ALESSANDRO D’ ANCONA. 





L’ AMMINISTRAZIONE CENTRALE. 


Precarietà e incertezza dello stato presente; necessità di un riordinamento. — Separazione 
delle direzioni generali da’ Ministeri, — Consigli d’ amministrazione. — Responsabilità 
de direttori generali. — Elezione degli impiegati. — Decreto 24 ottobre 1866 non eseguito. 


Sono oramai parecchi anni, da che l’ opinione pubblica e l’ espe- 
rienza additavano al Governo e al Parlamento la necessità di una ri- 
forma nell’ amministrazione centrale, che non pareva potesse conti- 
nuare ad essere regolata, posti i bisogni e le condizioni nuove, se non 
per leggi fuori degli ordini vecchi riformate. E, sebbene molti incon- 
venienti, come non di rado occorre, si fossero attribuiti al procedi- 
mento dell’ amministrazione centrale, i quali provengono da diverse 
altre cagioni; pure in quella opinione era molta parte di vero. 

Straordinarie e supreme divennero poi, ora è poco più di un 
anno, le condizioni politiche dello Stato. Mentre si apparecchiavano le 
armi per rivendicare interamente l’ indipendenza nazionale, occorreva 
stabilire nella mutata sede del Governo le basi definitive del nostro in- 
teriore ordinamento. Quantunque, in questi casi, le Assemblee legisla- 
tive sogliano, accrescendone i doveri e la responsabilità, concedere al 
Governo straordinari poteri; pur nondimeno il Parlamento italiano 
esitò in gran parte; giacchè per legge 28 giugno 1866 fu data al Go- 
verno facoltà di introdurre nell’ amministrazione centrale e negli uffi- 
cii che immediatamente ne dipendono, le riforme reputate meglio op- 
portune ; ma espressamente fu fatta salva l'approvazione del Parlamento. 
Non fu un voto di fiducia, nè una delegazione di facoltà legislative. Il 
Governo fu solamente abilitato a porre ad atto, sotto la sua responsa- 
bilità, le provvisioni che avesse giudicate migliori; e nel tempo stesso 
che, per cagione di urgenza, gli se ne concedeva il diritto, erano in- 
teramente riservati il giudizio e l’ approvazione del legislatore. 
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Questa forma di concessione di facoltà, che i giuristi direbbero 
sottoposta a condizione risolutiva, era la più atta a dar forza ed autorità 
al Governo? era la più atta a conseguire lo scopo che avevasi in mira? 
È lecito dubitarne, quando si consideri che i decreti del Governo non 
dovevano sostanzialmente essere che semplici proposte nei rapporti col 
Parlamento ; per il che non v'era bisogno di dare alcuna facoltà ecce- 
zionale. E dall’ uso della sola facoltà eccezionale che veramente si 
concedeva, quella di farli eseguire prima che al Parlamento sì fossero 
presentati, poteva derivarne uno di questi due inconvenienti; o che, 
respinti dal legislatore, si sarebbe avuto un ordinamento provvisorio 
di pochi mesi, di cui, mentre gli si sarebbero ben largamente attribuiti 
i danni inevitabili della immediata mutazione de’ vecchi ordini, non si 
fosse potuto per la brevità del tempo valutare la pratica efficacia; ov- 
vero che, pel fatto di una più lunga osservanza e pel timore di non in- 


trodurre nuove e sempre pericolose perturbazioni, fosse rimasta ineffli- 


cace la riserva stessa della sanzione legislativa. Delle quali cose era 
più naturalmente a prevedersi la prima; e perciò doveva mancare nel 
Governo l'autorità e la forza necessaria a riformare gli ordini vecchi; 
si doveva temere, in secondo luogo, di arrecare inutile scompiglio in 
un sistema già da gran tempo praticato, quando non vi si poteva defi- 
nitivamente e stabilmente sostituire ordini nuovi; e si doveva, quindi, 
prevedere che, dopo tutto ciò, la quistione sarebbe ritornata, per fati- 
coso e difficile cammino, a quel punto stesso ond’ era partita. Gl’inte- 
ressi e le abitudini collegate sempre con quello che tradizionalmente 
esiste avrebbero in pari tempo suscitate le più vivaci opposizioni, con- 
trapponendo all’ esperienza acquisita esagerati e immaginarii timori, e 
desumendo dall’impotenza o dalla pretesa imperizia di far cose nuove 
la necessità di mantenere religiosamente le antiche. Al che si aggiunge 
la mutazione delle persone de’ ministri, e la facilità, colla quale, nulla 
essendo definitivamente e irrevocabilmente ordinato, si seguono talora, 
a breve distanza, contrarie tendenze. 

Ciò è avvenuto dopo il decreto de’ 24 ottobre 1866, promosso dal 
Ricasoli in virtù della legge de’ 28 giugno. Ne fu timidamente tentata 
l’ esecuzione in qualche parte : poi fu sospesa all’ intutto. Opposizioni 
sorsero dovunque gl’interessi e le abitudini erano più forti e tenaci. Nè 
il Governo tosto succeduto a quello del Ricasoli potè tornare intera- 
mente al vecchio, nè, mentre la quistione è sotto giudizio, applicare 
il sistema nuovo. Il Parlamento non ancora ha deliberato. E agli in- 
convenienti antichi si unisce ora il maggiore di tutti; la provvisorietà, 
e l’ incertezza. 

Nondimeno però la disputa è sempre viva. E poichè in tale 
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stato appare sempre più urgente la necessità di meno provvisorie di- 
sposizioni, non crediamo superfluo qualunque studio sopra una ma- 
teria irta di tante difficoltà, e divenuta il subbietto di tante contrad- 
dizioni. — È una materia essenzialmente pratica. — E, sebbene alcune 
osservazioni possano parere anche troppo semplici e volgari, non sarà 
forse inutile, nonchè esporle, ritornarvi sopra più volte, accadendo 
spesso che per la medesima semplicità loro sieno dispregiate o ne- 
glette. 


Il 


Più volte è stato dimostrato come il confondere la persona giu- 
ridica e civile de’ ministri con quella de’ capi delle amministrazioni 0 
direzioni generali da essi dipendenti importa : 

1° confondere il Governo, a cui appartiene la direzione e vi- 
gilanza suprema de’ pubblici servigii, coll’ amministrazione, a cui spetta 
di eseguire gli ordini ministeriali, di osservare e far osservare le leggi 
ei regolamenti, e di proporre al Governo i provvedimenti che tra- 
scendono i limiti delle loro facoltà legali ; 

20 confondere la responsabilità dei ministri con quella de’ capi 
delle amministrazioni centrali; che equivale a renderla inefficace; 

3° confondere la politica coll’ amministrazione ; tra le quali 
sono, di certo, intimi legami, ma non identità sostanziale di princi- 
pii, di materia e d’ indirizzo; 

4° scemare le forze dell’Amministrazione, togliendole ogni auto- 
rità propria, e sostituendo un interiore e quasi occulto lavoro all’ azione 
responsabile e diretta, e la lentezza delle forme alla necessaria rapi- 
dità de’ fatti e de’ provvedimenti. 

Più volte si è citato, in proposito, l’ esempio dell’ Inghilterra, ed 
anco, fino a un certo punto, quello della Francia. 

Più volte si è rammentato che, quando voglia recarsi ad atto un 
sistema di decentramento amministrativo, conviene che si cominci 
ad applicarlo nel seno stesso dell’ amministrazione centrale, spogliando 
i ministri di molte attribuzioni, le quali, siccome proprie ed esclusive 
dell’amministrazione, vanno esercitate da’.capi di essa, sotto la di- 
retta e personale responsabilità loro. 

Più volte si è ripetuto che si ha a ben diffinire e distinguere i rap- 
porti tra Parlamento e Governo , e tra Governo ed Amministrazione. 

A questi criterii fu informato il decreto Ricasoli; sebbene possa 
dubitarsi che non ne sia stata fatta larga e compiuta applicazione. Le 
direzioni generali non debbono necessariamente far parte integrante 
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de’ Ministeri, come per riforma del 1853, imitata dal Belgio, era sta- 
bilito nel regno sardo ; ma possono esserne distaccate : ecco il princi- 
pio posto nell'ordinamento del 1866. Ma nulla è più pericoloso , che 
lasciare nella incertezza se l'uno o l’altro sistema si abbia da adot- 
tare ; optima lex, quae minimum relinquit arbitrio judicis; optimus 
judex, qui minimum sibi. Se il principio è in sè razionale e giusto , 
perchè renderne facoltativa e non necessaria l’applicazione ? V'ha forse 
casi, in cui possa essere utilmente applicato, ed altri, in cui debba 
seguitarsi un criterio opposto ? — Se fosse così, che non può agevol- 
mente concedersi, cesserebbe di essere ciò che dicesi regola o princi- 
pio. Ma, posto pure che esso abbia a patire eccezione, e che in alcuni 
casi la responsabilità e 1’ azione amministrativa debba identificarsi col- 
l’azione e responsabilità del Governo; non sarebbe egli più conve- 
niente il definirli senza abbandonare alla volontà e alla scelta del Go- 
verno il seguire l’ uno piuttosto che l’ altro partito? La distinzione, 
in fatti, non può nascere che dalla natura del subbietto, secondo la 
quale o l’una o l’altra regola, e non indistintamente l’una o l’altra 
sia da applicarsi. 

Nè basta proclamare il principio della separazione, quando non 
sieno ben determinate le condizioni, secondochè deve sortire il suo 
effetto. Le quali principalmente sono queste : 

41° concedere largamente a’capi delle amministrazioni centrali tutte 
quelle facoltà che non rientrino nell’ ordine delle funzioni proprie ed 
esclusive del Governo consistenti nella direzione e vigilanza suprema 
dell’ amministrazione ; 

2° costituire presso ciascun ministro un alto ufficiale, in cui si 
concentri sotto l’ influsso immediato del ministro siesso la direzione e 
la vigilanza di tutta la dipendente amministrazione. 

Ogni dipartimento dell’ amministrazione centrale dev’ essere costi- 
tuito per legge in modo che nulla resti d’ incerto nelle attribuzioni , 
ne’ doveri e nella responsabilità di colui che vi è preposto. Le at- 
tribuzioni del capo di ogni dipartimento debbono essere tanto più am- 
pie, quanto maggiori e più complicati sono gl’interessi affidatigli, e 
più vigorosa azione è necessaria a ben disporre de’mezzi adatti a 
conseguire lo scopo del suo ufficio. Senza ciò la sua responsabilità 
stessa non sarebbe ben definita. 

Ma occorre, dall’altra parte, che il ministro non solo eserciti 
l'autorità e la vigilanza proprie del suo ufficio, ma abbia la suprema 
direzione di tutte le parti dell’amministrazione da lui dipendente, affinchè 
l’ indirizzo generale e il procedimento di essa non si opporgano a’ prin- 
cipii politici, a’quali s'informa il Governo, e l'insieme de’mezzi varii e 
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diversi, di cui ciascuna dispone, sia diretto e coordinato ad una suprema 
unità di concetto e di scopo. Perciò è necessario che alcuni sommi 
e generali principii direttivi sieno mantenuti con costante osservanza, 
e che un corredo di lunga ed illuminata esperienza, e una continua ed 
imparziale notizia di uomini e di cose sieno raccolte in unico centro 
presso il ministro, mediante l’opera di un uffiziale, che lo rappresenti, 
e da lui solo dipenda, e nel quale all’ elevatezza dell’ uffizio sieno pari 
la dottrina e 1’ esperienza , e all’ autorità 1’ abito incessante del lavoro. 

Non occorre mostrare come differente da questa istituzione (con- 
dizione sine qua non della separazione delle direzioni generali da’ Mi- 
nisteri) sieno i segretari generali, creati presso di noi, come capi essi 
pure di una parte dell’ amministrazione centrale distinta da tutte le al- 
tre, e con attribuzioni legali minori anche di quelle degli altri capi. 
Nè le leggi consentirebbero loro l’ esercizio di quell’autorità e vigilanza, 
di cui testè si è fatta parola : nè, mutabili quasi sempre per ragioni 
politiche, come i ministri, potrebbero, d’ ordinario, acquistare l’ espe- 
rienza di ciò che dicesi carriera professionale, e rappresentare in 
mezzo alle fluttuazioni politiche l’autorità stabile e permanente del Go- 
verno ne’ suoi intimi rapporti coll’ amministrazione. 


III. 


L'azione amministrativa non vuole essere divisa tra più, ma eser- 
citata da un solo. La responsabilità, inoltre, non esiste che di nome, 
quando trattisi di deliberazioni di un Consiglio, il quale proceda senza 
pubblicità di discussione; essendochè l’ atto di un Consiglio non appar- 
tiene individualmente ad alcuno di quelli che lo compongono. Quando 
pure si ammetta, che non si può sempre, una vera solidarietà morale ; 
questa non equivale alla responsabilità collettiva, che si scioglie per 
ciascun individuo in responsabilità personale. — E come la responsa- 
bilità cessa davvero quando, dovendosi dividere tra più compartecipi , 
e rovesciandosi dall’ uno sull’ altro, torni impossibile di attribuirla ad 
alcuno, mentre non si può ascrivere a tutti indistintamente e con eguale 
misura ; non in diverso modo l’azione amministràtiva, esercitata da 
più persone pel medesimo obbietto, scema di efficacia e fallisce, mal 
grado ogni sforzo, al suo scopo. 

Ma segue da ciò che si abbia a rinunziare a quello che 1’ espe- 
rienza ha insegnato sempre ; che i savii partiti sono frutto della discus- 
sione e del consiglio degli uomini savii ? che di rado si provvede ac- 
conciamente agli interessi proprii, e tanto meno a quelli dello Stato, 
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quando sì segue soltanto l’ opinione propria , o quella di un sol consi- 
gliere ? E, se al capo dell’ amministrazione molta e grave responsabilità 
si attribuisce, non è egli ragionevole concedergli il sussidio di un 
Consiglio di uomini intendenti e pratici de’ varii servizi, pel quale il 
suo giudizio sia rischiarato, e nessuna importante deliberazione sia 


presa inconsultamente e senza maturo esame? 

Noi crediamo che al principio fondamentale della responsabilità di 
un solo non pure non si opponga l’ istituzione de’ Consigli di ammini- 
strazione, ma ne sia invece una condizione pratica di grandissima im- 
portanza. Crediamo inoltre che la rapidità e l’ efficacia dell’ azione am- 
ministrativa non possano esserne scemate. 

Queste verità sono dimostrate con molta evidenza da uno de’ più 
autorevoli statisti moderni, il signor Stuart Mill. E ci piace riferire al- 
cune delle sue parole : 

« La conoscenza che il capo di un dipartimento del potere esecu- 
tivo deve avere degli interessi generali a lui affidati, non è sempre 
unita a quella che potrebbesi dire conoscenza professionale de’ ser- 
vizii, di cui è posto a capo. Egli ha dunque bisogno di consiglieri 
professionali. Ma, posto che in una sola persona, bene scelta, si ri- 
scontrino |’ esperienza e le conoscenze necessarie, e tutte le qualità 
proprie di un consigliere professionale ; essa potrà bastar sola a 
provvedere alla direzione superiore, aiutata da commessi per la noti- 
zia e la trattazione degli affari speciali. — Avrà però sempre e spesso 
bisogno di consultare persone competenti sopra talune materie; e il 
tempo spesso non gli basta, e non gli basta l’ avviso di una persona 
sola. È necessario che senta non occasionalmente, ma abitualmente 
una varietà di opinioni, e che rischiari il suo giudizio mediante le 
discussioni di un collegio di consiglieri. — Ciò, verbigrazia, è stret- 
tamente obbligatorio per gli affari militari e navali. — Onde i mini- 
stri della guerra e della marina, e probabilmente molti altri, dovreb- 
bero essere assistiti da un Consiglio composto, almeno per que’ due 
dipartimenti, di uomini capaci, e forniti di una grande esperienza 
professionale. Per giovarsi del giudicio (qualunque sieno i cambia- 
menti dell’ amministrazione) degli uomini più adatti, i Consigli do- 
vrebbero essere permanenti. 

» I Consigli dovrebbero essere semplicemente consultivi in questo 
senso che la decisione finale sarebbe sempre presa dal ministro solo, 
ma i consiglieri non potrebbero essere considerati, nè considerarsi 
essi medesimi come inutili, o come tali da potere essere ridotti a 
nulla per volontà del ministro. I consiglieri di un uomo potente e 
forse imperioso dovrebbero essere posti in tale condizione , da tor- 
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» nare loro impossibile, onorevolmente, di non esprimere un’ opi- 
» nione, ed impossibile a cotest’ uomo di non ascoltarla ed esaminarla, 
» 0 l’adotti, o la respinga. » ' 

La necessità e l’ utilità dei Consigli d’amministrazione si può dire 
oramai quasi universalmente riconosciuta. Senza citare l’ esempio del- 
l Inghilterra, dove sono il mezzo più efficace e la più salda base del- 
l’amministrazione; è noto come in Francia vennero istituiti con più 0 
meno larghe attribuzioni presso ciascuna direzione generale; e in Prus- 
sia presso ogni dipartimento ministeriale è un collegio composto di 
consiglieri relatori de’ varii affari. Ivi prevale il criterio di conciliare, 
per quanto più sia possibile, la competenza speciale e la divisione ‘ 
del lavoro coll’ interesse generale e l’unità di azione, e d’impedire 
l’arbitrio, riscontrandosi gli uffiziali pubblici lun V altro, non per 
mezzo di segreta vigilanza, ma con quello della collaborazione. * 

Non è, perciò, senza molti argomenti di ragione e di autorità, 
che l’istituzione de’ Consigli di amministrazione può considerarsi come 
secondo principio (posto quello della separazione delle direzioni gene- 
rali da’ Ministeri) di un nuovo ordinamento dell’ amministrazione cen- 
trale in Italia. Esso, in fatti, fu adottato nel Decreto del 1866. Ed è 
a lamentare come questa appunto sia una delle parti del nuovo ordina- 
mento, contro la quale si suscitarono le opposizioni più vive. 

Se non che è tanto più agevole rispondervi, perchè, a quel 
che sembra, non si deducono da alcuna speciale e propria ma- 
niera con cui l’ amministrazione nostra debba, per invincibili ne- 
cessità, essere altrimenti ordinata che quelle di altre nazioni, dove 
que’ Consigli da gran tempo fanno ottima prova; ma si deducono piut- 
tosto dalla natura stessa dell’ istituzione. . 

L’intervento del Consiglio scema, se non distrugge al tutto, la re- 
sponsabilità del capo dell’ amministrazione : ecco la prima obbiezione. 
Ma l’azione amministrativa appartiene sempre al capo dell’amministra- 
zione. Il Consiglio esamina gli affari e dà il suo avviso ; non delibera. 
Quegli che delibera è il direttore generale, o segua, o respinga 1’ av- 
viso del Consiglio. — Come adunque la sua responsabilità è scemata? — 
E non si ha piuttosto a dire che, appunto perchè tutta appartiene a 
lui solo la responsabilità delle sue deliberazioni ; è necessario che nelle 
discussioni di un Consiglio permanente che lo circonda attinga più 
chiara notizia degli affari, e trovi una-guarentigia morale, un eccita- 
mento allo zelo, un freno alla possibilità dell’arbitrio, e, in ogni caso, 
un voto illuminato , che valga a confortarlo nel suo cammino, a rimuo- 


! Del Governo rappresentativo, cap. XVI. 
* Hillebrand, La Prusse contemp. ct ses institutions, chap. Ile. 
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vere le incertezze del giudizio, a sgomberargli l’animo e la mente da 


involontarii errori; a compiere pacatamente le indagini e l’ esame , che 
egli non sempre potrebbe compiere da sè solo ? — Altro è lasciare in- 
tera la responsabilità personale del capo dell’ amministrazione : altro è 
dargli il modo e gli aiuti necessarii a portarne il peso ; anzi questa se- 
conda cosa è condizione ragionevole e giusta per conseguir la prima. 
E, in ogni modo, nulla è meno contrario alla pratica applicazione del 
principio della responsabilità personale, quanto il Consiglio di uomini 
competenti, che un direttore generale abbia il dovere di sentire, senza 
vincolare la libertà delle sue deliberazioni, appunto perchè egli ha il 
dovere di provvedere nel miglior modo possibile agl’interessi pubblici 
affidati alle sue cure, e non può fare cosa alcuna, di cui non risponda, 
e non può coprire la responsabilità sua colla responsabilità politica del 
ministro, da cui dipende. 

Ma si può prevedere una seconda obbiezione : se i componenti del 
Consiglio non rispondono di nulla, l’ opinione di esso può essere de- 
terminata da un interesse contrario a quello che dovrebbe tutelare, o 
dallo scopo di una opposizione continua e passionata contro gli atti 
dell’ amministrazione, della quale diverrebbe il peggiore e più in- 
sopportabile ostacolo. Or, primamente, è a considerarsi che ciascuno 
de’ consiglieri, e collettivamente tutto il Consiglio, hanno pur sempre 
la responsabilità morale del loro voto. A questa, che è, per sè mede- 
sima, la miglior guarentigia, si aggiugne che il Consiglio, se è perma- 
nente, non è inamovibile. E la carriera professionale, e il grado 
ufiziale de’ consiglieri debbono esser tali, da non lasciar dubbio sulla 
integrità e l’ indipendenza del loro ufizio. 

Se non che, rimosso anco cotesto dubbio, può temersi che non si 
accrescano inutilmente le formalità e le lentezze dell’amministrazione. 
Ma i consigli non debbono esistere che a due condizioni; cioè, che 
sieno istituiti nel seno di ciascuna amministrazione, e che sieno per- 
manenti. Gii studii e i lavori di loro competenza debbono essere in- 
cessanti, come quelli che spettano agli ufiziali addetti al servizio quo- 
tidiano dell’ Amministrazione. Ond’ è che non solo non potrebbero 
essere cagione di nuovi o maggiori indugi; anzi arrecherebbero, in 
moltissimi casi, il vantaggio di far cessare il bisogno di lunghe e rei- 
terate informazioni, e quello di richiedere del loro parere Collegii 
consultivi, o altre persone competenti fuori dell’ amministrazione. 
Mediante il concorso de’ Consigli posti nel seno dell’ amministrazione 
istessa, può conseguirsi una razionale divisione del lavoro allo scopo 
di abbreviarne il procedimento. Dove maggior saggezza è raccolta, più 
prontamente si può esser conforlati di discussione e di consigli. Ivi 
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l’azione, oltre ad essere meglio diretta, non può ancora non essere 
più spedita. 

Ma in qual modo cotesti Consigli saranno composti? — Se di ufi- 
ziali dipendenti dal direttore generale, non avranno l’ autorità e indi- 
pendenza necessaria al loro ufizio. Se di ufiziali estranei, le collisioni, 
gl’incagli, le difficoltà si accresceranno nell’egual misura che mag- 
giore sarà l'indipendenza e l’ autorità loro. Nell’ un caso il Consiglio 
si ridurrà a nulla; nell’ altro diverrà incompatibile dualismo. E, non 
pertanto, quella obbiezione cade da sè. Noi non possiamo intendere 
altrimenti il Consiglio, che come Collegio deputato a lavorare presso 
il Direttore generale. Gli ufiziali che lo compongono debbono perciò 
appartenere all’ Amministrazione, e dipendere dal suo capo. Ma da ciò 
non segue che, quando debbano esprimere il loro avviso collettivo, 
l'influenza del capo debba annullare ogni autorità ed importanza loro; 
sì perchè, come osserva il Mill, può il Consiglio essere costituito per 
forma, che sia impossibile a ciascuno de’ suoi componenti non espri- 
mere il proprio avviso, e impossibile al direttore generale di non sen- 
tirlo; e sì perchè le nature individualmente deboli si ritemperano e 
fortificano colla discussione, e questa è difficilissimo impedirla o spe- 
gnere, quando più uomini sono chiamati insieme a trattare di una 
materia che conoscono per studii speciali e per esperienza, e la pro- 
fessano per dovere e necessità di ufizio. Nè il direttore generale e il 
suo Consiglio sono poi sottratti alla vigilanza ed autorità suprema del 
Governo, a cui spetta di provvede che le istituzioni procedano se- 
condo le leggi e conforme allo scopo loro, e non abbiano mai a sca- 
dere per imperizia, corruzione o inettezza delle persone a cui sono 
affidate. 

Finalmente possono ravvisarsi molte difficoltà nel determinare le at- 
tribuzioni del Consiglio, cioè le categorie degli affari, la decisione 
de quali debba essere preceduta dal suo avviso. Perchè, se si ristrin- 
gono soltanto in quelli di maggiore importanza, non ne sarà tale, 
d’ordinario, il numero, che si abbia da istituire un Consiglio perma- 
nente, e non vi si possa provvedere con maggiore autorità mediante 
Consigli estranei all’ amministrazione; e se, all’incontro, si volessero 
deferire all’ esame preventivo del Consiglio gli affari ordinarii dell’am- 
ministrazione, non può dubitarsi che non siano per derivarne lungag- 
gini e complicazioni 

Ora i componenti del Consiglio di amministrazione, dovendo es- 
sere, come più sopra si disse, ufiziali superiori dell’ amministrazione, 
aver debbono la direzione di uno degli uffizii, ne’ quali essa è ripar- 
tita, nel tempo medesimo che sono rispettivamente relatori nel Consi- 
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glio degli affari meritevoli di un esame collegiale. Ciò conferisce ad in- 


carnare, quanto più sia possibile, il Consiglio nell’ Amministrazione, a 
renderne pronte ed immediate le discussioni, e a conciliare la divi- 
sione necessaria del lavoro co’ vantaggi dell’ esame collettivo. Ond’ è 
che, i minuti affari d’ ordine e di amministrazione usuale, di cui non 
può essere dubbioso il procedimento ed il corso, sarebbero spediti, 
secondo le varie competenze, da ciascun consigliere sotto l’ autorità 
del direttore generale, e conforme, quando occorra, a tenore de’ rego- 
lamenti di servizio interno, agli ordini suoi. Dovrebbero poi essere ri- 
feriti quotidianamente al Consiglio (che ne’ casi di maggiore importanza, 
e sempre che egli il creda opportuno, sarebbe presieduto dal direttore 
generale) tutti questi altri, ne’ quali sieno quistioni da agitare o risol- 
vere, massime da stabilire, o interessi gravi da tutelare. Tali sareb- 
bero i dubbii che nascono nell’ applicazione delle leggi o de’ regola- 
menti; le istruzioni da emanare agli uffizii provinciali ed esecutivi; 
l’ esercizio facoltativo di alcune attribuzioni; l'approvazione de’contratti; 
l’ autorizzazione e la transazione de’ giudizii; l'applicazione delle multe; 
l’autorizzazione o l’ approvazione di spese non derivanti da causa fissa 
ovvero obbligatoria; l’ esame amministrativo del bilancio di previsione 
e de’ conti consuntivi; l’ esame della responsabilità morale o materiale 
degli agenti dell’ amministrazione e de’ loro preposti; quello delle 
relazioni periodiche degl’ ispettori centrali, provinciali o compartimen- 
tali; le disposizioni generali e disciplinari di servizio ; 1’ esame de’ me- 
riti o demeriti degl’ impiegati; le relazioni da presentare a’ ministri 
competenti sul modo come procede l’ amministrazione nelle sue varie 
parti e sulle disposizioni che occorra di promuovere per legge o per 
decreto reale; gli affari (che dovrebbero essere pochissimi) su’ quali 
sia necessaria la decisione del ministro; quelli, ne’quali le vedute della 
amministrazione non sieno concordi col voto del Consiglio di Stato 
e colle deliberazioni della Corte de’ Conti; le proposte da presentarsi 
al direttore generale per provvisioni concernenti il personale; e, in 
genere, tutti quegli affari, anche non espressamente indicati, che al 
direttore generale piacesse di deferire all’ avviso preventivo del Con- 
siglio; e tutti i lavori che riguardino il complesso dell’ amministra- 
zione e non appartengano alle speciali attribuzioni di alcuno degli 
uffizii, di cui è composta. Per tal forma alcuni affari sarebbero risoluti 
o proposti al direttore generale rispettivamente da’ varii consiglieri; 
altri sarebbero necessariamente esaminati, ed altri potrebbero essere, 
a volontà del direttore generale, esaminati dal consiglio. La distin- 
zione sarebbe suggerita dalla natura stessa degli obbietti e della mate- 
ria dell’Amministrazione ; e, mediante il congegno sopra accennato, 
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l’ingerenza del Consiglio, nonchè arrecare indugi, agevolerebbe la 
via a decisioni non solo più rischiarate, ma più pronte. Nè vuolsi 
omettere che, quando per applicazione d’ un razionale e compiuto si- 
stema di decentramento, lAmministrazione centrale fosse spogliata di 
tutte le attribuzioni che più convenientemente si ha a conferire alle 
Amministrazioni ed autorità locali; la diminuzione del numero degli 
affari che risalgono al centro, renderebbe più agevole la distinzione 
testè espressa, e più spedito l’ andamento dell’ Amministrazione in 


tutte le sue parti. 
IV. 


Il terzo principio, a cui pare dovrebb'’ essere informato un nuovo 
ordinamento dell’amministrazione centrale, sta nel determinare i modi 
pratici per recare ad effetto la responsabilità de’ direttori generali di- 
stinta dalla responsabilità politica de’ ministri. 

Cotesta responsabilità può derivare da due cagioni. Un direttore 
generale può, per difetto d'iniziativa, di abilità o di esperienza, cader 
sovente in errori di giudizio, i quali, se non arrechino un danno ma- 
teriale presente o probabile, nocciano al credito e all’ autorità dell’ am- 
ministrazione, ovvero si oppongano a possibili miglioramenti. In tal 
guisa, senza mancare ad alcun dovere legale, la sua condotta può non 
essere esente da censura. Ma è ancora da prevedere che egli non os- 
servi o non curi che sieno osservate le leggi, i regolamenti o gli ordini 
del Governo; o per negligenza o per fatto positivo cagioni danno al- 
l’amministrazione ; o non prevenga o non reprima i fatti colpevoli degli 
agenti sottoposti alla sua vigilanza e direzione. Nel primo caso la sua 
responsabilità è puramente amministrativa; e non può giudicarne altri 
che il ministro, il quale, a sua volta, risponde al Parlamento se, do- 
vendo, non abbia provveduto. — La seconda maniera di responsabilità 
include poi necessariamente la prima; ma, oltre a’ provvedimenti che 
al ministro spetti di adottare, non potrebbe convertirsi negli effetti pra- 
tici della rifazione del danno senza che si dia luogo a giudizio dinanzi 
ad un magistrato indipendente. Il quale, se dichiari esistere responsa- 
bilità giuridica, mentre implicitamente dichiara esistere responsabilità 
amministrativa, deve condannare al risarcimento del danno materiale; 
e se pronunzii non esservi luogo a responsabilità giuridica, non può 
nel tempo medesimo non porre in evidenza i fatti e le circostanze, per 
le quali dev’ essere lasciato al ministro di applicare gli effetti della re- 
sponsabilità amministrativa. 

Or con molta saggezza è stabilito nel decreto Ricasoli il modo pra- 
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tico di recare ad effetto la responsabilità de’direttori generali. Ivi è 
precritto che, ne’ primi tre mesi di ciascun anno, il capo dell’ ammini- 
strazione deve formare il conto di amministrazione dell’anno prece. 
dente, e trasmetterlo al ministro col corredo de’documenti, delle os- 
servazioni e spiegazioni reputate opportune. Il conto deve compren- 
dere l'elenco delle spese ordinate dal capo dell’amministrazione o ap- 
provate a sua proposta; de’contratti, dai quali sia derivata entrata o 
spesa per lo Stato; delle massime stabilite e delle istruzioni generali 
date entro l’anno, de’ mutamenti organici e de’ movimenti seguiti nel 
personale coll’ indicazione de’ motivi, pe’ quali furono deliberati; delle 
liti agitate co’resultamenti ottenuti, delle transazioni stipulate, delle 
remissioni e dilazioni accordate. Vi si deve unire un elenco degli 
agenti dell'’amministrazione che per fatti o per omissioni debbano ri- 
spondere dei danni arrecati all’ Erario pubblico, o a carico de’ quali fu- 
rono accertate deficienze di cassa o di materie, o irregolarità di ge- 
stione; de’ procedimenti per tali cause iniziati, e degli effetti ottenuti; 
un sommario delle relazioni periodiche degl’ ispettori alle casse o 
a’ magazzini ; l'esposizione de’ risultati conseguiti dall’ applicazione delle 
leggi e de’ regolamenti, massime nella parte che concerne la riscos- 
sione delle pubbliche entrate. — Questo lavoro co’ documenti giustifica- 
tivi deve essere trasmesso al competente ministro, affinchè, fattone 
esame, scorga se e quale motivo possa emergerne di responsabilità 
amministrativa, e possa riscontrarlo con tutte le note ed osserva- 
zioni che, per l'esercizio della sua alta vigilanza, debbono essere 
raccolte nel suo uffizio. Indi il ministro, colle osservazioni che cre- 
desse di aggiugnervi, lo trasmette alla Corte de’Conti per ogni ef: 
fetto legale; perchè, se v'è luogo a responsabilità giuridica, sia di- 
chiarata colle forme solenni di un giudizio; e, in ogni caso, la Corte, 
esercitando le sue attribuzioni di sindacato non contenziose , richiami 
l’attenzione del Governo su gli atti e le circostanze, che possano dar 
motivo a responsabilità amministrativa, e, oltre a ciò, ne abbia ragione 
nella relazione annuale che deve presentare al Parlamento intorno al 
modo come procedono i pubblici servizii. 

Non v'è chi possa revocare in dubbio l’ opportunità di cotesta 
parte dell’ ordinamento generale del 1866, la quale, quando fosse ap- 
plicata, arrecherebbe di certo i maggiori e più soddisfacenti resultati 
pratici. 

Può solo dubitarsi che non sieno parimente stabiliti modi efficaci 
per porre in evidenza i casi e i motivi di responsabilità amministrativa, 
a cui il ministro deve provvedere. Basterà, infatti, che l’esame di essa 
si faccia, dopo compiuto l’anno, in occasione del conto, che può dirsi 
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inorale, della direzione generale? Basterà che gli elementi di un tale 
esame si attingano solo da cotesto documento, o dalle osservazioni che 
sieno fatte dalla Corte de’Conti? — La risposta non potrebb' essere 
che negativa. — D'altra parte il Ministero deve, indipendentemente 
dal conto morale dell’ amministrazione , vigilarne senza interruzione gli 
atti e il procedimento. Ma quali sono i mezzi predisposti a tal fine? 
Mentre si costituiscono con larghe attribuzioni le direzioni generali 
esterne, non è egli necessario costituire gli ufficii interni del Ministero 
in guisa che possano corrispondere interamente ed. efficacemente al 
loro scopo? — I quali mezzi dovrebbero principalmente essere due. 
Il primo è nell’istituzione più sopra accennata di un alto uffiziale, in 
cui si concentri nell’immediata dipendenza del ministro l'esercizio 
d’un’autorità vigile e permanente. L’altro è nell’istituzione d’ispet- 
tori generali distinti per ciascuna parte di servizio, e dipendenti dal 
capo amministrativo del Dicastero. Non dovrebbero essi esercitare al- 
cun uffizio di sindacato degli atti de’ direttori generali, e molto meno 
dividerne in alcun senso la responsabilità e l’azione; ma le loro attri- 
buzioni, nel seno del Ministero, dovrebbero esser tali da porli in 
grado di seguire costantemente l’ indirizzo e il modo di procedere delle 
varie direzioni generali, e di compiere a tal fine tutti i lavori e gli 
studii che occorrono per fornire al ministro, o a chi lo rappresenta, le 
più esatte notizie e i più sicuri giudizii intorno a’ resultati che si ot- 
tengano, alle provvisioni da adottare, agl’ inconvenienti da prevenire 
o da rimuovere. E, quando essi medesimi fossero capi degli uffizii, 
in cui il Ministero si divide, sostituendosi varie ispezioni secondo le 
varie materie alle divisioni ora tradizionalmente stabilite, potrebbero 
esercitare la vigilanza loro affidata con più larghi mezzi e più certi 
resultamenti. Per sì fatto modo alle abitudini di uffizii puramente bu- 
rocratici potrebbesi sostituire l’intelligenza, e 1’ esperienza di uffiziali 
che abbiano acquistato il loro grado dopo aver percorsa una carriera 
professionale, ed abbiano i requisiti necessarii per essere trascelti 
essi stessi a reggere una direzione generale. 


V. 


Parte principalissima dell’ordinamento di un’amministrazione è, 
in quarto luogo, il provvedere al corpo numeroso e considerevole che 
costituisce la forza permanente de’ servizi pubblici; a quegli uomini, 
che non mutano al mutare de’ ministri o degli altri ‘loro capi, ma re- 
stano sempre lì per aiutarli, qualunque essi sieno , della esperienza e 
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delle tradizioni loro, e per dirigere, trattare, apparecchiare gli affari 
speciali; a quegli uomini che costituiscono la classe de’ pubblici ufi- 
ziali di professione, e che da giovani intraprendono cotesta carriera, 
siccome s’ intraprendono tutte le altre, colla speranza di progredirvi 
gradualmente in ragion di merito e di tempo. È importante determi- 
nare le condizioni da richiedere in coloro che vogliano intraprenderla, 
quelle necessarie a percorrerla con successivi avanzamenti; i doveri e 
le discipline loro; i diritti e le prerogative, di cui debbano godere per 
ragion di giustizia corrispondentemente al lavoro che compiano, e per 
considerazione eziandio dell’interesse pubblico, del credito, e del- 
l’autorità del Governo. L'insieme di queste disposizioni costituisce ciò 
che dicesi, in genere, legge di stato degli impiegati pubblici , la quale 
non dev’ essere diversa sostanzialmente per’ quelli appartenenti al- 
l’amministrazione centrale, ma comune e uniforme per gli impiegati 
di tutta } amministrazione dello Stato. Ondechè il discorrere i criterii, 
a cui dovrebbe informarsi, è argomento troppo più ampio della mate- 
ria speciale, di cui qui sì vien ragionando. E se ne diciamo alcuna cosa, 
sarà soltanto ristretta in quella parte che più particolarmente riguardar 
possa gli uffizii proprii dell’ amministrazione centrale, nella parte, 
cioè, che concerne le norme per l'ammissione e gli avanzamenti, le 
quali potrebbero differire o essere modificate alquanto rispetto al 
personale delle amministrazioni provinciali o degli uffizii esecutivi che 
ne dipendono. 

Gli impiegati vanno distinti secondo Ja qualità del lavoro, e }a na- 
tura diversa delle Joro funzioni. Imperocchè occorre, da una parte, 
che vi sieno impiegati, i quali, oltre ad una sufficiente coltura gene- 
rale e letteraria e alla conoscenza almeno elementare delle materie del 
diritto politico e civile dello Stato, abbiano una compiuta istruzione 
speciale e tecnica delle leggi, de’ regolamenti, delle pratiche e delle 
tradizioni de’ varii servizii a cui sono addetti, affinchè sieno in grado 
di trattare con perfetta cognizione di causa i singoli affari, apparec- 
chiarli e riferirne, compilare gli atti necessarii, seguirne il corso, e 
curarne l'esecuzione ; ed occorre, dall’ altra parte, che altri impie- 
gati, forniti di minor grado di intelligenza e d’istruzione, attendano al 
lavoro puramente materiale e meccanico della spedizione degli 
atti, della tenuta degli archivii, della copisteria, e di molte altre cose 
simiglianti. Funzioni le une, che soglionsi dire di concetto ; funzioni 
le altre che soglionsi appellare d’ ordine : frasi tradizionali dell’ antica 
amministrazione di alcune provincie d’ Italia. E secondo cotesta distin- 
zione è naturale che la carriera degli uni sia pur diversa da quella de- 
gli altri impiegati. 
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Nel decreto Ricasoli è quindi stabilito che è pubblici impieghi 
nell’amministrazione centrale e negli uffici immediatamente dipen- 
denti si distinguono in impieghi d’ ordine superiore e di ordine in- 
feriore. 

Questa distinzione di carriere è necessaria per la natura mede- 
sima delle cose ; perchè le funzioni essendo diverse, i requisiti di eli- 
gibilità per l’ esercizio di esse ne’ varii gradi della gerarchia ammini- 
strativa non potrebbero essere identici. 

È agevole, in fatti, il vedere quali inconvenienti derivino dalla 
confusione e promiscuità di uffici e carriere tanto differenti. 

Se si richiedono le stesse condizioni d’ intelligenza , di studii e di 
tirocinio per l’ esercizio indistintamente delle funzioni di concetto e di 
quelle d’ ordine, evidentemente si chiede o molto, o assai poco; ed 0 
torna difficilissimo e quasi, può dirsi, impossibile, avere impiegati di 
concetto, allorchè i requisiti di eligibilità si restringono in quelli suffi- 
cienti all’ esercizio di funzioni a gran pezza inferiori ; ovvero, nella più 
favorevole ipotesi, non si avrà che solo impiegati di concetto. Più pro- 

babilmente non si raggiugne lo scopo di avere impiegati professionali, 
sia dell’ una o dell’ altra categoria, ma impiegati di mediocre e gene- 
rica attitudine, i quali (salvo eventuali eccezioni) per la varietà stessa 
di uficii promiscui e diversi a cui successivamente o contemporanea- 
mente sieno addetti, non sono in grado di acquistare in un solo di essi 
l’esperienza e l’ istruzione tecnica necessaria. 

L’inconveniente è maggiore nel regolare il modo degli avanza- 
menti. Se si procede secondo il criterio dell’ anzianità, coloro i quali 
per l’esercizio di più elevate funzioni sono più meritevoli vanno pospo- 
sti ad altri che, pur meritevoli pel modo come esercitano funzioni meno 
importanti, sono a quelli inferiori per intelligenza e per studii, e per 
esperienza acquisita. E, se, per contrario, si segua il criterio del mag- 
gior merito per le più elevate funzioni, gl’ impiegati d’ ordine inferiore, 
sebbene meritevoli per sè medesimi, sono d’ ordinario posposti a’meno 
anziani. Nè l’ uno nè l’altro sistema sarebbe giusto ; e conciliarli in- 
sieme, impossibile. Onde le accuse violenti di arbitrio e di favore ; e, 
or negli uni or negli altri, lo sconforto pel danno patito, e la sfiducia 

generata dalla difficoltà d’ introdurre regole più eque e più certe. Per- 
chè si può rigettare in astratto la distinzione delle due carriere ; ma 
essa nasce dalla natura necessaria delle cose, nasce nel fatto, comun- 
que non riconosciuta în diritto. E s egli è così, non è conforme alla 
saggezza e alla giustizia del legislatore, come è irrecusabile in fatto, 
ammetterla pure in diritto, prescrivendo i requisiti, i titoli, i diritti e i 
doveri di ciascuna, in modo che ciascuna segua le sue leggi e il suo 
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cammino senza collisioni di sorta, senza promiscuità d’interessi, e 


senza confusione di rapporti ? 

Si aggiunge che la responsabilità di ciascun impiegato non può 
essere stabilita, quando non sia ben determinato il dovere e l’ ufizio di 
ciascuno. La promiscuità delle carriere è mescolanza di doveri e di 
uficii; ed è quindi la negazione del principio salutare della responsa- 
bilità personale. Nè questo è il minore inconveniente che si ha a te- 


merne. 

Ma v'è un’ obbiezione. Non si può, senza offesa della giustizia e 
senza grandi pericoli, costituire degli impiegati pubblici come due 
caste profondamente tra loro distinte, in continuo e inevitabile anta- 
gonismo, nelle quali la superiorità o inferiorità non deriva dalle qua- 
lità superiori o inferiori delle persone (nel qual caso è riconosciuta ed 
accettata universalmente) ma, indipendentemente dalle persone, sta 
nella diversità delle classi stabilita per regola generale. Questa obbie- 
zione sarebbe grave, se davvero l’ appartenere alla categoria d’ ordine 
costituisse per gl’ impiegati una incapacità legale di aspirare alla ca- 
tegoria superiore e di conseguirla. Ma quando una tale incapacità non 
esista (e non potrebbe introdursi senza violare l'eguaglianza de” diritti, 
che gli impiegati conservano sempre come cittadini), e quando ogni im- 
piegato d’ ordine, adempiendo le condizioni e facendo le prove pre- 
scritte dalla legge, può guadagnare un grado qualunque della carriera 
superiore ; la distinzione delle classi è fondata sul principio medesimo 
della diversità d’ intelligenza e di attitudine delle persone, e 1’ antago- 
nismo sparisce. Il che non pure è conforme alla giustizia, ma vale 
anche ad introdurre negl’ impiegati inferiori l’ amore e 1’ abitudine di 
più elevati studii, e, rimuovendo ogni cagione di immobilità, sospinge 
con lodevole emulazione la classe subalterna verso la superiore, e man- 
tiene desta quest’ultima, e interessata a progredire sempre più nella 
sua istruzione professionale. 

Quella incapacità legale non esiste nel decreto del 1866 ; anzi vi 
è largamente applicato il principio opposto. — I temuti inconvenienti 
non potrebbero dunque avverarsi. 

Un’ altra obbiezione può desumersi dalla difficoltà, all’ atto pratico, 
di ben distinguere il lavoro propriamente di concetto da quello d’ or- 
dine. Ma cotesta distinzione non esiste forse oggi, di fatto, negli uffi- 
cii ministeriali, dove colui che registra e spedisce materialmente gli 
atti, li trascrive, li conserva, li ricerca, non è la persona medesima, 
che li studia, li prepara, li compila, li riferisce, ed assume la re- 
sponsabilità di tuttii particolari del corso, e della esecuzione loro? — 
Nè varrebbe citare l'esempio de’ lavori di computisteria. L'ufficio di 
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computista, in quanto richiede la conoscenza delle leggi e de’ regola- 
menti speciali di contabilità dello Stato, e consiste nelle conoscenze 
tecniche per la formazione e la tenuta de’ registri per bilancio, la for- 
mazione, l’ esame e il riscontro de’ conti, è wfizio professionale, e in- 
dubitatamente di ordine superiore. E se a compierlo occorre il sussidio 
d’impiegati subalterni per le operazioni puramente materiali, non 
può ravvisarsi differenza, come tra gli altri impiegati di concetto e 
quelli che dirigono, formano o apparecchiano lavori di computisteria, 
così tra gl’ impiegati d’ ordine stabiliti in sussidio degli uni o degli al- 
tri. Oltre che, riducendo gl’ impiegati d’ ordine nel più ristretto numero 
che sia possibile, secondo il bisogno speciale de’ servizii che necessa- 
riamente debbono distinguersi da quelli pe’ quali occorre l’uso d’ in- 
telligenza e facoltà speciali; verrebbe praticamente a rimuoversi la dif: 
ficoltà, e l inconveniente di distinguere in un medesimo affare parti e 
funzioni moltiplici, non perchè sia necessario distinguerle, ma per 
l'esigenza di una duplice categoria d’impiegati. Perchè la divisione 
del lavoro secondo la natura degli affari, e la speciale abilità degl’ im- 
piegati non deve oltrepassare certi necessarii limiti; e tutte le parti 
accessorie di un affare debbono essere il dovere e l’occupazione di 
quel solo individuo, che ha a trattarlo, limitando le operazioni d’ or- 
dine soltanto a ciò che è estrinseco alla trattazione dell’ affare mede- 
simo in qualunque anche menoma particolarità sua. 

Questa considerazione conduce naturalmente ad un’altra. L’im- 
piegato deve avere un ufizio da compiere sotto la sua responsabilità 
diretta verso coloro da’ quali dipende in ordine gerarchico ; e l’ ufizio 
non può consistere che nell’ uso, in grado più o meno elevato, della 
intelligenza e del lavoro professionale. Per questo concetto sarebbero 
esclusi dal novero degl’ impiegati coloro che non debbono adoperare a 
profitto dello Stato una intelligenza ed esperienza acquisita per studii 
ed esercizio professionale, ma impiegare l’ opera loro in servigii quasi 
meccanici , e alla portata di chiunque non sia sfornito della più ele- 
mentare istruzione. La loro responsabilità è anche di natura diversa, 
perchè non debbono fornire principalmente che una guarentigia mo- 
rale di probità, e di assuiduità. Onde può dubitarsi se convenga dar loro 
titolo e qualità d’ impiegati governativi. Non potrebbero, invece, essere 
ammessi da’ capi di ufficio senz’ altro diritto, che quello di essere ri- 
compensati in ragione del lavoro e de’ meriti loro ? Retribuiti in pro- 
porzione dell’ opera che prestano, e senza le norme graduali degl’ im- 
pieghi professionali, in più piccol numero potrebbero bastare a mag- 
gior parte di servizio, giovandosi l’ amministrazione più largamente 
del lavoro de’ più abili ed onesti. — Regole prestabilite non impedireb- 


750 L’AMMINISTRAZIONE CENTRALE. 


bero che, in proporzione del bisogno, ne fosse il numero medesimo ora 
scemato, ora accresciuto. I capi di ufizio, potendo liberamente sce- 
glierli o mutare, assumerebbero una responsabilità più certa e diretta 
della loro condotta, ed avrebbero maggiore interesse a dirigerli e vigi- 
larli. E quando (senza punto nuocere a’ diritti e alle legittime aspetta 
tive degli impiegati ora esistenti) si potesse introdurre, gradatamente , 
questo sistema, non potrebbe derivarne notevole economia nella spesa 
e pel minor numero di persone che sarebbero adoperate, e perchè non 
si conferirebbe loro diritto alcuno di disponibilità, di aspettativa, d° in 


dennità e di pensione ? 


In ogni modo, o si mantengano le due carriere, o si stabilisca 


gl’ impiegati governativi non potere essere che impiegati di concetto, 
è sommamente importante il determinare le condizioni da richiedere 
per la loro ammissione. Ed oramai non parrebbe dovesse incontrare 
seria opposizione il principio che i candidati debbano sottoporsi ad un 
esame pubblico presieduto da persone, le quali non si occupino di 
politica ed abbiano grado e qualità eguali a quelli degli esaminatori 
per le dignità universitarie. Questi esami dovrebbero essere di con- 
corso, in modo che l’impiego sia conferito a colui che, tra gli altri 
ancorchè reputati idonei, vinca la prova. Perchè un semplice esame 
non esclude, d’ ordinario, se non quelli che sieno davvero ignoranti. 
Quando trattasi, per un esaminatore, o di distruggere l'avvenire di 
una persona o di compiere un dovere pubblico, che ne” casi partico- 
lari sembra raramente avere molta importanza; e quando egli sa che 
molti lo accagioneranno, nella prima ipotesi, di soperchia durezza, e 
nessuno saprà, nella seconda, se egli abbia adempiuto il debito suo, 
vince sovente la bontà e mitezza dell’animo; e, stato la prima volta 
debole, gli sarà più malagevole non continuare ad essere sempre più 
tale, in fino a che la consuetudine stessa degli esami non divenga vana 
e spregevole illusione. 

Allorchè gli impieghi sono conferiti a candidati superiori a tutti 
quelli che si presentino, a’ più istruiti tra gli istruiti, non solamente 
ciascuno è eccitato a raggiugnere con estremi sforzi il più alto grado; 
ma questo sistema non può non influire eziandio con molta efficacia 
su tutti gli stabilimenti destinati all’ educazione liberale; giacchè l’esem- 
pio di alunni che vinsero le più difficili prove di un concorso è per 
gli altri institutori potente stimolo, argomento di ambizione, mezzo e 
necessità di successo. E in tal guisa lo Stato può molto conferire 
al miglioramento generale dell’ educazione e degli studii in tutto il 
paese. 

Il principio del concorso pel conferimento di pubblici impieghi fu, 
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non da gran tempo, introdotto in Inghilterra, dove ha ora una com- 
piuta applicazione massime. pel servizio delle Indie. Questo principio, 
nota Stuart Mill, già comincia a produrre notevoli effetti sugli stabili- 
menti di educazione di classe media, non ostante le difficoltà deri- 
vanti (sono sue parole) dulle condizioni presenti dell’ educazione 
nella Gran Brettagna; condizioni deplorevoli, che colesti concorsi 
medesimi contribuirono a porre in evidenza. 

Tra gli Stati moderni, ne’ quali è, all’ incontro, più largamente e 
con più frutto applicato il sistema degli esami, non può non citarsi 
principalmente la Prussia; dove, non essendo adoperata la forma spe- 
ciale del concorso, gli esami a cui i candidati debbono sottoporsi sono 
così moltiplici e severi, che l’ interesse dello Stato non corre alcun ri- 
schio per la libera scelta lasciata al re fra coloro che con successo vi si 
sieno assoggettati. Nella riforma e nell’ ordinamento: fondato da Stein 
non solo furono stabilite l’ eguaglianza, l’ indipendenza e la responsa- 
bilità de’ pubblici uficiali; ma vennero prescritte.le più rigorose prove 
d’ istruzione e di abilità per la nomina agli impieghi. Per l’ esercizio di 
qualunque funzione, che non sia assolutamente subalterna e meccanica, 
occorre la laurea in lettere. Indi ogni aspirante ad ufizio dell’ ordine 
giudiziario, amministrativo e finanziario, deve, dopo tre anni di studii 
universitarii, sottoporsi dinanzi alla Corte di appello della Reggenza ad 
un primo esame di diritto, e conseguirne la licenza. In seguito ad un 
secondo esame, dinanzi alla stessa Corte, il quale concerne esclusiva- 
mente la legislazione del paese, si ottiene il titolo di referendario. 
L’aspirante deve allora dichiarare se ‘intenda d’ intraprendere la car- 
riera giudiziaria o l’amministrativa. Secondo che l’ una o l’ altra 
prescelga, gli esami ulteriori sono di diversa specie. Per la carriera 
amministrativa deve sottoporsi ad altri due esami, l’ uno d’ economia 
politica, e l’altro di diritto amministrativo dello Stato dinanzi ad una 
Giunta, in Berlino, di cinque componenti scelti tra i Consiglieri di Cas- 
sazione e i Capi di divisione de’ Ministeri. Dopo si ottiene il grado di 
Consigliere di reggenza. L’ applicazione di questo sistema, con alcune 
speciali differenze, pel conferimento di tutti gl’ impieghi e dell’ammi- 
nistrazione centrale e della provinciale o dipartimentale ha arrecato i 
più favorevoli risultamenti. Onde, parlando dell’ amministrazione prus- 
siana, il Laboulaye non esitò a scrivere queste parole: « Voilà certes 
» de la démocratie, et de la meilleure, faite sur une: grande échelle! 
» Ne nous étonnons pas, après cela, si en Allemagne tant de gens 
» éclairés se déclarent satisfaits de l’organisation actuelle, et ne se 
» soucient que médiocrement de nos querelles constitutionnelles. Le 
» pouvoir en Prusse n'est pas dans les Chambres, mais dans l’ad- 
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» ministration; et cette administration, gràce à l’organisation du 
» concours, ce n’est pas l’instrument d’un pouvoir égoiste, c’est 
» l’action du pays mème dans l’intérét national. La liberté se trouve 
» dans les hommes au lieu d’ètre dans la Constitution; mauvaise com- 
» binaison, sans doute, mais supérieure à celle qui laisse le despo- 
» tisme dans les hommes tout en introduisant la liberté dans les luis. ' » 

Ragioni di alto interesse pubblico; ragioni attinte dalla natura delle 
cose, e dall’ esperienza; considerazioni che potrebbonsi desumere anco 
dallo stato presente di gran parte della nostra amministrazione, debbono 
convincerci oramai della necessità d’introdurre presso di noi il sistema 
(conforme, del resto, alle tradizioni di parecchie provincie italiane) di 
sottoporre a rigorosi esperimenti dottrinali e pratici i candidati ed aspi- 
ranti ad uffizii governativi. Solo si può discutere sulla più o meno larga 
e compiuta applicazione di questi principii, e sopra alcune modalità 
più o meno opportune. E principalmente si ha a risolvere due questioni. 

La prima è; se convenga preferire il concorso a’ semplici esami. 
Più sopra furono accennate le ragioni, onde pare che maggiori gua- 
rentigie si conseguano col mezzo de’ concorsi, sì perchè in tal guisa 
soltanto si possono conferire i pubblici uffizi a’ più abili tra molti, cia- 
scuno de’ quali sarebbe individualmente abile, ma inferiore al pre- 
scelto ; sì perchè il giudizio della abilità relativa di ciascuno è il resul- 
tato di un esame da farsi ne’più stretti termini d’imparzialità e di giu- 
stizia ; e sì perchè si rimuove ogni arbitrio di scelta quando essa è 
necessariamente vincolata dal giudizio del magistrato esaminatore. Se 
non che, se da un lato il sistema del concorso ha questi incontrasta- 
bili vantaggi; non può negarsi , dall’ altro lato, che, quando fosse ap- 
plicato costantemente, in tutte le sue conseguenze, e per qualunque 
successivo avanzamento o progresso nell’ intrapresa carriera , oltre al 
seguirne gravissimi inconvenienti pratici, quale sarebbe, tra gli altri, 
la poca o nissuna influenza de’ meriti di servizio , dell’ assiduità e del- 
l'anzianità ; si verrebbe a pregiudicare, mediante il vincolo di nomine 
sempre obbligatorie, la facoltà costituzionale del Governo di scegliere 
i suoi impiegati, e la conseguente responsabilità di essa scelta. Il si- 
stema degli esami, per contrario, limita ma non distrugge quella ne- 
cessaria facoltà e responsabilità dell’ elezioni ; e per tal modo lascia 
gran parte di quella giusta influenza che sul progresso delle carriere 
pubbliche aver debbono i meriti di servizio e l’ anzianità degl’ impie- 
gati. Rimangono però gl’ inconvenienti testè accennati ; a’ quali non po- 
trebbesi trovare altro compenso, di quello infuori , stabilito in Prussia, 


1 Revue de législ. et jurispr., tom. XVIII, pagg. 592 e 593. 
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della moltiplicità degli esami necessarii quasi sempre in ogni avanza- 
mento nella stessa carriera, o nel passaggio dall’ una all’ altra. 

Ma non v'è un modo, pel quale, adottando la guarentigia mag- 
giore del concorso, si possano evitare gl’inconvenienti di questo sistema 
di fronte all’altro degli esami ? — Posto che la questione sia decisa a 
favore del sistema del concorso, ve n'è una seconda, nella decisione 
della quale può per avventura trovarsi quel compenso che si desidera. 
Il concorso è necessario solo per l’ ammissione al primo impiego, o 
si deve ripetere ad ogni avanzamento nella carriera dell’ impiegato ? 

Noi crediamo non possa ammettersi la moltiplicità de’concorsi per 
ogni avanzamento nella carriera che da un impiegato si percorra. Al- 
lorchè la prima ammissione sia determinata per concorso pubblico, 
gli avanzamenti ulteriori non possono esser dati colla stessa condizione 
di eligibilità, salvo pochi casi eccezionalissimi, e salvo, sempre, nel 
Governo la facoltà di ricorrere di nuovo a quel mezzo quando man- 
chino sufficienti e giusti motivi per determinare altrimenti 1’ elezione. 
Sembra invece conveniente che gli ascensi si conferiscano (come ogg 
per molti casi è prescritto) con un sistema misto di anzianità e d 
scelta. Gl’ impiegati d’ ordine ascenderebbero per diritto di anzianità 
al più alto grado della loro gerarchia ; e quelli, a’ quali sono affidate 
funzioni di maggiore importanza, sarebbero scelti, sulla proposta dei 
loro capi, nel corpo a cui appartengono. Nè si ha a temere grandi peri- 
coli in un dritto di scelta così largamente stabilito. — Le scelte non po- 
trebbero essere che oneste, se le prime nomine seguirono per concor- 
so; perchè sarebbero limitate sempre fra impiegati già sottoposti a ri- 
gorose prove, e co quali i loro capi non possono avere, d’ ordinario , 
altre relazioni che non sieno officiali. E quando (che non pare possa 
accadere molto spesso) prevalessero eccezionalmente potenti motivi 
estraufiziali, v ha sempre nel maggior numero de’ casi grande inte- 
resse e speciali ragioni di servizio per trascegliere la persona più abile, 
per la quale il capo dell’ uffizio possa ricevere il più utile aiuto, e ac- 
crescere credito all’ amministrazione e al servizio, di cui risponde. 

Così si può conseguire i vantaggi inestimabili, senza le difficoltà 
e i pericoli del sistema de’ concorsi. Così si può anche evitare gl’ in- 
convenienti della ripetizione stessa degli esumi, la quale sarebbe neces- 
saria,. qualora al sistema de’ concorsiì si anteponesse quello degli 
esami. 

E a questi criterii pare fosse informato, in genere, l ordinamento 
del 1866. La prima ammissione de’ commessi (impiegati d’ ordine) deve 
esser fatta in seguito ad esame di concorso sopra materie attinenti alla 
elementare coltura generale: gli avanzamenti si conferiscono per ra- 


i 
i 





734 L’ AMMINISTRAZIONE CENTRALE. 
gione di anzianità. E, quanto agl’impiegati dell'ordine superiore, è 
prescritto l’ esame di concorso per la nomina a volontario. Ma il vo- 
lontario non è veramente impiegato, ma aspira ad essere. Occorre 


quindi un secondo esame di concorso per ottenere il grado di vice se- 


gretario. E qui potrebbe senz’ altro subentrare il principio della scelta; 
ma per una, che potrebbe dirsi, per avventura, esagerazione del si- 
stema del concorso, se ne richiede anche un altro per ottenere il po- 
sto di segretario, il cui ufficio non è neanche sostanzialmente diverso 
da quello del vice-segretario. In ogni modo, dal grado di segretario 
di seconda classe in su, gli avanzamenti sono regolati in piccola parte, 
cioè pel solo grado di segretario di prima classe, dall’ anzianità pura 
e semplice, e per tutti gli altri dal merito e dalla libera scelta, nella 
quale, coteris paribus, non può non influire anco 1’ elemento del- 
l’anzianità relativa. 

Cotesti provvedimenti possono essere recati a maggior perfezione. 
Ma nissuno, al quale vecchie abitudini non facciano velo alla mente, 
potrà negare la saggezza e la giustizia de’ principii, da cui furono in- 
spirati. 


VI. 


Le cose che siam venuti toccando parranno agli uomini che si 
dicono pratici vane teoriche, e forse, chi sa? anco troppo ardite; 
agli uomini di scienza parranno troppo umili. Checchè ne sia, sen- 
tiamo il debito di risparmiare a’ lettori dell’ Antologia il fastidio di 
seguirci in una più minuta e particolareggiata esposizione, quale sa- 
rebbe propria del subbietto. Ma, prima di deporre la penna, non 
vogliamo omettere di ricercare se, oltre alle ragioni estrinseche ed ac- 
cidentali, che impedirono l’ attuazione del decreto del 24 ottobre 1866, 
ve ne sia pure alcuna più immediata e speciale. 

Stabiliti i principi fondamentali, di alcuni fu prescritta necessa- 
riamente l’ applicazione nell’ ordinamento particolare di ciascun Mini- 
stero; di altri fu lasciata 1’ applicazione in facoltà de’ varii ministri. Nel 
novero de’ primi fu la distinzione de’ due ordini d’ impiegati ; la deno- 
minazione de’ gradi e gli stipendii di tutti quelli dell’ ordine inferio- 
re; la denominazione de’ gradi e gli stipendii di quelli di ordine supe- 
riore fino a’ segretarii e non oltre. Ma fu lasciato in facoltà di ciascun 
ministro di ordinare il suo ministero e gli ufficii immediatamente di- 
pendenti, sia mantenendo unite nel Ministero o separando le direzioni 
generali o qualunque altro uffizio d’ amministrazione centrale ; sia isti- 
tuendo, o no, Consigli d’ amministrazione. E ciascun ministro potè 
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stabilire, a suo piacimento, qualità e stipendii diversi per uficiali di 
ordine superiore da segretario in su. L’inflessibile uniformità antica 
era grande ostacolo a riordinare ciascuna parte dell’ amministrazione 
centrale nel modo che meglio potesse corrispondere a’ suoi speciali bi- 
sogni; ma non erano maggiori gl’ inconvenienti della sconfinata libertà 
nuova? Onde si vide un Ministero ordinato con criterii non pur di- 
versi, ma spesso contrarii a quelli seguiti nell’ ordinamento di un al- 
tro. Per funzioni sostanzialmente eguali funzionarii con titoli, qualità, 
prerogative, e stipendii diversi: dove eccessiva larghezza, e dove 
troppo severa misura ; antitesi spiccate, e difformità, quasi sempre, 
difficili a giustificare. E alla varietà del numero, de’ gradi , delle posi- 
zioni si aggiunsero maggiori serezii nella costituzione degli uffizii e nella 


divisione del lavoro interno : sopra le quali cose nessuna regola gene- 
rale era prestabilita. 

Se una perfetta uniformità, sotto alcuni rispetti, non potevasi 
mantenere ; perchè non mantenerla dovunque era possibile (e sarebbe 
stata allora anche giusta) e, dove non si fosse potuto, perchè non pre- 
scrivere espressamente fino a qual punto potessero essere consentite 


eccezioni, e quali dovessero essere ? 

Nell’ ordinamento speciale di varii ministeri non furono neppur 
sempre osservate le stesse regole immutabili ed uniformi già sancite 
col decreto fondamentale. Per equipollenti e per congegno di altre di- 
sposizioni 0 fu alterata la distinzione delle carriere, o fu derogato alla 
norma degli esami di concorso. Un’ assimilazione, non sempre giu- 
sta, co’ gradi dell’ amministrazione provinciale apportò altri muta- 
menti. E per alcuni Ministeri, applicandosi all’ intutto principii diversi 
da quelli già stabiliti, si ravvisò la necessità di farne sancire l’ ordina- 
mento per legge. Di qui la proposta di leggi speciali e derogatorie 
della legge generale; onde si generò il sentimento comune che non si 
procedesse con criterii certi e fermamente stabiliti, e il timore che 
all’ uniformità, che è sempre ordine, non si avesse in fine a sosti- 
tuire, che è il più funesto male, confusione nelle idee e disordine 
nella pratica. Così, tosto pubblicato il decreto generale, comunque ad 
ottimi principii informato, l’incertezza ed arbitraria applicazione delle 
sue norme necessarie e delle facoltative, e le contemporanee proposte, 
per le quali si reputava opportuno di derogarvi, dovevano farne scadere 
esizialmente ogni credito. 

Oltre a ciò rimaneva a superare una difficoltà assai grave; quella 
di applicare i principii e le distinzioni nuove a c@rriere antiche. La 
giustizia e la prudenza esigevano che si avesse ad operare gradual- 
mente la trasformazione degl’ impiegati esistenti ne’ titoli e nelle qua- 
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lità stabilite per ciascuno de’ due ordini novelli. E furono fatte, a ciò, 


disposizioni transitorie. 
Per quanto sieno fondate su’ più benigni riguardi di equità le di- 
sposizioni transitorie di una legge, che concerne i diritti e gl’ interessi 


di molte persone; non si può applicarle senza ostacoli di ogni natura, 
e senza un turbamento più o meno grave anche de’ servizii pubblici. 
La difficoltà cresce in ragion del tempo; e una invincibile esitazione 
sottentra alla volontà rimasta per poco inefficace. Ma non potrebbe 
anche dubitarsi che in coteste medesime disposizioni non fossero state 
previste abbastanza le difticoltà pratiche , e tutti gli interessi non fos- 
sero stati in egual misura conciliati coll’ intento da conseguire ? 

Posto tutto ciò, è ora a temere che l’ opposizione diretta non più 
al modo onde i principii vennero applicati, ma, come non di rado av- 
viene, contro i principii medesimi, e fatta più generale e più viva, non 
abbia a prevalere ; ovvero che per lunga stanchezza non si riesca ad 
abbandonare del tutto ogni proponimento di riforma. È da temere; 
perchè, se in molti casi può applicarsi, non sembra certamente appli- 
cabile in questa materia l’ antichissimo detto: moribus antiquis stat 


res romana virisque. 


A. MAGLIANI. 








SUL TIMBRO 


DEL SUONO DEGLI ISTRUMENTI E DELLE VOCALI, 


DI HELMHOLTZ. 


Uno dei lavori più importanti che in questi ultimi anni si 
siano fatti in fisica, si riferisce ad una questione d’acustica, che 
certamente molti si sono posta senza poterla risolvere. Immagi- 
niamo una nota musicale suonata successivamente e colla stessa 
forza su diversi istrumenti, sul flauto, sul violino, sul cembalo 
o cantata da un uomo o da una donna: non occorre un buon 
orecchio per distinguere subito da quale istrumento provenga. Il 
nostro orecchio è anche molto più sensibile; esso ha stabilito 
nella musica pratica una lunga serie di distinzioni tra istromenti 
della stessa categoria, ma fabbricati da costruttori diversi, e sa 
apprezzare molte e sottili sfumature tra le varie voci umane. 

La stessa nota dunque, suonata colla stessa forza ma su 
istrumenti diversi, produce effetti diversi. Si può quindi farci 
questa domanda: Da cosa dipendono queste differenze? In che 
differiscono fisicamente i suoni dei varii istrumenti e del più per- 
fetto tra loro, la voce umana? 

Questa questione, come è naturale, ha molto occupato la 
scienza; e, come accade spesse volte, sarebbe impossibile di 
attribuire ad un solo il merito della soluzione. Vi fu chi preparò 
il terreno, e vi fu chi lo coltivò. Intanto, prima di saper dare 
una spiegazione, si creò una nuova parola dicendo, che gli istru- 
menti hanno timbro diverso, parola forse poco pura, ma che 
offre però il vantaggio di caratterizzare questa differenza. 

In questi ultimi anni fu pubblicata dall’ illustre professore 
di Heidelberg, Helmholtz, una grande opera che riassume tutto 
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quanto si sapeva sull’ argomento, e che contiene inoltre tante ve- 
dute originali e tante esperienze ingegnose, che oramai si può 
dire la questione collocata sul suo vero terreno ed a grandi tratti 
risoluta. 

Credo che non riescirà discaro ai lettori della Nuova Antologia 
di avere un breve sunto e di conoscere per sommi capi i risultati 
ai quali l’autore è pervenuto. Non posso fare qui una lezione 
sperimentale, nè svolgere scientificamente l'argomento; ma spero 
di potere esporre con chiarezza i principii fondamentali ed una 
delle parti più salienti di quel grande lavoro. 

In ogni suono musicale dobbiamo distinguere tre caratteri 
diversi : 1° L’ intensità, ossia l’energia colla quale il suono è pro- 
dotto; 2° L'altezza; 3° infine quel carattere tutto speciale già 
indicato, che chiamerò il timbro, senza spaventarmi troppo della 
parola. 

La fisica possiede già da un pezzo tutti i mezzi sperimentali 
necessarii per dimostrare che ogni suono, di qualunque siasi na- 
tura, è prodotto da vibrazioni delle particelle del corpo sonoro, 
vale a dire da movimenti di va e viene, simili a quelli di un pen- 
dolo, ma piccoli e molto rapidi. Negli istrumenti a corda, sono 
le corde; in quelli a fiato, è 1’ aria che vibra nell’interno dei 
tubi; nelle campane vibra l’inviluppo metallico; in una parola, 
tutti i corpi, solidi, liquidi e aeriformi, purché elastici, possono 
vibrare e vibrando produrre dei suoni. 

La fisica va anche più in Jà ; essa ci offre diversi mezzi, 
molto esatti, per determinare il numero delle vibrazioni di un 
dato suono. Essa dimostra anche, che l’intensità dei suoni di- 
pende dall’ampiezza delle vibrazioni, dallo spazio cioè più o meno 
lungo che la particella nel suo moto vibratorio percorre; che un 
suono grave fa vibrazioni lente e che esso diviene tanto più 
acuto quanto più queste si fanno rapide e che, insomma, l’al- 
tezza del suono dipende unicamente dal numero delle sue vibra- 
zioni. Il nostro orecchio è assai sensibile, esso distingue molto 
bene suoni di varia altezza; ma perchè un corpo vibrante vi pro- 
duca una sensazione sonora, occorrono almeno 16 e non più 
di 38,000 vibrazioni al minuto secondo. Queste due cifre segnano 
i limiti dei suoni gravi ed acuti, entro i quali c’è il posto per 
tutti, ed al di là dei quali 1’ orecchio non sente più nulla. Nella 
musica pratica i limiti sono molto più ristretti e vanno da 30 
fino a circa 3500 vibrazioni al minuto secondo. 

Ciò posto ritorniamo alla nostra questione. Se l'intensità di 
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un suono dipende dall’ampiezza, e l'altezza dal numero delle 
vibrazioni, da cosa proviene quella differenza caratteristica che 
chiamasi il timbro? Un fatto, già conosciuto, ma a cui poco si 
era badato finora, si è che i suoni musicali non sono quasi mai 
semplici, ma che sono formati di due, tre, quattro , fino a otto 
o dieci suoni riuniti. 

Questo fatto può ora dimostrarsi in varie maniere; voglio 
indicarne una che è a portata del lettore, e che egli potrà ripe- 
tere a volontà. Si collochi avanti al cembalo, coll’ orecchio alla 
tastiera, e faccia suonare con forza una nota, per esempio il 
terzo do basso a contare dall’ estremità sinistra. Ma prima di 
battere il tasto, suoni leggermente quel sol che è la quinta del- 
l’ottava del do prescelto, soltanto per fissare la propria atten- 
zione su questo suono; quando questo è completamente cessato , 
suoni il do con forza e stia attento non al do che è forte, ma al 
sol; allora dopo alcune prove egli sentirà molto bene il sol e si con- 
vincerà che nel do è anche compreso il sol. Nello stesso modo egli 
può persuadersi che nel suo do fondamentale vi è compreso an- 
che un altro do, l'ottava dell’ ottava, poi il 7, il sol ed il do 
dell’ ottava susseguente. Questi ultimi suoni sono già molto acuti, 
ed in certi pianoforti a suono fortemente metallico si sentono 
molto distintamente. 

Con un po’ di esercizio l'orecchio facilmente si avvezza a 
sentire accanto al suono fondamentale anche questi suoni secon- 
darii e li trova da per tutto: nel suono di tutti gli istrumenti, 
poi delle campane, poi della voce umana. Il solo suono che non 
ne contiene, è quello del corista. Per agevolare lo studio di que- 
sti suoni, che, come nella voce umana, sono talvolta un po’ difficili 
a sentirsi, Helmholtz ha costruito una serie di cosiddetti risuona- 
tori, che sono palle di diversa grandezza e con due orifizi; essi 
servono a rinforzare, a misura della loro grandezza, ciascuno un 
dato suono; quando un suono è troppo debole per essere sentito, 
si cerca dunque nella serie quel risuonatore che lo rinforza; e 
collocandone uno degli orifizi all'orecchio, mentre nell’altro orifizio 
entrano le vibrazioni sonore, si può così costatare la presenza 
di quel debole suono. ) 

I suoni secondarii che accompagnano il suono fondamentale, 
non sono però arbitrarii. Essi stanno con questo in un rapporto 
molto semplice e conosciuto già da molto tempo. Supponiamo che 
il suono fondamentale faccia in un dato tempo piccolissimo una 
vibrazione. Possiamo facilmente immaginare dei suoni che nello 
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stesso tempo facciano 2, 3, 4, 5, 6, 8 vibrazioni. Questi suoni 
cosiffatti formano la serie armonica e diconsi armonici. Ora sono 
precisamente i suoni armonici che si sentono accanto al suono 
fondamentale dei varii istrumenti. 

È il grande merito di Helmholtz, di aver insistito forte- 
mente sulla presenza di questi suoni armonici, di aver trovato 
dei mezzi sensibili per osservarli e di aver fatto risaltare la loro 
importanza per la teoria e per la pratica musicale. I varii armo- 
nici costituiscono il timbro. Essi accompagnano il suono fonda- 
mentale in diversa misura in diversi istrumenti. In taluni pre- 
ponderano gli acuti, ed il suono è allora stridolo; in altri sono in 
picciol numero, ed il suono allora è esile o cupo; in altri final- 
mente si trovano in maggior copia e largamente distribuiti, ed 
allora il suono acquista quel carattere piano e pastoso che am- 
miriamo specialmente nella voce umana. 

Ogni suono musicale rappresenta dunque una vera armonia, 
ed il suo timbro dipende dal modo e dai rapporti numerici di 
forza, con cui i suoni armonici sono combinati assieme al suono 
fondamentale. In questo riguardo la natura si mostra di una 
ricchezza incredibile. Le combinazioni possibili sono tali e tante, 
che si potrebbero avere migliaja d’istrumenti diversi, con un 
numero enorme di gradazioni. 

Questo breve cenno dà un’ idea della vastità di dimensioni, 
che le ricerche sperimentali dovranno ancora assumere, per 
esaurire la questione. Ma perchè questa possa dirsi risoluta, ora 
che la via è chiaramente tracciata, bisogna indicare esattamente 
i suoni di ciascun istrumento, determinare i loro rapporti nume- 
rici e le variazioni possibili; bisogna infine produrli artificial- 
mente, trasformando a volontà il suono di violino in quello di flau- 
to, equesto in quello di cembalo, ec. Ecco dunque il grande lavoro 
sperimentale che resta a farsi. Ma Helmholtz ne ha dato anche in 
ciò uno splendido esempio in uno dei casi più interessanti, nel 
timbro delle vocali. i 

Se cantando una nota, pronunziamo una vocale qualunque , 
4, e, î, 0, , il suono non ha lo stesso carattere; chiuso per l’v, 
aperto per l'a, stridulo per l’ ?, esso si è modificato nel suo tim- 
bro. Helmholtz ha dimostrato che anche queste differenze dipen- 
dono dal modo diverso con cui i suoni armonici vi sono combinati; 
egli ha studiato questi rapporti e li ha indicati molto chiaramente. 
Ma egli non si è limitato ad analizzarli, egli ne ha anche fatto la 
sintesi. Prese delle canne d’ organo, che davano un suono fonda- 
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mentale ed i suoni armonici, e combinandole insieme nei rapporti 
da lui stesso indicati, egli giunse a produrre artificialmente le 
diverse vocali. Le sue canne d’ organo cantavano le vocali, pre- 
cisamente come la gola dell’uomo. 

Ebbene non vi ha dubbio che ciò che Helmholtz ha fatto per 
le vocali, si farà un giorno per tutte le gradazioni della voce 
umana, e per tutti gli istrumenti, per quanto il problema possa 
essere complicato. 

Si può ora domandare come avvengono vibrazioni così com- 
plicate? Se sfreghiamo, p. e., coll’archetto una corda di violino, 
perchè si formano, oltre al suono fondamentale della corda, an- 
cora tanti altri? Per comprendere questo, basta riflettere che nel 
violino non vibrano soltanto le corde, ma anche la cassa di legno, 
con quella sua forma tutta speciale, e vibra l’aria che vi è rin- 
chiusa. Queste vibrazioni si sovrappongono a quelle delle corde 
e così arriva al nostro orecchio un miscuglio di suoni, con un 
timbro ben determinato. 

Lo stesso si dica di tutte le casse armoniche in genere, le 
quali non servono soltanto a rinforzare il suono, ma bensì anche 
a variare il timbro. Lo stesso per il canto si dica della nostra 
bocca, che è pure una cassa armonica, ma a pareti variabili, e 
che assieme alla lingua permette una quantità di gradazioni e di 
mezze tinte. 


PIETRO BLASERNA. 


VoL. VI. — Dicembre 1867. 





VARIETÀ. 


DI UNA NUOVA INTERPRETAZIONE ASTRONOMICA 


DEL PASSO DI DANTE: 


Fatto avea di là mane, e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Quell’ emisperio , e l’ altra parte nera. 
Par., I, 45-45. 


In una Lettera a D. B. Boncompagni stampata in fine di un 
Opuscolo con la data di Roma, 1864, e contenente alcune Lettere 
Dantesche del P. Sorio, il sig. D. Luigi Benassuti s’ ingegna di 
dare al passo sovracitato una interpretazione diversa in tutto dalla 
comune. Egli vuol dimostrare che la salita dell’ Alighieri alle 
sfere celesti non fu, come generalmente si tiene, di poco levato 
il sole, ma oltre alla metà del giorno. La quale interpretazione 
poichè è corredata di molta apparenza d’ astronomia, ed è inoltre 
avvalorata dall’ autorità di un P. Bartolomeo Sorio, il Prof. Giu- 
seppe Rigutini, aderendo anche al desiderio dell’egregio collega 
suo Comm. B. Bianchi, il quale sta preparando una nuova edi- 
zione della Commedia, domandò al ch. Prof. G. V. Schiaparelli 
che cosa egli ne pensasse. E l’egregio uomo rispose pochi giorni 
appresso con la lettera seguente, che noi abbiamo volentieri pub- 


blicata per utilità degli studi danteschi. 
LA DIREZIONE. 


, Milano, 17 ottobre 1867. 
Ill.mo Signore, 


Quando la sua gentile lettera giunse a Milano, io era assente per 
alcuni giorni. Per questa ragione ho tardato alquanto a rispondere, 
del che prego V. S. a volermi tenere per iscusato. M'ingegnerò in- 
tanto di soddisfare alla questione proposta nel miglior modo che per 
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me si potrà, non senza osservare che dubito un poco della mia atti- 
tudine a ben discorrere intorno a queste difficili materie. 

Avendo esaminato i diversi argomenti che si possono addurre a 
favore dell’interpretazionei proposta dal Benassuti per il passo di 
Dante, su cui ella ha chiamato la mia attenzione, trovo che un solo 
di essi argomenti sembra di qualche peso: ed è lo spreco inutile di 18 
ore di tempo, che è forza supporre tra il fine del Purgatorio, e il 
principiar dell’ascensione al Paradiso, quando si voglia star con- 
tenti all’interpretazione comune (p. 86 dell’ opuscolo). Non trovo 
tuttavia, che ammettendo questo intervallo di 18 ore, venga da ciò 
oscurata la fama del Poeta, come vuole il P. Sorio. Percorrendo la 
Divina Commedia si trovano altre contraddizioni e sconvenienze assai 
più flagranti, le quali tuttavia sembreranno di poco momento a chi 
rifletta, che Dante non poteva e non doveva considerare con sover- 
chia pedanteria tutte le minute circostanze di tempo e di luogo che 
derivano dall’ingegnosissima orditura del suo poema. Chi ha mai vi- 
sto, per esempio, che in due giorni, parlando continuamente, si possa 
andare dalla superficie della terra al centro, dove sta Lucifero? Ep- 
pure tale è il viaggio dantesco, di cui le nostre migliori locomotive non 
potrebbero a gran pezza eguagliare la velocità. In questa ed altre 
simili circostanze è ridicolo cercare il pel nell'uovo. Ora in tale pec- 
cato parmi appunto caduto il Benassuti, il quale per sopprimere le 
18 ore sopradette, non dubita di far violenza al più volgare buon 
senso, e ciò “n varie maniere. 

A. Dico prima di tutto, che erra il Benassuti interpretando la pa- 
rola emisperio di Dante come significante la metà del nostro globo 
terrestre. Molte volte il Poeta ha usato questa parola, e sempre col- 
l’ intenzione di indicare quella metà del cielo, che è visibile in un dato 
istante sopra l’orizzonte. Veggansi, a tale proposito, gli esempi seguenti: 


E se’ or sotto l’ emisperio giunto 
Ch’ è contrapposto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto ’1 cui colmo consunto 
Fu l’ uom che nacque e visse senza pecca. 
Inf., xxx1v, 112-145. 
Quando colui che tutto il mondo aluma 
Dell’ emisperio nostro si discende , 
E il giorno d’ogni parte si consuma, ec. 
Par., xx, 1-3. 


Come rimane splendido e sereno 
L’ emisperio dell’ aere quando soffia 
Borea da quella guancia ond’ è più leno, ec. 
Ivi, xxv, 79-81. 
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Quant’ è dal punto che ’1 zenit i’ libra, 
Infin che l’ uno e l’ altro da quel cinto, 
Cambiando |’ emisperio , si dilibra. 

Par., xxIx, 4-6. 


ed altri, che per brevità ometto di trascrivere. Dante, nella terzina 
qui esaminata , vuol dir semplicemente, che sulla vetta del Purgato- 
rio era giorno chiaro, e però l'emisfero celeste soprastante al Pur- 
gatorio era tutto bianco cioè tutto illuminato: dal che necessariamente 
deriva, che dall'altra parte (cioè sopra Sion, antipodo del Purgatorio) 
dovea esser notte, e nero l'emisperio soprastante a Sion. Giudichi 
ora V. S. se si possa dir bianco l'emisfero illuminato del cielo: per 
me crederei che sì, e la parola alba mi parrebbe aver colla bian- 
chezza del cielo illuminato qualche relazione. 

Nell’ ipotesi del Benassuti abbiamo invece un’ assurdità patente. 
Chi ha mai potuto credere, che un emisfero terrestre, illuminato dal 
sole, sia bianco? Verde in terra, ed azzurro in mare, pazienza: 
bianco no certamente. 

2. L’interpretazione delle parole di /à mane, e di qua sera, data 
dal Benassuti è veramente singolare, anzi stravagante, dicendo che il di 
là significa l’ovest, e il di qua Vest dell'orizzonte del Purgatorio. (Opu- 
scolo, pagine 93-94). Dante parla al lettore: perciò di qua siamo noi, 
di là è il Purgatorio. Che c'entra a far qui la posizione di Dante e di 
}eatrice sul sacro monte, e la direzione in cui Dante voltava la fac- 
cia secondo il lontanissimo accenno della cantica precedente? Ab- 
biamo nell’ Inferno, canto XXXIV, v. 148, un passo parallelo : 


Qui è da man, quando di là è sera, 


del quale l’interpretazione certamente non è dubbia: anzi par fatto 
a posta per condannare l’esegesi del Benassuti. 

3. Un argomento non dispregevole per comprendere la vera 
mente del Poeta ci è dato dai versi 46-47, dello stesso canto del 
Paradiso, dove è detto: 


Quando Beatri@te in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole; 


queste parole chiaramente ci fanno vedere, che Dante allora si figu- 
rava il sole sul sinistro fianco. Il sole dunque non era molto elevato 
sopra l'orizzonte. Se in quel momento fosse stata l’ora' di mezzod) e 
16 minuti (preziosi quei 16 minuti !) Beatrice avrebbe guardato în su e 
non sul sinistro fianco. Perchè sotto la latitudine del Purgatorio, che 
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Dante si figura a 80 gradi‘di là dali’ Equatore, il sole a mezzodì è ai 
primi d’aprile assai poco lontano dal vertice. 

4. Cade poi il Benassuti in un grave errore cosmografico. 
Infatti in quel tempo il sole era congiunto con quella foce Che 
quattro cerchi giungne con tre croci, siccome è indicato. Questi 4 
cerchi sono come tutti ammettono, lo zodiaco, il coluro equipoziale, 
l’equatore, e finalmente, notisi bene, l'orizzonte. Adunque la foce di 
cui parla il Poeta è un punto dell'orizzonte , perchè in essa l'orizzonte 
fa trecroci o intersezioni cogli altri tre circoli. La parola foce significa 
qui ingresso (cf. Par., XIII, 46.) Entra dunque il sole sull’ orizzonte per 
diverse porte, dice Dante; ma da quella porta, in cui coll’orizzonte 
concorrono gli altri tre circoli, entra con miglior corso, ec. Tale porta 
o foce, corrisponde al punto giusto di levante, e il sole surge per 
essa all’equinozio di primavera, mentre in estate ed in autunno en- 
tra sull’orizzonte per altre porte o foci diverse da quella. 

Il Benassuti invece vuole che foce significhi segno dello zodiaco , 
e la foce indicata qui particolarmente da Dante vuole che sia 
la costellazione dell’ Ariete. Dir foce per costellazione mi sembra 
assai duro. Ma pur ciò concedendo, vediamo ora che cosa fa la foce 
così intesa, quando siamo a 16 minuti dopo mezzodi. Poichè il sole si 
trova in essa, necessario è che la foce sia molto elevata sopra l’ oriz- 
zonte ; in essa quindi si taglieranno soltanto tre cerchi, e non quattro, 
cioè il coluro, l'equatore e lo zodiaco. Dunque la foce del Benassuti 
non è quella che intende Dante. Eppur Dante, dopo averla descritta 
come intersezione di quattro cerchi, ripete Tu/ foce, per indicare che 
parla sempre della medesima. 

Stringendo: il Poeta dice che il sole era con la foce dove si ta- 
gliano quattro cerchi, uno dei quali è |’ orizzonte. Dunque in quel 
tempo il sole si trovava in un punto dell’ orizzonte, cioè al nascere 
o al tramonto. Ma perchè qui si parla delle foci dove surge ai mortali 
la lucerna del mondo, forza è concludere, che eravamo nelle ore mat- 
tutine. 

‘5. Evidentemente poi Dante colla sua digressione delle terzine 
13 e 44, vuol dare ad intendere, che egli cominciava il viaggio del 
Paradiso sotto i più fausti auspizii. Il sole.si trovava dunque col 
segno più favorevole dello zodiaco, colla migliore stella: sole e stella 
poi erano poco dopo il levare, cioè nell ascendente, che, secondo le 
ubbie astrologiche divulgate in quel tempo, da cui i piu grandi ingegni 
non furono affatto liberi, era la parte del corso diurno dove gli astri 
così buoni come cattivi esercitavano la più forte influenza. Forse 
per queste ragioni Dante comincia le sue tre cantiche sempre colla 
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mattina, per avere nell’ ascendente le stelle del miglior possibile 
augurio. 

6. Rispetto al quasi è da ammettersi senz’ altro la lezione della 
Crusca e del Witte: 


Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Quello emisperio e l’ altra parte nera. 


Infatti nel momento qui considerato il sole non era più esatta- 
mente al principio dell’ Ariete, dove tre circoli possono intersecarsi 
in una stessa foce dell’ orizzonte; ma lo aveva passato di più gradi. 
Dunque il sole, da cui mane e sera dipendono, non si levava più 
esattamente insieme colla foce descritta da Dante, ma un poco fuori di 
essa, Ecco la ragione del quasi. Se noi volessimo ammettere la lezione 
contraria, 

Tal foce, e quasi tutto era là bianco 


Quell’ emisperio, ec. 


ne deriverebbe una strana conseguenza, venendosi a dire con que- 
sto che il sole, il quale era già sopra l'orizzonte del Purgatorio 
(Beatrice vi guardava), avea fatto bianco soltanto in parte l’ emisperio 
celeste soprastante al Purgatorio. Or chi ha veduto mai che di chiaro 
giorno il cielo sia parte bianco e parte nero? 

Ecco, o signore, quanto le mie riflessioni condurrebbero a con. 
cludere su questo argomento. Se alcun’ altra miglior ragione mi sov- 
verrà, non mancherò di fargliene parte, affinchè la maggior luce possi- 
bile si faccia. Ma quasi sono portato a credere, che la luce già vi fosse, 
e che tutt'al più si tratti di cacciare qualche nuvola importuna. È 
nuvole possono chiamarsi certi commenti troppo profondi, ne’ cui 
abissi rischia di perdersi il buon senso. Voglia scusare la mia prolis- 
sità ed avermi per 


Suo ossequios. servo 


G. V. SCHIAPARELLI, 
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LA SCIENZA. 





MARCHESA MARIANNA FLORENZI-WADDINGTON, 


Nel timor ch’ardua fosse alla mia mente 
La tua Scienza, e in petto 
M’avesse a isterilir precocemente 
Ogni più caldo affetto, 
Dei gravi studì che t’'aprîr le penne 
A tanto vol, digiuna 
Restai; — strano sgomento al cuor men venne, 
Come a fanciul da una foresta bruna, 
Sgomento che dovea 
Scemar con gli anni, eppur con lor crescea. 


Ma quel giorno, o gentil, che a me porgesti 
Il tuo dotto volume, ‘ 
Vinta dai modi tuoi dolci e modesti, 
Da quel dir che sùade e non presume, 
« Alla donna — diss’io — non si disdice 
La profonda dottrina, 
Se in Lei che n’è cultrice 
Non sol l’ingegno, ma il sentire affina, 
Se di grazia novella 
(Senza offuscarvi la natia) l’abbella. » 


Ed occhi e mente con avida brama 
In quel libro fissai, 
E il perchè ti levasti a tanta fama 
Compresi ed ammirai. 
La tua parola aperse al mio pensiero 
Un mondo sconosciuto ; 


‘0 sulla Filosofia dello Spirito. Firenze, Successori Le Mon- 
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Arido e astruso non m’apparve il vero 
Come l’avea temuto.... 
Oh, il ver che tu riveli 
Non ci rabbuia, ma ci schiara i cieli! 


Tu guardi all’ Arte e ne favelli e senti 
Qual ne sente e favella 
Lo stesso Vate, e al par di lui le assenti 
Nova meta e più bella. 
La Scienza ch'è tua, dunque nemica 
Alla Musa non viene, 
Anzi entrambe soggioga ed affatica 
Lo stesso amor del bene, 
E la pensata rima 
Spesso i responsi di Sofia sublima. 


Immensa scala è la Scienza, tesa 
Fra terra e ciel; — le genti 
D’ogni gradino all’affannosa ascesa 
Scopron novi portenti. 
Del più nobile sangue indarno aspersi 
Veggiam quei sacri acquisti; 
Indarno al genio eternamente avversi 
Veggiam gli stolti e i tristi: 
Il genio ognor procede, 
Perchè sa come il Dio là in alto ha sede. 


Nè paventa quel Dio (come i bugiardi 
Suoi sacerdoti) il vero. 
Egli è fonte di luce ai nostri sguardi, 
Non tenebre e mistero ! 
Provvido e non avaro, 
Ad ogni età sol quanto merta Ei dona, 
Perchè sudato più, più le sia caro 
L’allòr che la incorona; 
Ed or l’età prepara 
Ch’abbian fede e saper soltanto un’ara. 


Tale è il Nume che adori? e al Nume istesso 
Io pur la prece porgo. 

Dritto egual nel tiranno e nell’oppresso 
Tu scorgi, e teco io scorgo. 
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Non già licenza, ma ragion severa 

La libertà tu chiami; 

E anch’io l’intendo intemerata, altera, 
E l’amo qual tu l’ami, 

Lieta che alfin su noi 

Invocata diffonda i raggi suoi. 


Legge comun, del comun ben sorgente 
La virtù dici e pensi; 
All’amor di famiglia onnipotente 
Ardi i più puri incensi: 
E venirti compagna in tali affetti 
M’è insiem gloria e contento — 
Sol mi perdona se de’ tuoi concetti 
Ad uno io non assento, 
A quell’un che la lieta 
Fè d’una pace universal ne vieta. 


Sol questa fede a confortar discende 
Di mille afflitti il core, 
Quando l’empio spettacolo n’offende 
Di chi wecide e chi muore. 
Gli eroi della Palestro, a cui l'omaggio 
Rendi dal cor profondo, 
Non morian sol pel veneto servaggio , 
Ma per il ben del mondo; 
Chè ogni redenta terra 
Affretta il fin d’ogni fraterna guerra. 


E chi fia che al fratel la man non tenda, 
Gli odì obliando e i lutti, 
Quando ogni patria ai figli suoi si renda, 
E il ver brilli per tutti?... 
Mente di Sofo e core di Poeta 
Natura a te largia, 
Perchè narri che ai mondi è guida e méta 
Amore ed armonia... 
E Tu puoi dir fallace 
Sogno, la fede di sì bella pace?.... 


79) 


ERMINIA Fuà FUSINATO. 
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DER FUNFTE GESANG DER HOLLE. R. KòHLER. — (Il quinto canto del- 
I’ Inferno : in ventidue traduzioni dal 1763 al 1865.) — Weimar, 1865. 


(vu, 176.) 


Questo povero Dante ce lo malmenano tanto e a casa nostra, casa 
di sapienti, e nelle grotte de’ barbari, che ad un barbaro il quale si 
accosti al poeta con reverenza, possiamo volgere un riconoscente sor- 
riso. 

Reverenza è raccogliere le testimonianze della gloria dell’ Alli- 
ghieri divolgata in Europa: reverenza, non immascherarci nel suo 
Imeco : non tramutare il libero poema in commentatore servile de’ no- 
stri giudizi, delle fantasie, delle speranze. Degniamoci, superbo san- 
«ue latino, che anche di là dalle Alpi ce la tocchino la santa trilogia ; 
noi sì gelosamente rispettosi delle altrui ricchezze che chiudiamo oc- 
chi ed orecchi per non rubarle, per non invogliarcene. 

Trovatomi innanzi il nuovo volume della Società dantesca in 
Germania, del quale voglio quanto prima mostrare qualche pagina 
a’ nostri lettori, ho creduto opportuno di aprirmi la strada rammen- 
tando a chi lo avesse dimenticato un libriccino del Kuhler. 

Nell’ anno 41821 il Perticari risponde ad una lettera del Betti alla 
Costanza : dove è il bello invito a cantare l' anno cinquecento di Dante. 
Allora cantavano, e pochi, e senza frutto. Durante la servitù, da Ve- 
nezia, uscì la prima volta il desiderio di vedere raccolti a Firenze gli 
italiani : delle prosperose fortune non avevamo che speranze : la festa 
sarebbe stata fatta, ma non da uomini liberi, nè senza pericoli : 
molti non ci avremmo veduto che furono poi, a picchiare le mani, 
coraggiosi e fortissimi. Il libro del Kohler uscì appunto di quel tempo: 
non per scimmieria, o per fuoco accattato di entusiasmi, quasi che 
il tassillo de’ panegirici pungesse anche i festaioli lontani. Il dotto te- 
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desco non fece di suo: bensì cercò le lodi al poeta negli imitatori 
passati; così che quelle prorompono più libere, e se ne possono glo- 
riare anche i tedeschi che nel risorgimento delle lettere nazionali non 
dimenticarono la storia; ai quali i monumenti delle muse straniere 
non sono simulacro da gettargli, bendati gli occhi, l'incenso; ma 
cibo alla critica che non intisichisca e le freni insieme il furore di 
quelle spavalderìe che sono sempre dei deboli. 

Sugli studi fatti intorno a Dante in Germania, da Matteo Flaccio 
che primo di tutti lo rammenta nel suo Catalogus testium veritatis 
(1556) a’ nostri dì, è da leggere una succosa Memoria del Paur nelle 
continuazioni alla Enciclopedia di Lipsia (Unsere Zeit, 1865): e utile 
e grave appendice debbe essere considerato questo nuovo volume, nel 
quale si raccolgono i saggi di ventidue traduttori tedeschi, insieme 
a diligenti notizie letterarie, come erano da aspettarsi dalla diligenza 
dell’ operoso bibliotecario di Weimar. 

Prescelse il quinto della prima Cantica; chè molti volgarizzatori 
non avevano trasvolato 1’ Inferno , quasi avesse loro bruciate le pen- 
ne: e a’ pochi che andavano qua e colà tentando la Divina Commedia, 
non potevano sfuggire i pietosi fatti di Francesca. 

Di tutte queste traduzioni, quattro sole appartengono al secolo 
scorso, e cominciano del 1763, nel quale anno G. N. Meinhard diede 
fuori i Saggi sul carattere e sulle opere de’ migliori poeti italiani, ag- 
giungendovi, in prosa , di molti luoghi della Divina Commedia. Non 
sono che frammenti, ma tali da farne conto: volessimo notare tutti i 
libri ne’ quali furono , in tedesco, citati versi dell’ Allighieri, avremmo 
a risalire di più: si arriverebbe alle traduzioni della Saggia pazzia di 
A. M. Spelta (del Messerschmid, 1615), e della Piazza universale di 
T. Garzoni (Frankfurt, 1619): e dovremmo rammentare pochi versi 
(Purg., III, 34-39), imitati da Cristiano Brehme nelle sue Gedichte 
stampate nel 1637, e in una tragedia d’A. Gryphius, nel Papiniano 
morente (1659). 

Tutto il poema ebbe nove traduttori: il Bachenschwanz (1767-69), 
il Kannegiesser (1809-14: versione rifatta più volte, nel 25, nel 32, 
nel 43), lo Streckfuss (1824-26: seconda ed. 1839, terza 1840), il re 
di Sassonia (Philalethes; dopo alcuni saggi del 28 e del 33, negli anni 
1839-49), il Hòrwarter insieme al v. Enk (4830-34), il Kopisch 
(1837: seconda ed. 1862), il Heigelin (1836-37), il Guseck (pseudonimo 
di Gustavo v. Berneck, 1840: seconda ed. 1856), il Blanc (1864) e 
l Eitner (1865). i 

Solo l’Inferno fu tradotto dal Jagemann (1780-82), da Carlo Graul, 
celebre fra gli orientalisti per i suoi lavori tamulici (1843), dal Braun 
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(1863), e dal Tanner (1865); ma degli ultimi due ci si annunzia an- 
che il resto. 

Oltre al Meinhard ci diedero parecchi canti dell'Inferno, Edmund 
(che forse è un pseudonimo, nel 4803), il Bode (1803-05): i primi 
Carlo Witte (1861), solo il quinto Augusto Forster (1808): de’ fram- 
menti di questo stesso canto il Bodmer (4744), il Notter (1864) e 
C. Hape (vale a dire il Preller di Amburgo (1863):! e molti luoghi, 
scelti per entro alla Divina Commedia, tradusse un forte ingegno al 
quale i severi studi della erudizione non spensero |’ eflicace amore 
dell’arte; dico Guglielmo Augusto Schlegel. 

Senza badare a' luoghi minori, avvertirò come traducessero in 
prosa il Meinhard, il Bachenschwapnz, il Hòrwarter: in trimetri giam- 
bici gli altri. Parecchi lasciarono la rima del tutto o chiudendo i versi 
coll’ arsi (Jagemann e Heigelin), o ponendola nella penultima ip modo 
più rispondente all’endecasillabo italiano (Philalethes, Kopisch, Tanner), 
o alternando tronchi e piani, come nel Witte, nel Blanc, nell’ Eitner. 

Terzine con piani e tronchi, ma senza l’ intrecciamento delle rime 
(che legano solo il primo e il terzo verso), s incontrano nello Schlegel: 
fedeli alla stichica italiana sono il Bode, il Forster, il Graul, il Kan- 
negiesser ; ma l’ ultimo, dopo la edizione dell’ottocentonove, alternò 
tronchi e piani, come abbiamo nello Streckfuss e nel Guseck. E 
chiuderemo col Braun ; il quale, ommesse le terzine , va accoppiando 
le rime come gli giova di più: e col Ilape che nel suo Dunte-Aldbum 
raccoglie alcuni versi del quinto canto in sonetti (97-108: 109-120: 
421-138). 

Questa lista di nomi, di date, di minuzie ritmiche ad uno parrà 
troppo breve, e ad uno troppo corta. Ma chi sa dirmi che cosa cerchi 
in un giornale italiano il buon lettore? C'è un proverbio, che all’ uomo, 
benchè non sieno belle, piacciono sempre tre cose: la sua voce, i 
suoi versi e i suoi figliuoli ; delle giunte non è diflicile trovarne: e molti 
di noi provano diletto, che non dirò certo fecondo, nelle ciarpe della 
erudizione, che, a guardare poi anche il rovescio della medaglia , a 
qualcosa potranno giovare, pur che non si scambino o non si vendano 
per sapienza: e insomma 

. a cui dispiace la sua quantitade 
Lasci una parte e legga la metade. 


* Il K. non potè porre al paragone degli altri alcuni poeti che non tradus- 
sero il canto della Francesca. Il secondo canto del Paradiso fu tradotto nel 
1802, in terzine, da un celebre filosofo, dallo Schelling: parte del sesto canto 
del Purgatorio, dal Regis (1820), e parecchi luoghi delle due ultime Cantiche 
da Adolfo Wagner (1806). 
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A vedere dirittamente come l’arte dei volgarizzatori imitasse 
l’arte di Dante, il giudice dovrebbe essere e italiano a un tempo e 
tedesco: e non si terrà paradosso codesto che io aggiungo, che un ita- 
liano germanizzato sarebbe fra tutti i giudici il pessimo. Chi consideri 
con attenzione tutte queste prove di ardimento, in mezzo ai dubbi, 
se ne avvedrà. Oramai assuefatti a ridire, ravvivandole nella fantasia, 
le parole del poeta, noi vediamo un po di più e un po’ di meno che a 
straniero non paja. A lui si snudano ossa e muscoli: noi vi infon- 
diamo il sangue corrente e ci si rischiara l’ anima del canto, il corpo si 
annebbia. Diceva il D’' Alembert del Siècle de Louis XIV. « Je voudrais 
perdre la mémoire pour avoir le plaisir de le relire. » Ciascuno ha il 
suo modo di lodare; ma io non vorrei dimenticare una sillaba nè di 
Omero nè di Dante: e chi, in Italia, anzi che leggere una volta, ram- 
mentasse da lungo tempo l’ Amleto ed il Fausto li ammirerebbe di più. 

I confronti fra il testo e i traduttori ci condurrebbero troppo lon- 
tani; pure vo’ notare qualcosa. 

Ab Jove principium; ma, salvo il rispetto all’ augusto traduttore, 
non parrà a molti di noi una volgarità, /a bella persona tramutata in 
das schine Aeussre, che abbiamo in Philalethes e poi nel Heigelin? 
Non venisse di re, diremmo plebeo anche l’altro verso: Dock was 
uns ganz besiegt war eine Stelle. La semplicità trapassa di frequente 
in goffaggine: al non vi leggemmo avante, l uno fa rispondere: 

Da schlossen wir das Buch Und dachten an kein Lesen mehr (Vage- 
mann) e all’altro, al Witte, la lettura è des Buches Inhalt: il senza 
alcun sospetto è tradotto dal Berneck col: 


ciali A, PROTO 
Wir ganz allein wo Niemand nach uns frug. 


e dal Bodmer così: (wir) hatten Keine Bosen Gedanken. Costui tra- 
duceva in prosa, e ce ne avvediamo: con languida e stemperata poesia 
rifanno invece quel breve e forte gli occhi ci sospinse il Heigelin (ns 
Die Augen wie Magnet zusammen 209) e il Braun (Der Blicke Gruss, 
Der Wange Bleich und Roth — Blieb den Arglosen ein vergeblich 
Mahnen). 

In una traduzione della Divina Commedia, e specialmente nelle 
meno antiche, non è il caso di cercarvi errori grossi: d’ interpretazioni 
ne abbiamo tante che c'è da scegliere; e ciascuna ha le difese già 
belle e fatte. 

Next to being a great poet is the power of understanding one: lo 
affermava il Longfellow, poeta anche lui e traduttore di Dante: non 
è dunque meraviglia che una tanta forza non ci sia in tutti questi 
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operosi scrittori che s’ affaticarono in Germania a dare abito tedesco 
a un vecchio libro d’ Italia: e solo ci spiace che il Kuhler non abbia 
aggiunto anche i giudizi suoi e della critica tedesca; così che aves- 
simo potuto paragonarli coi nostri. Le due spade, l una coll’ altra, si 
affilerebbero. 

Chi ha Dante alle mani non dimentica la sua severa ammoni- 
zione: nulla cosa per legame musaico armonizzata si può dalla sua 
loquela in altra trasmutare senza rompere tutta sua dolcezza e armo- 
nia. Noi questa armonia non la domanderemo tutta a nessuno; ma 
l'imitazione debbe accostarsi all’ esemplare. In questi pochi saggi, e 


©: 
per giudicarne ci vorrebbero e più luoghi e di svariata materia, e’ è 


studio e diligenza e sforzo: forza vera e spontaneità ce n'è poca: e 


amerei che un tedesco sapesse dirmi s' egli, dopo lette le tante prove, 
ritorna con quel piacere che ridestano sempre in me, ai bei versi dello 
Schlegel: ma intorno a codesto nè tenterei di persuadere, nè sarei 
troppo ligio ad aleuno. Ad ogni modo le catene sono catene: e prima 
di gettare da noi una traduzione, dovremo cercare due cose: quanti 
libri sieno stati fatti per una nazione, e degnamente rifatti per una 
altra: che cosa avrebbero potuto Guglielmo Shakespeare costretto a 
tradurre la Commedia, e l’ Alighieri ad imitare il maestro. 


E. TEZA. 


VITA DI ANTONIO GIACOMINI e altri scritti minori di Iacopo NARDI. 


Firenze, Barbèra, 1867. (Un vol. diam.) 


Iacopo Nardi è una delle più schiette e simpatiche imagini nella 
storia di Firenze. Vissuto a tempi di singolare e doloroso contrasto 
fra la cultura fiorente e progressiva, e la decadenza del sentimento 
morale e nazionale, da quella contradizione di fatto, nella quale tanti 
ingegni ruppero e deviarono la loro potenza, egli uscì integro e puro, 
salvato non da altro che dalla religione della patria. E forse di questa 
gli giovarono, a tenerlo nell’ austera fede della libertà, le sventure; 
e con le sventure della patria , le proprie di lui; se però non si ha a 
dire ventura al Nardi l’ esiglio onorato, meglio che al Varchi il rim- 
patrio in Firenze ducale; questo essendo certissimo che la temperanza 
con la quale Iacopo libero dettò da Venezia le istorie fiorentine, gli è 
viemaggior lode che la libertà conservata nelle sue da messer Bene- 
detto cortigiano. Di quelle dubbietà morali, delle quali tutto cotesto 
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fortunoso periodo è pieno, e che ne’ due nostri maggiori politici si 
riflettono sì per le opere della vita sì dell’ ingegno, neanche il Nardi 
andò scevro: e le sue commedie e i canti carnascialeschi furono 
dati alle feste de’ Medici, sotto il cui reggimento ebbe i medesimi 
ufficii de’ quali, sotto la cara Repubblica, campava la famigliuola. 
Que’ documenti d’arte e di storia ha il volumetto che annunziamo, 
non senza dolerei che l' editore, Carlo Gargiolli, credesse delle due 
commedie tralasciar l'una, e appunto l’ inedita. Notevoli, commedia 
e canti, almeno quanto altra simile poesia tra classica e popolare, tra 
il latino e il fiorentino, che segna i primi effetti del rinascimento sul- 
l’arte toscana, e forse accenna ai non buoni. 

Ma più dei letterarii, anche dell’orazione pro Marcello volgarizzata, 
importanti in questo bel volumetto i politici propriamente; chè tali 
sono i Discorsi e, lodatissima già di eleganza, la Vita d’ Antonio Gia- 
comini. Ne’ Discorsi, scritti tutti e quattro dall’esiglio in difesa della 
libertà della patria, ci sembra ravvisare, più che atto e spirito di 
oratoria, alcun che di somigliante a ciò che oggi è l’ opuscolo politico, 
ma con lealtà ed affetto maggiore. E politica è anche la bella narra- 
zione sul Giacomini, nel quale figurò il Nardi la cittadinanza militare, 
avvicinandolo, con degne parole, al Ferruccio; e in essi contemplando 
quel medesimo concetto, che il Machiavelli aveva dedotto e ragionato, 
con più verità forse ed utilità pratica che d’ alcun altro non facesse. 
Ma pel Machiavelli e la milizia cittadina e lo Stato intiero non erano 
che un congegno di forze, da adoperarle e giuocarle meccanicamente: 
pel Nardi invece lo Stato è un principio, un giure, è la libertà, la 
patria: e il Giacomini e il Ferrucci soldati sono, anzi tutto, rappre- 
sentanti di questo principio, campioni di questo diritto. Onde accu- 
ratissimo è lo studio morale degli uomini e degli avvenimenti; e la 
forma biografica assume, per esso, lo spirito d’ analisi interna ch’ è 
proprio della narrazione nelle letterature cristiane, mentre ritiene 
all’esteriore la magnificenza e l’ ornamento della biografia classica, e 
ricorda in Iacopo il traduttore di Livio. 

Sopra una ristampa (in parte però da edizioni antiche rare, 
e taluna cosa affatto inedita) non credemmo inopportuno, come già 
altra volta, spender men brevemente qualche parola, perocchè sti- 
miamo utile, quando sono, come questo, lavori diligenti ed amo- 
revoli, si raccolgano elementi e si agevolino mezzi allo studio di 
un’ età storica, che ha tanta importanza per le relazioni della civiltà 
d’Italia con la civiltà universale. Fra il rinascimento degli studii e la 
morte delle libertà italiane corre il periodo originale della moderna 
istoria: nè v'ha pagina di quelle origini, che non porti, a note di 
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luce o di sangue, la parola nella quale noi oggi risorgemmo : Italia. 
Ma l’Italia, che ci vantiamo troppo aver fatta noi (e la frase è quasi 
scesa a ridicolo di proverbio), l'Italia dovrebbe, per prima cosa, in- 
tender bene il suo passato, e prenderne norma e consiglio pel pre- 
sente, ora che alla civiltà, cui allora essa divisa e lacerata instaurò, 
intende portare tributo sotto il nome suo proprio ed unico e rinnuo- 
vando degnamente le tradizioni di quello intellettuale splendore. Il 
mondo non può aver dimenticata l’ Italia d’ un tempo; nè potrà oggidì 
riconoscerla , che giudicandola al lume di quelle tradizioni. 


I. DeL Lunco. 
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I MARITI, commedia in 5 atti di ACHILLE TORELLI. 


« Bel modo di prender moglie! ........ ricercare quale è l’ avo 
» e l’avola della promessa sposa, e non chiedere, non guardare nem- 


meno che razza d’indole abbia la donna con cui si ha da vi- 
vere! Poi si conta la dote; si chiama un perito per veder che il 
denaro sia di buon conio, il denaro che non resterà cinque mesi in 
nostra mano; e lei che tutta la vita deve star presso il focolare do- 
mestico, non si bada punto a sperimentarla ; si prende a casac- 
cio, col rischio di trovarsi forse al fianco una matta, una sciocca 
» o una ciarlona.... » Chi parla così non è un contemporaneo, ma 
il padre della commedia nuova, il venerabile e arguto Menandro. 
Egli e i suoi successori si adoperarono sempre in vari modi a dar 
lezioni ai mariti, con quanto profitto è inutile indagare. Gli antichi 
comici non dissenzienti dai volgari proverbi d’ ogni paese, maledice- 
vano la donna come la peste della creazione ; e l’ istesso Menandro 
conchiudeva impensatamente il citato discorso: « Ad ogni modo una 
» moglie è un flagello; felice chi sceglie il men peggiore! » 

Molière, dal canto suo, ristringevasi a consigliare di non tener la 
donna sotto chiavistello, mostrando la fallacia di siffatte precauzioni 


turchesche: 


A 


A 


id 


[- 


) 


Ad 


« Leur sexe aime à jouir d’un peu de liberté: 
» On les retient fort mal par tant d’austérité ; 
» Et les soins défiants, les verroux et les grilles 
» Ne font pas la vertu des femmes ni des filles : 


» (est l’honneur qui les doit tenir dans le devoir. » 
53 


Vol. VI. — Dicembre 1867. 
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Ma oramai gli Arnulfi e gli Sganarelli (per questa parte almeno) son 
divenuti rari nel nostro secolo; la famiglia, come lo Stato, è general. 
mente retta a libertà; onde ai pericoli della tirannia son succeduti 
quelli della licenza. Non muta il cuore, non mutano le passioni e i 
vizi sostanziali degli uomini; ma sì le maniere, le forme, gli atteg- 
giamenti, i costumi. Però l'antica scuola dei mariti ha poca più ra- 
gion d’ essere; ed il Torelli apre la muova, col miglior garbo del 
mondo, per tutti coloro che voglion giovarsene. Dopo aver consigliato 
all’Amore (colla Missione della donna) di farsi gentil maestro di opere 
leggiadre, ora egli si volge con maggior lèna anche al fratello Imeneo. 

L'insegnamento, partito in cinque atti e dimostrato per via di 
esempi, si compendia in questa massima semplice e luminosa: il 
buon marito fa la buona moglie. Nè si tema che esso puzzi per 
nulla del cattedratico o del pedantesco. Quel concetto morale in- 
forma ed anima tutto il lavoro, raccogliendone ad unità le varie 


membra; e n’esce poi fuori naturalmente qual conchiusione che di 
per sè s' affaccia alla mente degli uditori, senza una parola di pre- 
dica, senza il menomo fervorino; il che veramente fa contro ogni 
buona usanza della commedia contemporanea. 

Qui il dialogo è rapido quasi sempre e conciso, come suole nella 
conversazione; le scene s’ incalzano e si seguitano con prontezza ef- 
ficace: le persone ragionano ed operano a seconda dello stato e del- 


l'indole loro; in somma abbiamo un bel ritratto della vita italiana, 
particolarmente nelle provincie merigionali. E questa è per noi (lo 
accennammo anche in altra Rassegna) la maggior lode che possa 
dgarsi ad un opera drammatica. Perchè la pittura dei tipi generali 
resce sempre fredda e scolorita se non s' incarna in uomini vivi, 
appartenenti a un tempo e a un paese determinato; è legge, è ne- 
cessità ineluttabile dell’ arte comica, e tutti i veri poeti così l’ hanno 
intesa e praticata. Messer Tartufo è nato e cresciuto nella Francia di 
Luigi XVI, come Gzdoyer ai dì nostri; e se per avventura la fama 
letteraria di quest’ ultimo durasse men lontana di quella dell’ altro 
(ai posteri la sentenza !), converrebbe cercarne la ragione soltanto nella 
minor potenza creatrice dell’ autore, e non già in una immaginaria 
diversità di sistema. Nè Molière si recherebbe ad onore la lode recente- 
mente attribuitagli di aver voluto produrre esseri astratti, lui che in più 
luoghi espose a chiare note la propria poetica,e più specialmente nell’/m- 
promptu de Versailles e nella Critique de l École des femmes, ove dettò 
le seguenti massime, utilissime a ricordare: « Lorsque vous peignez 
» des héros, vous faites ce que vous voulez. Ce sont des portraits 
» è plaisir, où l’on ne cherche point de ressemblance ; et vous 





RASSEGNA DRAMMATICA. 809 


» n'avez qu’ suivre les traits d'une imagination qui se donne l’essor, 
et qui souvent laisse le vrai pour attraper le merveilleux. Mais 


» 

» lorsque vous peignez les hommes, il faui peindre d’après nature. 

» On veut que ces portraits ressemblent; et vous n’avez rien fait si 
vous n’y faites reconnaitre les gens de votre siècle ! » 

Nei gentiluomini del Torelli è agevole riconoscere l’ età e la pa- 
tria, Certo i frequenti commerci tra popolo e popolo, tra città e città, 
la crescente uniformità della vita materiale e delle leggi del Galateo, 
tendono a smussare gli angoli troppo salienti e a coprire con un me- 
desimo intonaco le originalità native, soprattutto nelle case che pri- 
meggiano per sangue o per censo. Fin dal secolo passato 11 Presidente 
De Brosses, nelle sue curiose lettere, affermava non correre gran di- 
vario fra gli usi di Parigi e quei di Milano. Come dunque potrebbe 
ora esservene molto tra Napoli e Firenze? Eppure, chi ben guardi, 
ogni paese serba tuttavia la propria impronta, la propria indole pe- 
culiare. Ci basti qui citare (chè fanno al caso nostro) due moderne 
commedie italiane. Il Suner nei suoi Gentiluomini speculatori tolse a 
modello l'aristocrazia toscana; e la subalpina il Bersezio nella sua 
Nobiltà: in quest’ultimo lavoro, come nel presente, si riscontra un con- 
trasto che dà da pensare tra la onoratezza dei padri e la scioperatezza 
degli illustri ram polli. Del rimanente ognuno dei tre scrittori attribuisce 
ai suoi tipi una speciale fisionomia che vieta confonderli con gli al- 
tri. Per tal guisa ritroviamo anche nei Mariti un sapore casalingo; 
possono incontrarsi in ogni,terra la onesta dignità del Duca e l’ in- 
solente villania d' Alfredo, generosi amanti come Riverbdella, e 
sciocchi gelosi come Teodoro: ma la cornice, lo stile, e l’ intonazione 
del quadro sentono la scuola da cui esso è uscito. Certe forme, ver- 
bigrazia, del conversare, l’ ossequio apparente dei figli verso la madre 
Duchessa, gli antichi vincoli feudali (di cui si fa cenno) mantenuti 
in mezzo alla legislazione napoleonica non sono forse reliquie dei 
tempi in cui lo Spagnuolo, infilata a forza l'estrema parte dello 
stivale, 

L’ insafardò di morchia e di vernice?...... 


Ma stringiamo più da vicino l’ argomento della commedia. Il 
primo atto serve acconciamente all’ esposizione, presentandoci quasi 
tutti gl’interlocutori raccolti nel palazzo degli Errera per la ricor- 
renza del capo d’ anno. Il Duca e la Duchessa sono due coniugi esem- 
plari, in cui la lunga età trascorsa e la canizie sopravvenuta non 
diminuirono punto la virtù degli affetti e Ja reciproca urbanità dei 
modi. Essi incarnano sotto le foggie moderne i tipi 0, meglio, il tipo 
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poetico di Bauci e Filemone, creato già dalla splendida fantasia dei 
Greci, e poi dal genio di Goethe usurpato nel secondo Fausto, come 
un di quei miti che vivono eterni nel seno misterioso delle terribili 
Madri. 

Rappresentanti d’ una rara ed eletta aristocrazia che dalla no- 
biltà dei natali traeva argomento a ben fare, essi peccarono nulla- 
dimeno nell’ educazione dei figliuoli. Il Duchino A/fredo, erede del 
nome ma non della gentilezza paterna, consuma il tempo e la salute 
in mezzo a bagordi e piaceri volgarissimi; si diletta di ferrare e sa- 
lassar cavalli; corteggia femmine da conio; e frattanto la giovane 
moglie, la povera Sofia, che da ragazza pareva un fiore, trista, 
avvilita, non fa che piangere da mattina a sera; e veramente ebbe 
dal talamo solo cagione di lutto. Il marito non sa amarla nè rispet- 
tarla ; l’offende lontano con le sue scapestratezze, l’ offende vicino 
col fetore di stalla che ha sempre addosso; rifiuta perfino di ac- 
compagnarla al camposanto l’ anniversario della morte dell’ unico 
figlio; nè certo ha alcun merito se l’ infelice donna, abbandonata in 
balia a gravi pericoli, rimane sempre pura ed ingenua; essa che 
andò sposa per obbedienza ai genitori, reprimendo una onesta sim- 
patia avuta sin dalla prima età per Enrico di Riverbella, giovane 
ufficiale di marina. Nè maggiormente lieta è Giulia sorella di Alfredo, 
stretta in matrimonio con un fratello di Sofia, Teodoro marchese di 
Riva, uomo privo di senno e furente di gelosia, che la perseguita e 
tortura tanto da renderla pazza; essa lo ha preso in odio, non 
può più vederselo dattorno, cerca ogni mezzo per liberarsene; 
nel che riesce all'ultimo come diremo. Emma è la terza figlia 
del Duca, avvenente giovanetta, in cui il cervellino bizzarro e ca- 
priccioso, alquanto travolto dai mali csempi e dalle perniciose con- 
versazioni, sta per guastare l’ animo naturalmente buono e gentile ; 
la sua mobile fantasia fu ferita dalla divisa elegante d’un ufficia- 
letto delle Guide, il Cavaliere di Rogheredi, il quale per la sua con- 
dotta disonorevole è in seguito costretto a uscir dall’ esercito e a 
spogliarsi così del talismano affascinatore. La famiglia opera pruden- 
temente questa volta contrariando il nascente amorazzo, e dando in 
moglie la donzella a Fabio Rigoli, avvocato di forte ingegno e di 
nobile sentire. Questi seriamente invaghito, e confidente della vittoria, 
imprende con arte sottile a conquistare la propria consorte; non è 
già un pastorello d’ Arcadia,,non aspira a possedere una capanna e 
il suo cuore; anzi vuole una reggia (come dice egli stesso) non per 
sè, ma per lei; e a tal fine indirizza l’ energia della propria mente 
e del proprio lavoro. A grado a grado, egli educa e fa suo il cuore 
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della giovane donna; non lo ributtano le prime asprezze; essa, in- 
nanzi tratto, non l’ama e lo fugge; poi lo ascolta, lo rispetta, lo 
apprezza quasi contro sua voglia; le parole di lui la costringono a 
pensare; le premure affettuose, gli atti generosi la commuovono: 
finalmente apre gli occhi al vero; ama, crede, spera......; il buon ma- 
rito ha fatto la buona moglie. Per tal guisa si traduce in atto l’idea 
fondamentale ; e la difficile dimostrazione drammatica , dalle prime 
parole del secondo atto sino alle ultime della commedia , è condotta 
per una lunga serie di acute osservazioni psicologiche, con rara 
evidenza e felice nuovità. 

Anche la Gabriella d’Augier si converte all’ amor coniugale ed 
esclama sul finir della commedia: 


O pere de famille, o poète, je t'aime!.... 


Ma dopo quanti passi dubbiosi, quante lotte strazianti, quante 
appassionate peripezie ristrette in brevissimo spazio. Qui invece il 
fortunato mutamento accade lentamente, senza agitazioni, senza stre- 
pito, in mezzo alla quiete domestica e ai fatti ordinari della vita quo- 
tidiana; nel che sta appunto il merito proprio del nostro autore. 

Peraltro l'Avvocato Regoli è alquanto aiutato nella sua opera da 
un'alleanza inaspettata. Egli aveva in altri tempi chiesta la mano 
d'una nobil fanciulla, e sia per non esser d’ antica schiatta, sia per 
non aver ancora acquistato un nome e uno stato, non l’avea potuta 
ottenere. Essa, per sua sventura, fu impalmata al Barone d' Isola, 
bellimbusto rotto ad ogni vizio, il quale delle tradizioni degli avi 
serba tuttavia le forme, ma (come ben gli vien detto) le sole forme. 
Il cattivo marito fa la cattiva moglie: l’ uno continua a menar la 
vita dello scapolo: l’ altra, dopo aver pianto inutilmente il proprio 
abbandono, cerca un conforto nei sollazzi della vita mondana; 
ma i teatri, i balli, i ritrovi, vuoti e monotoni piaceri, non saziano 
il suo animo ardente; vuol essere intesa e stimata da persona de- 
gna di lei; ha bisogno di un amore che non può darle il suo com- 
pagno dispregievole e dispregiato. In simile momento ritrova Fabio 
di cui conosce il valore, e s’ indispettisce scorgendolo a fianco d’ una 
giovane donna forse men degna di averlo. Nel terzo atto accade una 
scena mirabile, mirabilmente apparecchiata. La Baronessa ha avuto 
occasione di avvilire il marito sotto il peso del suo legittimo sdegno, 
non tantog per gl’ignobili amorazzi di cui si brutta fin con la plebe 
delle fantesche, quanto perchè ferì in lei la dignità di madre, 
lasciando abbracciare in una pubblica strada la propria figliuo- 
letta da fastosa cortigiana. È tuttavia in preda al turbamento quando 
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le si fa dinanzi !' Avvocato ; ed essa con parole di fuoco gli manifesta 
lo strazio e il desiderio del suo povero cuore: le consolazioni d'una pura 
amicizia non le bastano: giunta a quell’ ora terribile di commozione e 
di eccitamento in cui la vista si oscura, la mente vacilla, tutto si di- 
mentica , ella chiede di più.... Ma Fabio, con virtuosa fermezza, la ri- 
chiama a se medesima e invoca la casta immagine della prole innocen- 
te. Altre donne pericolanti si agrapparono a quell’àncora di salvamento: 
la Crise nel teatro francese, e, nell’ italiano, Una stretta di mano o un 
cartoccio di confetti ne porgono analoghi esempi; pur ciò nulla to- 
glie alla potente originalità della scena, la quale sta tutta nell’ ac- 
cozzo di due tipi vigorosamente delineati e nel calore della passio- 
ne; improntata di audacia grandissima non esce un momento dagli 
austeri confini dell’ arte. 

Mentre Fabio si ritira in altra stanza, sopraggiunge Emma; e la 
Baronessa ancora smarrita e quasi delirante, non si ristà dal riprender 
lei, antica amica di collegio, per il poco caso chè mostra far del mari- 
to; mescolando coi rimproveri le minaccie, le annunzia come altri le 
invidii quel tesoro e, non ostante una prima sconfitta , possa riuscire 
(se non vi bada) a portarglielo via. Onde la giovane moglie, punta da 
geloso dispetto, ed apprezzando più (come accade) ciò che conosce ap- 
prezzato, si affretta a menar seco il marito a casa prima che le sia 
rapito dalla sospettata rivale. Il contegno della Baronessa sarà strano 
se vuolsi; ma non ci sembra inverosimile in una donna, quale essa 
è, sommamente nervosa e bizzarra, agitata da dubbiosi istinti, eppur 
tuttavia ondeggiante dinanzi al bivio fatale. Convien rammentare che 
ebbe sempre per Fabio una simpatica stima, non un’ ardente passione; 
incomincia sin dgl secondo atto a stizzirsi con l'amica perchè essa 
non conosce il proprio bene: la scena del terzo è un momentaneo 
errore della fantasia accesa e del senso traviato; non è dunque im- 
possibile che ancora commossa della lezione avuta e del passo dolo- 
rosamente varcato, torni di subito al primo sentimento e contempe- 
randolo alquanto con gli effetti dell'altro, indirizzi ad Emma quel 
singolare linguaggio... 

Contemporaneamente si svolge un altro episodio. Il duchino A/- 
fredo è un de’ cicisbei d’ Amelia Gioiosi, giovane donna che vediamo 
sposa ad un vecchio infermo nel primo atto, e sappiamo vedova con- 
solatissima nel secondo, Quel pover’ uomo moriva colpito d’ apoplessia 
dopo avere scoperto come la moglie lo derubasse per pagare i debiti 
d’ un amante che era appunto il bel Cavalierino di Rogheredi. Con lei 
‘che la Duchessa non vuol più accogliere in casa) e qualche degna 
compagna \vovamente da essa acquistata, 4/fredo, il Barone d'Isola, un 
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amico usuraio, ed altri scapestrati hanno divisato di fare una cena 
a Castelletto, antica villa degli Errera. V' ha di peggio; Alfredo è tanto 
sciocco, che per compiacere alla medesima ha promesso di condurre 
anche la moglie; e l’ Zsola, che si mostra invaghito di quest’ ultima, ha 
ordito una trama, in grazia della quale spera vincere il cuore di 
lei, apparendole come un generoso liberatore. Ma la macchinazione 
è scoperta e sventata dal Riverbella ; egli conduce a Castelletto la 
Duchessa madre, a salvare la nuora e castigare con l’ inattesa visita 
quegli insolenti libertini ; i quali per l’ accorta disinvoltura e il tatto 
squisito della vecchia gentildonna rimangono doppiamente scornati. 

Frattanto si racconta che la Giulia ha ottenuto ciò che voleva 
dal marito geloso ponendogli sott’ occhio a bello studio una vecchia 
lettera del Riverbella a Sofia, cui aveva mutato con disonesto strata- 
gemma l’ indirizzo e la data; quindi per parte di lui violenze ma- 
nesche, legittima e sospirata causa di separazione. 

Teodoro disperato corre dietro alla moglie; e per un imbroglio 
non inverosimile la crede partita col Riverbella per Castelletto. Ne 
nasce, al quart’ atto, un equivoco molto comico tra lui e il Barone 
d’ Isola ; ambedue ragionano dell’ offesa fatta loro dal giovane uffi- 
ciale di marina, e della lezione che si merita; ma l’uno intende 
parlar della moglie che crede da lui sedotta, l’altro di Sofia che que- 
gli ha testè sottratta al turpe raggiro: la duplice parentela rende na- 
turale l'errore ; sicchè questa scena saporitissima non disgrada punto 
il classico equivoco (che, felicissimo tra tutti, ritrasse il Molière) del- 
l’Avaro scambiante il ratto della figlia col furto della cassetta. 

Uno scontro è inevitabile tra l Zsola e Riverbella; ma il prudente 
giovane conduce le cose in maniera da attribuire alla sfida per unica 
causa certe maligne parole che lo tacciano copertamente di gode- 
re, a spese altrui, i favori della Gioyosi. Ignari di simil ripiego il 
Duca e la Duchessa credono che, per quel duello, sia fatto pasto alle 
ciarle del pubblico il nome e l’ onore della lor famiglia; il giusto do- 
lore muove gli sdegni e i rimproveri scambievoli; onde si turba, per 
la prima volta dopo quarant'anni, la pace della loro unione. Com- 
muoventissimo è questo passo; il Duca, che cade sfinito sopra una 
poltrona, mentre vuol condursi a chieder perdono alla consorte, 
uscita fuori della stanza ; il vecchio servitore che lo assiste e da cui 
solo egli vuol essere assistito in simile stato; finalmente la dignitosa 
riconciliazione dei due conjugi; ecco un quadretto domestico dise- 
gnato e colorito con maestrevole delicatezza. 

Fu giudicata troppo lunga la scena seguente, ove il Duca in pre- 
senza di Fabio chiede al Riverdella stretto conto del duello successo: 
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vero è che troncandogli la parola in bocca lo impedisce di discolpar- 
si; ma sono pur anche soverchi gl’ indugi che si frappongono alla let- 
tura dell’ atto compilato dai padrini, da cui apparisce essere stata la 
Giojosi sola cagione della sfida, onde nessun lontano sospetto può ca- 
dere sulla casa degli Errera. Nulladimeno v’ha pur una parte pro- 
fonda e bella: il nobile e saggio contegno dell’ Avvocato il quale rifiuta 
al suocero di assecondare un pregiudizio di casta considerando in- 
giuria l’atto generoso del Riverbella. 

Forse si potrebbe accorciare la scena e insieme serbare quel 
discorso collocandolo nella conversazione familiare che accade prima 
della venuta del terzo: così il linguaggio severo del giovane parrebbe 
anche più conveniente. 

Alfredo paga il fio dei suoi stravizi; giace malato di petto, e con 
le continue scampanellate manifesta la sua impazienza, senza stan- 
care la virtù della buona Sofia. Il medico che lo cura, uscendo di 
camera incontra Riverdella il quale sta per far vela per le Indie; sono 
vecchi amici e commilitoni: e quegli col cinismo di chi è avvezzo a 
trattar da vicino i mali degli uomini e la morte, consiglia all’ altro di 
tornare fra un anno; ma il giovane non vuole che una speranza col- 
pevole macchi la sua abnegazione, e dice addio per sempre all’ amata 
Sofia, la quale ha inteso pur essa, passando a caso, la irremediabile 
sentenza del dottore. 

Questo episodio, dispiaciuto a qualche schifiltoso, ci pare inge- 
gnosissimo ; oltrechè chiude con un bel sacrifizio un affetto puro e 
infelice, esso manifesta pur anco, in sul finir della commedia, una ro- 
busta fantasia, inesauribile nella fecondità dei partiti drammatici e 
nella adeguata libertà delle forme. 

Anche gli altri nodi si sciolgono convenientemente. Teodoro 
umiliato è costretto abbandonare la casa del Duca, dove i suoceri 
gli danno torto; e niuno ha pietà di chi fu così vile da metter le mani 
addosso a una donna. 

Questi due coniugi hanno parecchie scene ove piacevolmente de- 
stano il riso; nè possono certo dirsi falsamente immaginati ; peraltro, 
essendo mostrati soltanto di profilo, le lor fattezze troppo calcate, 
rasentano spesso la caricatura; crediamo che con qualche lieve ri- 
tocco si migliorerebbero assai e se n’ avvantaggerebbe l’ armonia del 
tutto. 

Rivediamo pure la Baronessa d’Isola; il marito uscì dal duello 
col viso tagliato a fette (degno castigo di quel Don Giovanni); intanto 
che egli sia ricucito, la moglie si dispone a fare un viaggio, e però 
viene ad accomiatarsi dall’ amica Emma. Se non che le parti sono 
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ora mutate; la moglie di Fabio, con le sue buone parole, coi suoi 
prudenti consigli persuade l’altra a non partire prima che il Barone 
sia risanato, e di più, a menar seco la figlia quale angelo custode. 

Manca l’ uitimo fastigio all’ edifizio; I Avvocato traversa la scena, 
omai dedito intieramente alle sue carte e alle sue faccende; Emma 
lo trattiene, lo distrae, lo vuol per se sola, lo stuzzica in mille modi 
con insistenza gentile : poi gli discorre dei suoi disegni di vita dome- 
stica e ritirata; desidera la solitudine della campagna: quel che 
prima non le piaceva ora le tornerebbe gradito; finalmente ha un 
gran segreto da comunicargli ; lo dirà un’altra volta...., po! lo dirà 
subito; e con un sorriso abbellito da ingenuo rossore gli mormora 
all'orecchio sommesse e grate parole... 

Davvero era impossibile dimostrar meglio, e sin negli ultimi 
effetti la vittoria ottenuta dal buon marito; era impossibile descri- 
vere con più delicatezza i primi palpiti, anzi i primi presentimenti di 
quell’ affetto di cui si scrisse 


Che intender non lo può chi non è madre! 


E qui cala il sipario; gli uditori, lasciati a bocca dolce, escono 
contentissimi del piacere goduto; ciò accadde già sei volte a Fi- 
renze, e si rinnuoverà più di mille in ogni città d’Italia; eppure 
parecchi arricciano il naso ; son quei cotali che prima di ridere o di 
piangere ricercano se han riso o pianto conforme certe leggi della 
retorica: e forse prima di gustare un manicaretto (badate, la simili- 
tudine è di Molière) voglion sapere se fu manipolato secondo i consi- 
gli del nostro Dobini e le considerazioni fisiologiche del poetico 
Brillat-Savarin. Cotesta, dicono, non è commedia; sono molteplici 
episodi, cuciti assieme con arte; manca un'unica azione, un unico 
protagonista. L'osservazione è giusta in parte; sebbene Fabio e la 
moglie rappresentino più spiccatamente il concetto non possono dirsi 
protagonisti, fuorchè in un significato morale; è pur vero che non 
v'ha un fatto principale intorno a cui si aggruppino gli episodi; ma 
tutti si annodano e si snodano, variamente intrecciandosi fra loro. 
E che perciò? Deve forse conchiudersi che non v' ha commedia solo 
perchè un lavoro drammatico non seguita ‘le forme più usitate? 
Quando i numerosi fili della tela non si accavalcano, non si nuoc- 
ciono a vicenda, non generano confusione; quando i molti interlocu- 
tori, vivi di artistica verità, sono maneggiati con opportunità in- 
gegnosa e sperimentata maestria; quando finalmente l’intiera fa- 
vola così composta corre spedita da cima a fondo, senza che si av- 
vertano spiacevolmente le commettiture, anzi solleticando la curiosità 
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e tenendo l’attenzione desta e raccolta con continuo e crescente di- 
letto; se un’opera siffatta non dovrà dirsi commedia, non sappiamo 
con qual nome si avrà da chiamare. Ma ne vengano molte, e per 
fermo saranno ben venute! 

Per farla poi da pedanti coi pedanti, ricorderemo la larga par- 
tizione aristotelica dei lavori drammatici in semplici e impleri; ricor- 
deremo, che cominciando da Terenzio e terminando con Goldoni e 
con Sardou, nessuno scrittore si peritò ad accoppiare più d’ una 
azione, spesso anche senza darsi briga di raccoglierle tutte sotto un 
unico concetto; e conchiuderemo citando un passo calzantissimo cavato 
dal prologo degli Straccioni ; « Questo argomeuto; così interzato, muo- 
» verà forse troppo la collera a questi stitichi; perchè scempio o 
» doppio solamente è stato usato dagli antichi nelle lor Commedie. 

Avvertite che, sebbene non si truova esempio che sia stato fatto, 
non si truova anco divieto che non si possa fare: e anco (l’autore) 
s'è mosso a farlo con qualche ragione......; perchè ciascuno di 
questi casi fa per se stesso commedia, ed ha le sue parti, e tutti 
sono intrecciati per modo che l’ argomento è tutt’ uno. » 

Vasto è il campo dell’arte ; infinite le forme che riveste e può 
rivestire il genio della commedia; nè quella adottata dal Torelli ha 
nulla che si dilunghi dalle buone tradizioni nè che offenda soprat- 
tutto il senso del bello. In grazia della commedia stretta allo 
svolgimento d’un sol tipo o d’ un’ unica favola, non convien dare 
il bando a quella contesta di più episodii, nè viceversa; come 
si ammira del pari il dipinto che esprime un momento dram: 
matico, e quelle tavole dove un ascetico pennello pose una accanto 
all’ altra più figure di beati o di martiri, in vari gruppi o in vari 
atteggiamenti, ma tutte spiranti una grazia divina, tutte esaltate 
dall’ istessa idea religiosa. Ambedue i sistemi hanno i lor pregi e i 
lor difetti essenziali. Così la commedia semplice ha meno larghezza, 
meno esuberanza di vita; e l’altra compensa questa maggior ric- 
chezza con un certo necessario difetto di prospettiva; poichè non 
essendovi una figura che domini, e molte avendo una importanza 
poco diversa, la luce non può cadere sopra un punto solo, ma deve 
esser quasi egualmente diffusa sulle varie parti. Onde se l'aspetto 
generale rimane gradevole e l’ occhio abbraccia il tutto, senza esser 
distratto, bisogha pur dire che un inconveniente inevitabile fu atte- 
nuato e una grave difficoltà superata; or questo appunto è il caso 
dei Mariti. 

L'esempio che abbiam desunto dalla pittura vale per un lato 
soltanto; non vorremmo far dubitare che il Torelli avesse nulla del- 
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l'ingenuo idealismo d' un Beato Angelico o d’ un Gentile da Fabriano. 
Anzi il suo maggior pregio sta nel ritrarre artisticamente le consue- 
tudini, le aspirazioni, gli affetti, i contrasti, Je virtù, gli errori, in 
somma le molteplici forme della vita moderna. AI che giova non solo 
la vastità della tela, ma ancora una cotale arte finissima, mercè 
della quale lo sguardo penetra dentro le storie passate e dentro l'in- 
terna vita delle persone; onde queste diventano quasi nostre fami- 
liari; i discorsi, gli atti loro più agevolmente s’ intendono e più viva- 
mente feriscono; in breve, ci sentiamo trasportati fuori del palcoscenico 
in mezzo alla realtà delle cose. 

Altri avvertì pure e descrisse l’ effetto; quella da noi indicata è 
(se male non ci apponiamo) la vera ragione; illustriamola con qualche 
esempio. Abbiamo dinanzi, in casa del Duca, due infelici connubi. 
Come si compierono? La Giulia volle ad ogni patto il suo Teodoro, 
minacciando di buttarsi dalla finestra ; e la poveretta n’ ebbe d'avanzo! 
La giovane Sofia fu dal vecchio Marchese di Riva suo padre e dal 
fratello Teodoro costretta a sposare A/fredo per ribadire le alleanze 
di famiglia. Il Duca stesso aveva desiderato tali nozze e la Dwu- 
chessa cedè di bel nuovo; ma poi pentita della sua debolezza, 
volle dare l’ultima figlia ad uomo non titolato, ma serio, in- 
telligente, operoso, nobile per l’ animo se non pel sangue. Emma 
e la Baronessa d’ Isola furono insieme in collegio; allora quella era 
una testolina sventata, questa una studiosa e grave fanciulla; qual 
mutamento recano poi le vicende della vita! Ma anche in mezzo 
ai sofismi e alle commozioni della donna appassionata, si vedono le 
traccie d’ una mente célta e svegliata da molte letture: e la gentile 
moglie di Fabio serba pur qualche vestigio dell’ antica levità. Final- 
mente anche quel Medico che apparisce all’ ultimo atto non pare più 
estraneo alla favola quando udiamo che già da parecchi anni ebbe 
stretta amicizia col Riverbella; che insieme navigarono in mari lon- 
tani, e soli fra il cielo e l'oceano si confidarono gli amori del passato 
e i sogni dell’ avvenire. 

Nulla conferisce come simili ricordi a dare alla finzione un co- 
lore di verità; uno dei più alti pregi della Commedia umana di Bal- 
zac sta appunto in quest’ arte; ed egli la spinge fino a riprodurre 
nella più parte dei suoi romanzi le medesime famiglie e le medesime 
persone; sicchè i Popinot, i Marneffe, i Nucingen, i Magus, i Du 
Tillet, i Gaudissart e tante altre creazioni vedute molte volte, e sem- 
pre sotto nuovi aspetti, si configgono nella memoria, acquistano vita 
e moto, e compongono, in grazia del magico stile, una Commedia 


immensa e meravigliosa. 
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Il Torelli peraltro non guarda le miserie umane col sorriso freddo 
e sardonico del grande osservatore francese. Una fiamma di calor gio- 
vanile anima tutto ciò che egli scrive; un sangue vigoroso circola 
in ogni scena; e ne vien fuori un’ aura d’ onestà che solleva e ri- 
crea. Quasi vi si sente dentro il Sursum corda della fede, l' Excelsior 
cantato dal poeta americano. Quindi la fierezza vibrata delle sen- 
tenze e l’ altezza dei ragionamenti; quindi il lepore stesso del dia- 
logo che trae il proprio sale non da frizzi fatui e accattati, ma dal 
midollo dell’ argomento. Peccato che la lingua sia sempre tanto poco 
pura e castigata!.... L'autore dei Mariti avrebbe veramente alcune 
parti del buono scrittore; ed anche in mezzo.a voci corrotte e a frasi 
infelicemente accozzate, splende di tratto in tratto una rara vigorìa 
di stile ove il pensiero imprime come può il proprio stampo. Ma più 
spesso accade che alle intenzioni della mente 


Non risponde la voce amica e franca. 


Il giovane autore ha fatto passi da gigante nell’ arte del comporre i 
tipi e la favola. Dopo morto, e Cuore e Corona (che poi assunse il titolo 
di Amori di corte) erano lavori convenzionali che annunziavano belle 
disposizioni. Nella Missione della donna e in Verità balenavano lampi 
d’ ingegno originale e potente; concetti luminosi, forme audaci e efli- 


cacemente drammatiche; ma non sempre spiccato e giusto il concetto, 
non sempre rispondente ad esso la forma; nulladimeno erano com- 
medie sane e di buono augurio. Gli Onesti esageravano quel medesimo 
peccato; un’ idea poco evidente e forse non bene digerita annegavasi 
nel maremagno d’una tela smisurata. L'Autore cercando la propria via 
avevala smarrita. La ritrovò nei Mariti, che mostrano esser la manife- 
stazione meglio confacente alla tempra del suo ingegno. Gli rimane ora 
da perseverare, senza disperdere le forze della mente in tentativi di 
poco conto, come l'atto testè recitato col titolo: Chi solo può giungere a 
tanto! Componga, se gli garba, brevi commediole ; benchè non cre- 
diamo che la sua indole lo chiami a ciò; ma sieno piccoli capolavori 
cesellati con arte raffinata, non inezie fatte per compiacenza, non 
virtù drammatica consumata senza pro. 

Di più tenga a mente che senza il pregio della forma non v’ ha 
opera letteraria che duri. E ricerchi ora nello studio della lingua 
un avanzamento simile a quello ottenuto nelle altre parti dell’arte 
comica. 

I Mariti furono a buon dritto accolti e salutati come una comme 
dia che onora la scena italiana; e parvero pur anco ricondurre una 
bella concordia, se non nei talami, almeno nel campo (già così diviso 
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e suddiviso) degli autori, degli attori e dei critici; i quali per festeg- 
giare il Poeta si raccolsero tutti a geniale convito. Confidiamo che la 
pace giurata inter gocula sarà più duratura di quelle che da una ce- 
lebre riconciliazione accaduta tra gli uomini della rivoluzione francese 


sogliono esser chiamate daisers Lamourette. 

La compagnia Bellotti-Bon rappresentò con amore, con intelligen- 
za, con accordo mirabili questo difficil lavoro. Le signore Pezzana- 
Gualtieri, Fumagalli e Campi; i signori Rossi, Ciotti e Lavaggi ebbero 
i primi onori, Ma tutti recitarono con una cura non comune pur 
troppo sulle nostre scene. 

Che giova peraltro ricordarlo? a che pro rallegrarsene ? domani 
i medesimi attori porteranno altrove il loro carro di Tespi; domani 
l’altro questi volgeranno a destra, quelli a sinistra. In Italia una 
compagnia, appena incomincia a star bene insieme, subito si scioglie; 
e in pochi anni è fatta, disfatta, rifatta le mille volte. 

Converrà dunque ripeter sempre la parola che Shakespeare, 
pone in bocca ad Amleto intorno ai commedianti nomadi ? Perchè mai 
viaggiano? ...... « How chances it, they travel? their residence, both 
» in reputation and profit, was better both ways! » I Municipi e le 
Accademie vi dovrebbero provvedere. 


Augusto FRANCHETTI. 
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Fine dell'impresa di Garibaldi. — Entrata delle truppe italiane nello Stato pontificio, e loro 
richiamo. — La Conferenza per la quistione romana. — Difficoltà della sua riuscita. — 
Come il nostro affar principale non consista in essa. — Condizioni del paese. — Neces- 
sità di rinvigorire il governo. — Aspetto favorevole dell’ Europa. — Conclusione. 


Quando, alla fine del mese scorso, sconsolati e tristi, descri- 
vemmo i casi e gli errori che avevano rinnovato l’ intervento fore- 
stiero in Italia, un solo dolore restava ancora da risparmiare alla 
patria. Il furore colpevole degli uni e la slealtà fiacca degli altri 
avevano cumulato sopra di noi ogni sorta di sventura e di vergo- 
gna. Ma almeno era diventato chiaro che l'impresa di Roma, pas- 
sata attraverso così strane vicende, aveva perso ogni speranza di 
riuscita; nè sarebbe bastato nessun ardore od illusione di fantasia 
a dargliene ancora. Era soverchio sperare, che pure all’ ultima ora 
i consigli della saviezza e della vera carità di patria sarebbero stati 
sentiti? Era soverchio contare, che al Garibaldi sarebbe rimasta 
tanta padronanza di sè , o agli altri tanta autorità sopra di lui, da 
indurlo a ritornare egli stesso, e richiamare i suoi al di qua della 
frontiera italiana? Era, s’ è visto, soverchio: un’ impresa, nata da 
una follia sublime, ed alimentata da un intrigo confuso, doveva sug. 
gellarsi col sangue. 

Che disegni commovessero la mente del Garibaldi, quando ebbe 
notizia della venuta de’ Francesi in Civitavecchia e della mutazione 
di Ministero in Firenze, nessuno può dire. Egli, a modo dei capi di 
setta, assume, e, s'è visto, possiede la facoltà di comandare i suoi 
adepti, senza aprir loro le ragioni delle sue risoluzioni, L’ autorità di 
lui sopra di essi è una fede assoluta di essi in lui. Della volontà sua 
non vedono che il lampo: ed accecati lo seguono. È una nuova prova 
d’un fatto che nella storia n’ ha tante; dove gli uomini vedono una 
natura umana, che, per una od altra eccellenza, gli soverchia, le s’inchi- 
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nano riverenti: e la voluttà dell’ obbedirle è più forte che l' istinto di 
non dipendere che da se medesimi e dal raziocinio proprio. Assai pochi 
dei volontarii, certo, credevano utile il rimanere nello Stato ponti- 
ficio dopo venuti i Francesi e rimosso il Rattazzi; non uno, forse, 
avrebbe desiderato di diventare istrumento di commozione interna 0 
persino di guerra civile, continuando una disperata zuffa da una parte 
coi soldati italiani, dall’ altra co’ Francesi e co’ papalini nelle gole 
degli Abruzzi e della Sabina; pure, la molto maggior parte, non si 
sa quanti, seguirono Garibaldi, che, ne’ principii del mese, da Monte 
Rotondo, dove era ritornato, e donde sarebbe potuto ritirarsi nel 
regno con breve viaggio e nessuna fatica, mosse alla volta di Ti- 
voli. Che cosa v’ intendeva fare? Non ostante le diniegazioni di molti, 
par chiaro, che v’intendesse raccogliere tutte le forze de’ volontarii, e 
accostarsi alle falde degli Appennini, a fine di penetrare negli Abruzzi 
e commuovere il Napoletano e raccogliervi forze, o mantenersi in 
armi e combattere il più che potesse. Ora si sa che a Tivoli non 
avrebbe ritrovato nulla; poichè le bande, a cui aveva dato ordine 
di venirvi, dopo avere per più settimane girato e rigirato così abil- 
mente lungo il lembo meridionale della Stato pontificio da non incon- 
trarvi mai nemici di sorta, s' erano, per incuria o colpa o dissenso 
dei capi, dissipate e disciolte. Ad ogni modo, egli stesso non potette 
raggiungere Tivoli. A Mentana, assai più vicino al luogo donde par- 
tiva, che a quello dove voleva arrivare, fu soprappreso da una 
forza nemica , e miseramente disfatto, e, peggio che vinto, fugato. 
Questo, almeno, fu fortunato che una buona parte dei volontarii 
non ismentì l’ antica audacia e valore; e tenne così fermo contro i 
Papalini, che questi dovettero all’ aiuto dei Francesi il poterli vin- 
cere. Il Garibaldi non fu tra quelli che lasciarono ultimi il campo 
di battaglia, o capitolarono, il giorno di poi, in Mentana. Si ritrasse 
salvo, con molta mano di volontarii, al di qua del confine, ripas- 
sando, non incalzato dall’inimico , per Monte Rotondo, di dove la mat- 
tina aveva preso le mosse con ben diversa lusinga. Varcata la fron- 
tiera cedettero le armi; e ‘il Garibaldi scrisse da Passo Corese un 
proclama, in cui non licenziava i volontari, ma annunziava loro, 
senza disperare dell’ avvenire, che questa volta non avevano vinto. 

Del combattimento di Mentana, succeduto non sono trenta giorni, 
non si può dire più di così. Chi volesse aggiugnervi qualche informa- 
zione sul numero dei combattenti dalle due parti, o sul modo, nel 
quale da Garibaldi fu condotto e comandato, o sulla proporzione 
di volontarii che resistette, a quella che si sbandò, rischierebbe 
di soggettarsi a un fuoco di accuse non meno vivo, di quello delle 
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moschetterie dei nuovi fucili, che i soldati francesi adoperarono 
per la prima volta, per un fine così rinerescevole, in quel mode- 
sto colle d’ Italia. I comandanti dei volontarii hanno respinta in 
molte parti la verità della narrazione, che i generali Kanzler, per 
parte dei Pontificii, e il De Failly, per parte dei Francesi, hanno 
fatta a'loro governi. Ma, quantunque le loro smentite sieno state 
scritte in termini assai recisi e violenti, sarebbe così ingiusto il non 
tenerne conto, come l’ ammetterle. A fine di fissare il giudizio di co- 
loro, i quali pur credono che il vero importi sopra ogni altra cosa, 
è necessario che si pubblichi una narrazione , che i volontarii pos- 
sano chiamare, per la lor parte, officiale. Le ragioni dell’ indugio non 
sono prive di ogni valore; ma non perciò, l’indugio è meno rincre- 
scevole. Il tempo ch'è messo a porre insieme un racconto, basta 
assai volte a scemargli fede. 

Uno dei peggiori effetti, che coteste imprese disordinate hanno 
sullo spirito d'un paese, è la confusione con cui procedono e si chiu- 
dono. Esse lasciano l'impressione che si possa, rimescolando le cose, 
commettere molti atti che la legge punirebbe, e invece vantaggiar- 
sene e rimanere impuniti. La compromissione di tanti occulta e covre 
gli errori, gli sperperi, le violenze, le malversazioni dei pochi. È una 
trar di dadi, in cui la posta è la vita dei gonzi e la salute degli 
Stati. Nessuno vi sta a ragione di nulla. Ciascuno v'è dei suoi atti 
giudice solo. Coloro che v’ acquistano onori, agi , riputazione, diven- 
tano segno d'invidia e mira di emulazione a molti altri, E si genera 
nelle società una smania di novità ed un desiderio di profitti pri- 
vati, ottenuti col turbarle , che le corrompe. Questa volta, come le 
altre, noi vedremo che molto denaro è stato speso, molto chiesto, 
molto anche estorto, senza che nessuno ci dica come sia stato ado- 
perato quello di cui non si può dire di dove sia venuto: chi non ha 
fatto il dover suo, rimanere coll’ impudenza a galla, e chi l’ha fatto, 
occultarsi da capo nella modestia d’un valoroso : ed aumentata la feb- 
bre di vanità in tanti, che non curano se non di prepotere, a danno 
dello Stato, nei collegi elettorali e nelle amministrazioni. È bello il 
vedere molti generosi giovani conciliati dalla nobiltà d’ un'idea ad 
un'impresa rischiosa: ma quanta scoria si mescola nel loro metallo ; 
e che dolore non dev’ essere il loro, allorchè devono confessare a se 
medesimi di essere serviti di sgabello a chi si pasce di loro e se ne 
beffa ! \ 

Il Ministero, non sicuro di quello che il Garibaldi si proponesse 
dopo uscito dallo Stato romano, e timoroso della perturbazione che 
la sua presenza avesse potuto eccitare in una od altra città d’Ita- 
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lia, si risolvette d’arrestarlo di nuovo. Come il primo arresto di Si- 
nalunga era stato motivo d’ un’ istruzione giudiziaria, non mancava 
la ragione legale a rimettergli le mani addosso. La temeraria fuga 
da Caprera e il viaggio palese da Firenze a Terni non avevano al- 
terata nè scemata la forza dei diritti dello Stato sopra di lui. L’ in- 
tenzione che i suoi amici gli apponevano, di volersene tornare tran- 
quillo a casa, non cancellava l’enormità politica degli atti che aveva 
compiti sin’ allora. Noi non sappiamo quello che Garibaldi, lasciato li- 
bero, avrebbe fatto; il sentirlo prigione commosse assai poche delle 
più popolose città d' Italia, e fu commozione nonj profonda, e affatto 
passeggiera. Il paese ritornò in breve tranquillo; e così è durato 
sin’oggi. 

Che vuol dire cotesta tranquillità? È foriera di maggiore tempe- 
sta? E sodisfazione del presente o fiducia dell’ avvenire? 

S'illuderebbe chi l’interpretasse in nessuno di questi tre sensi. 
La mente del paese è confusa e stanca, e d’ogni parte le sono 
state la confusione e la stanchezza versate nell’ animo. Poichè ha 
visto seguire fatti, ordinati, pareva, a posta per pungerlo oggi, e 
per mostrargli domani che dovesse tollerarsi la sua puntura in pace. 
Non v'è modo più eilicace d’inculcare in un uomo il sentimento 
dell’impotenza sua, che sferzandolo perchè corra, mentre è legato per 
le braccia; a questa prova è stata soggetta l’ Italia. 

L’irritazione contro la Francia, che pareva intesa a calpestarla, 
e quella contro il governo, che pareva nato ad abbindolarla, si cu- 
mulava nello spirito della cittadinanza. Il concorso dei Francesi nella 
battaglia di Mentana era servito ad accrescere la prima, come l’ en- 
trata delle nostre truppe nello Stato pontificio e il lor pronto ritorno 
conferirono ad acuire la seconda. Un’ infelice frase del generale fran- 
cese, che, nel riferire per dispaccio la vittoria delle sue truppe, s'era 
lodato della bontà delle lor armi, parve un nuovo e crudele insulto 
contro i molti, che queste armi, più perfette, avevano ucciso. Riusciva 
tanto più molesta e dura ogni offesa, quanto più si sentiva che tutto 
il popolo italiano non s' era unito in uno Stato solo, se non per rile- 
vare in se stesso quel sentimento di dignità nazionale, che è il 
principio d’ogni vita morale: e da due anni tutto pareva cospirare 
a raumiliarlo; e, tra infinite difficoltà d’ amministrazione e di finanza, 
concorrere a scemargli la vigoria della volontà e la fiducia, che avreb- 
bero sole potuto dar lena a vincerle. 

Non hanno mostrata mediocre tempera d' ingegno e d'animo, 
quegli, i quali, in mezzo a tanta perturbazione dello spirito pub- 
blico, hanno potuto reggere e tenere a segno il proprio. I fatti pa- 
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revano cospirare a togliere la libertà del raziocinio; ed essere cia- 


scuno così doloroso, che non rimanesse altro che a rimpiangerli e 
maledirli. Non era tornato, dopo soli otto mesi , un forestiero in Ita- 
lia? Non era, questo forestiero, tornato, quando il governo italiano 
s'era mostrato impotente a frenare un moto, che diceva di disappro- 
rare? Il fatto e il suo motivo non eran tali da lasciar dubitare che 
l’Italia avesse forze da restaurare in se medesima un ordine stabile 
e duraturo; e gli eccessi di vigore, che il governo aveva mostrati 
di tratto in tratto, non sarebbero forse stati se non brevi violenze, 
destinate ad avvicendarsi, senza posa, con altre di opposta natura? 

Forse, a raddirizzare più presto l’ opinione del paese e a ridar- 
gli tono, sarebbe giovato che il Ministero del conte Menabrea fosse 
stato in grado di fare politica anche più viva e risoluta che non gli 
è stato possibile. Ciò che, di fatti, aveva conferito ad accasciare so- 
prattutto gli spiriti, era stato il vedere che il governo d'’ Italia non 
fosse rimasto esso il padrone della sua politica e n’ avesse abbando- 
nate altrui le redini. Prima, gli zuavi pontificii e i garibaldini le 
erano serviti di guida, poi, i Francesi. Il governo italiano era rima- 
sto a guardare chi operasse, e chi vincesse; si sarebbe condotto poi, 
a seconda di casi, nei quali non aveva mano, quantunque non ispet- 
tasse che ad esso solo d’avervi mano. La direzione della politica dello 
Stato, usurpata prima da cittadini senza autorità, sarebbe stata usur- 
pata poi da stranieri senza diritto. Trarci indietro stava bene, poichè 
s'era fatta una politica non degna ed illesa; ma ritrarci da noi. 
Ad un Ministero, che, succeduto a quello del Rattazzi, voleva rimet- 
tere |’ Italia in carreggiata, sarebbe dovuto bastare tempo di mandare 
esso stesso truppe italiane a ricacciare il Garibaldi e i volontarii dallo 
Stato romano, facendo così trovare a’ Francesi ogni impresa finita, 
ogni ragione d'intervento cessata, e le cose restituite nei termini 
della convenzione del settembre, malamente violata. 

Se non che, questo tempo era stato tolto al ministero Menabrea 
dall’intervallo corso tra la dimissione del Rattazzi e la propria costitu- 
zione. I Francesi erano già partiti da Tolone, e la vittoria di Monte Ro- 
tondo aveva rotto ogni indugio alla loro vennta; il giorno che sarebbero 
sbarcati in Civitavecchia, non avrebbero indugiato a raggiugnere il 
fine per cui s' erano mossi. Non stanno a bada soldati che sanno fare. 
diretti da un governo che sa volere, ed ha coscienza di potere. ll 
governo italiano, invece, era incagliato e travagliato da ogni sorta 
d’ incertezza; così della mèta che volesse raggiugnere ; come dello spi- 
rito del paese, che gli bisognava rassicurare e calmare; e della sal- 
dezza stessa degl’istrumenti ch’ era in grado di usare. 
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Non è maraviglia, quindi, che nella politica del ministero Mena- 
brea si riflettesse in parte l’ ambiguità della situazione, in mezzo alla 
quale doveva timoneggiare lo Stato. L’ annunzio dell’ intervento fran- 
cese l’indusse a risolvere subito l intervento contemporaneo delle 
truppe italiane. La ragione diplomatica poteva parere buona: e fu spie- 
gata dal Menabrea in una prima circolare del 30 ottobre. — Poichè 
la Convenzione del settembre non è bastata a tutelare lo Stato ponti- 
ficio, ed il governo francese, uno dei due governi tra’ qualiera stata 
stipulata, si risolve a intervenire di nuovo, come l’ altra parte, il go- 
verno italiano, nonavrebbe diritto, diceva egli, d'intervenire anch'esso? 
E se la condizione di cose, ch'era succeduta a quella stabilita dalla 
Convenzione del settembre, dava luogo ad un legittimo intervento 
della Francia, perchè e come non |’ avrebbe dato del pari ad un in- 
tervento dell’ Italia? — Ma l’ argomento zoppicava da più parti. Prima, 
il governo italiano stesso era stato colpevole, sia per complicità, sia per 
impotenza, di questa violazione della Convenzione, e la colpa non gli 
dava titolo a giovarsene ; poi, questa stessa Convenzione era lontana 
dall’annullare Ja sovranità del Pontefice, anzi la lasciava intatta: ed 
uno dei diritti che certo appartenevano a questa, era appunto quello 
di accettare aiuto da chi volesse, e non da chi le fosse sospetto di volerla 
ingojare. D'altra parte, era molto malagevole intendere che vantaggio 
noi avessimo potuto ritrarre dall’ uso d' un diritto così controvertibile. 
Andare contro a’ garibaldini, no: ajutarli, neanche. Accettare le dedi- 
zioni dei popoli, che votavano unione al Regno d'’ Italia, no; punirli 
della ribellione, neanche; che uffizio, dunque, doveva essere il nostro? 
Asserire che anche a noi incombesse il dovere , che la Francia s' assu- 
meva, di rifermare sul trono il Pontefice? Come ci doveva incombere, se 
noi neghiamo ch'egli abbia il diritto di ritenerlo? Fu, dunque, ancora 
savio il mutare proposito: e richiamare le truppe dopo sconfitto il Ga- 
ribaldi a Mentana, se sarebbe stato anche meglio il non mandarvele 
prima, ad assistere, colle armi in fascio, alla sconfitta. Se non che tra 
l'andata ed il ritorno era intervenuta una nota, non minacciosa, non 
imperiosa, ma assai acre del governo francese, che, senza chiederci 
nè imporci il richiamo delle truppe, biasimava |’ entrata loro, come 
non fondata sopra nessun principio di diritto pubblico; ed una pro- 
testa del cardinale Antonelli che, senza smettere contro il Regno 
d’Italia nessuna delle ingiurie abituali alla Curia Romana, accusava 
nella presenza delle sue truppe una nuova perfidia. Cotesti due atti 
rendevano più difficile la risoluzione del ritorno: :ma» più necessaria 
anche; poichè manifestavano, che un atto di legalità ambigua, e di 
più ambigua utilità, rischiava di aggiugnere incagli e difficoltà ad 
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una situazione, che aveva soprattutto bisogno di essere appianata e 
schiarita. Cosicchè il richiamo delle truppe nostre dallo Stato ponti- 
ficio fu un partito davvero serio, un partito, cioè a dire, inspirato 
dalla sostanza delle cose, non dall’ apparenza volgare dei fatti, come 
se n’era visti tanti nei mesi scorsi. E quantunque potesse parere a 
torto un nuovo inchino ad una prepotenza forestiera, pure 1’ impres- 
sione generale non fu così cattiva come si sarebbe potuto credere, la 
confusione dell’ opinioni essendo tanta, che a ciascuno dava luogo 
d’interpretarlo a suo modo. 

Sgomberato per parte dei volontarii e dei soldati italiani lo Stato 
pontificio, appariva ripristinata nei suoi termini anteriori la condi- 
zione reale delle cose, ma ne rimaneva tuttora trepida ed incerta e 
combattuta da più opposte pretensioni la condizione giuridica. Ch' è 
quello che s'era fatto? I Francesi, aiutando il Pontefice a rimanere 
in seggio, gliene avevano accresciuta con questo la stabilità? Il re- 
gno d'Italia era stato messo nell’ obbligo di rinunciare a nessuna 
delle sue ambizioni, o le due sovranità di Vittorio Emanuele e di 
Pio IX erano diventate più facili a coesistere? O anzi, quest’ ul- 
tima, riassicurata, non era diventata più difficile a conciliare? 

Ciò che sarebbe parso evidente, è che se v'era momento nel 
quale fosse stato poco sperabile di trovare una risposta sodisfacente 
a così angosciose interrogazioni, era quello nel quale ci trovavamo. 
L’ora, in cui gli animi sono più concitati, e gl’interessi , riaccesi, 
più stridono, non appare la più adatta a trovare tra di loro termini di 
componimento o d'intelligenza. Pure, una verità così lampante ha 
dovuto, per diverse cagioni, rimanere ascosa al governo francese e 
all’ italiano ed esserne trascurata del pari. Cosicchè in luogo di cer- 
care modo di ristabilire tra di loro un patto provvisorio, che facendo 
cessare colla maggiore sollecitudine l’ intervento forestiero, mante- 
nesse intatto uno statu quo, malamente turbato ed impossibile, per 
ora, a migliorare, si sono avviati a cercare una soluzione definitiva, 
della quale nessuno vede nella stessa maniera dell’ altro i modi ed i 
termini. 

È curioso osservare come il governo italiano ed il francese hanno 
mutato insieme la base principale della lor politica rispetto alla qui- 
stione romana. Insino ad ora il lor principio era stato, che non si 
dovesse chiamare a ingerirvisi nessuna potenza europea. L’ abbando- 
narlo era assai più contro gl’interessi nostri, che non contro quelli 
della Francia. La dignità dell’Italia doveva consistere nel mostrare 
tanta saggezza di condotta, tanta temperauza di risoluzioni, tanta 
serietà e vigoria di governo, che fossero bastate sole a sciogliere 
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la sua controversia contro Roma così, che l'interesse cattolico — il solo 
che le si opponeva — non avesse ragione o pretesto di ricalcitrare. 
Da quanta altezza siamo scesi ? Noi sorridiamo ora, come sfiduciati, 
alla mèta, che già eravamo impari a raggiugnere. 

Pur troppo, cotesta politica italiana, dopo morto il conte di Ca- 
vour, se ha ancora trovato un animo che la raccogliesse, non ha 
più trovato chi la secondasse. Come accade agli spiriti fiacchi, il 
campo dell'utopia s'è per noi allargato; troppe più cose ci tra- 
scendono oggi, alle quali ci credevamo uguali sei anni or sono. Nella 
stessa maniera che nella quistione ecclesiastica abbiamo messa da 
parte e scartata la libertà della Chiesa, abbiamo nella quistione poli- 
tica di Roma rinunciato all’ autonomia italiana. Il pensiero di rimet- 
terne la risoluzione in un Congresso di potenze europee, è mosso di 
qui. In quel turbinìo politico che abbiamo attraversato così malconci, 
v'è stata un’ora, nella seconda metà del novembre, in cui il Rattazzi 
ha chiesto al governo francese di volergli dare licenza d’ intervenire 
nello Stato romano, a fine di cacciarne le bande che vi s'erano la- 
sciate entrare, e di mantenervi l’ ordine, aggiugnendo che l’ occupa- 
zione non avrebbe punto pregiudicata la quistione di sovranità, e 
che un Congresso di potenze europee sarebbe stato chiamato a dare 
un assetto definitivo alle cose di Roma. Ora, di tutte queste propo- 
ste, sola l’ultima parve accettabile al governo francese; e pur, ne- 
gando all’ italiano il diritto d’intervenire, rispose, che, quanto al 
sommettere la quistione romana ad un Congresso europeo non dis- 
sentiva. 

E questo pensiero è sopravvissuto alla caduta del Rattazzi e 
all'intervento francese. L'Imperatore vi ha visto il profitto di scemare 
per se medesimo il peso d’ una tutela, che gli è imposta da una parte 
notevole dell'opinione pubblica della Francia, ma che ha visto, non 
diventare cogli anni più facile a sopportare. Dopo l’ ingrandimento 
della Prussia, l'Italia, egli sente, gli è diventata più resta a ma- 
neggiare. Col non averle data la Venezia lui, ha diviso con altri il 
merito e la gratitudine della restaurazione di essa. Non può averla 
così grande insieme, e contradirla in un punto vitale della sua in- 
terna costituzione. Sente che se vuole stabilire e fecondare un’ al- 
leanza naturale, che si fonda sopra le affinità dei popoli, la contiguità 
dei confini, e la similitudine degli interessi, bisogna che scemi i con- 
tatti diretti, e soprattutto i contrasti. O egli riesce ad aggiugnere il 
suggello d’ una sanzione europea al dominio temporale del Pontefice, 
e leva di dosso a sè e alla Francia il carico di tutelarlo soli; o 
l'Europa, questo suggello , lo nega, e quella parte di opinione fran- 
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cese, che oggi l’incalza, intenderà che bisogna pure che il Pontefice 
s’accomodi a’ tempi, come ha intesa le unità nazionali dell’Italia e 
lella Germania. L'Imperatore, nell’ animo suo, non deve avere nes- 
suna predilezione per il Pontefice-Re; sopra un cervello, così immagi- 
noso come il suo, la novità d’ un Pontefice, circoscritto all’ esercizio d'un 
potere meramente spirituale, in un campo di autorità religiosa e 
inorale pura e schietta, deve avere non piccola attrattiva. Ma, qui, 


come rispetto all’unità italiana e alla germanica, egli sente e sa di vi- 
vere in un'atmosfera pregna di passioni e di pregiudizii contrarii; e 
tenta vincerli via via, cosicchè, senza scossa e danno, il novus rerum 
ordo possa nascere, senza che la forza del suo governo e della sua 
dlinastia ne sia alterata o scemata. 

Il Governo italiano ha, d’ altra parte, concorso a confermare il 
francese in cotesto proposito di chiamare tutta Europa a ingerirsi nella 
«juistione romana. Esso, di fatti, ha pubblicata una seconda circo- 
lare a posta per ispiegare all’ Europa che la Convenzione del settem- 
bre, unico modo provvisorio di mantenere lo stalu quo romano, non 
s'era retta nè si poteva reggere, e che bisognava trovar modo di 
spegnere una quistione divampata di nuovo. La stessa generalità 
di termini, nei quali il Ministero italiano s’ era sentito costretto ad 
avviluppare il suo concetto e la poca concretezza loro, avrebbe do- 
vuto mostrare abbastanza, con quanta poca preparazione s’ entrava 
in cotesto campo di controversia religiosa e politica. Ma ad ogni modo, 
era prova che il governo tra noi non era rassettato abbastanza, per 
conformarsi spontaneamente e subito alla necessità e alla natura delle 
cose, e certo credeva che gli spiriti fossero tuttora così commossi, 
da non poterli consigliare ad una politica ragionevole, senza lusin- 
garli con isperanze, che a’ più savii possono parere, soprattutto ora, 
iliusorie. 

Di qui è nata la ressa che ha posta la Francia a pur riunire una 
conferenza di potenze europee. Ma nel disegno v’ è tanta vanità, e la 
riuscita par tanto impossibile, che non è maraviglia che questa ressa 
debba essere stata molta, per venire a capo d’indurne la più parte a 
convenire insieme. Oggi, che scriviamo, pare che questo primo passo 
sia stato fatto, e che così l’ Inghilterra come la Prussia abbiano re- 
ceduto in parte dalle loro obbiezioni assai ovvie e naturali; ma le 
difficoltà che presentano la convocazione e le deliberazioni di cote- 
sta specie di concilio ecumenico degli Stati d'Europa, così uguali da- 
vanti a Dio, come disuguali davanti agli uomini, sono tante e tali, 
che è impossibile indovinare come se n’esca, Il Governo italiano 
ed il pontificio hanno, dopo molte assicurazioni e protestazioni, ac- 
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cettato d’intervenire nella conferenza ; e poichè questa, secondo la 
circolare francese, che la convoca, non ha base di sorte, niente vieta 
a rappresentanti dell’ uno e dell’ altro di esprimere, ciascuno, le pre- 
tensioni rispettive in tutta la loro crudezza. Che viso faranno i rap- 
presentanti delle altre parti d'Europa, quando sentiranno i lor colle- 
ghi d’Italia e di Roma, chiedere l’ uno, che Roma gli si dia, l’ altro, 
che parecchie provincie d’Italia gli si rendano? V'ha raziocinio 
umano che persuada all’ uno o all’ altro di due contendenti di que- 
sta fatta di accedere od accostarsi all'opinione dell’ altro? — Ma qui, 
si risponde; l’areopago d’ Europa andrà a voti. — Ma cotesto areo- 
pago, per numeroso che sia, non si compone che di assai pochi, la 
cui parola val tutto, e di parecchi altri, la cui parola val nulla. 
Avranno essi un voto d’ un egual peso ? O il peso ne sarà proporzio- 
nato al numero de’ sudditi cattolici di ciascuno Stato? Il voto inglese, 
per esempio, avrà meno valore dell’ assiano ? O spetterà alla Russia 
scismatica e all’ Inghilterra protestante il determinare le condizioni 
alle quali la coscienza cattolica si può ritenere guarentita? E sia 
pure; ma che sorte di voto può essere? Un’ espressione mera di 
un'opinione europea, priva d’ogni altro effetto, da quello in fuori 
che le può spettare per i’ autorità di coloro i quali l’ emanano? 0 una 
sentenza arbitrale, a cui le parti debbano stare ? Gli Stati d’ Europa, 
parrebbe, non si possono raccogliere insieme, se non per un voto di 
questa seconda natura. Se non che, come il caso è tale che un qua- 
lunque voto siffatto dovrebbe pur recidere sulle pretensioni dell’ una 
o dell'altra parte, cosicchè sarebbe necessario d’ apparecchiarsi a 
contenere e reprimere colla forza, nel presente o nell’ avvenire, 
l'una delle due, chi eseguirà il lodo? E se, per avventura, i 
diplomatici d’ Europa esprimessero un mero parere, che autorità mo- 
rale avrebbe la lor parola, poichè sono di così diversa natura le auto- 
rità, anco morali, sulle quali il governo italiano fed il romano moti- 
verebbero il loro rifiuto ? 

Queste obbiezioni che non sono nè nuove nè sole, devono ser- 
vire a persuaderci che, molto o poco o nulla che possa fare una 
conferenza, di cui non si conosce ancora il luogo nel quale si debba 
riunire, l’ affar nostro non consiste nelle consultazioni nè nelle deli- 
berazioni di essa. Noi abbiamo cansata quella che il Guicciardini 
chiama nelle cose degli Stati somma infamia, l' imprudenza accompa- 
gnata dal danno; e quantunque sia venuta meno nel governo nostro 
quella sapienza che il Trevisano desiderava nel senato di Venezia, 
perchè esso che prossimamente aveva fatto professione di liberatore 
dl’ Italia da’ Franzesi, non fosse cagione di farvegli ritornare, pure il 
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paese ha inteso che quanto le ingiurie appajono maggiori, e quanto 
più ci commuovono, tanto più è proprio ufficio della prudenza mo- 
derare lo sdegno giusto con la maturità del giudicio, e con la consi- 
derazione dell’ utilità e interesse pubblico; perchè il temperare se me- 
lesimo e vincere le proprie cupidità ha tanto più laude, quanto è più 
raro il saperlo fare, e quanto sono più giuste le ragioni dalle quali 
è concitato lo sdegno e l'appetito degli uomini. Se non che questa 
parte di prudenza politica, se non è la più facile, è la più adatta a 
ricevere molta diversità d’interpretazione; e perchè le si attribuisca 
quella che ci giovi, è necessario ora farla succedere da un’ operosità 
sana e vigorosa nell’ardua impresa dal riassetto morale e civile 
dello Stato. Qui è veramente |’ affare nostro. Noi avremo tanta più 
forza a raggiugnere ogni fine legittimo della nazione, quanto più 
questa si mostri in grado di vivere ordinata e di prosperare sotto un 
governo libero sì, ma che appunto per questo riunisca l’ autorità che 
gli viene dall’ esercizio della potenza pubblica, e quella che le de- 
riva dall’ assenso comune. La conferenza può riuscire a molto, a nulla 
o a poco: ma la sapienza nostra, quella sapienza, che noi saremmo 
ancora in grado di mostrare nel restauro amministrativo e politico 
dello Stato, non potrà avere che effetti magnifici e grandi. 

Pur troppo, le difficoltà di riuscirvi, se sono superabili, sono pure 
delle maggiori che si possano parare dinanzi ad un popolo. In tanto 
bisogno di consenso pubblico, la stampa , in più luoghi, vi fa opera 
di distruzione e di corruzione; dove più, dove meno è venuta su una 
classe politica, che spadroneggia nei circoli, non disdegna le cospira- 
zioni, vizia le elezioni popolari, e s’ insinua e s' accresce nell'assemblea 
stessa ‘del regno, classe politica scarsissima di coltura, avidissima di 
prepotenza, non ischiva di smodate ambizioni, e priva del sentimento 
dello Stato e della legge; l' amministrazione, mal sicura del domani, cor- 
rosa dal parteggiare, inefficace, lenta, confusa; il Parlamento sciolto 
in polvere dall’ abbattimento di ogni autorità morale, e da’ rancori 
o dalle ingordigie provinciali; la Corona incerta della via in cui deva 
timoneggiare lo Stato; una finanza, che par destinata a ricevere più 
gravi colpi nell’ ora stessa che si fa ogni opera per puntellarla, ambi- 
gua nelle previsioni, zoppa nelle riscossioni, inseguita dal disavanzo 
che l’incalza, e non scema la sua minaccia più un anno dell’altro; gli uo- 
mini politici vecchi consumati dalla calunnia, e nessun ingegno nuovo 
che appare; e per ultimo’, sotto l’ ali del governo un assillo che lo 
punge, che non lo lascia posare, che lo tira più oltre di quello che una 
politica conservativa dovrebbe e potrebbe, il papa sovrano di Roma 
nel bel mezzo della penisola, e ostinatamente nemico. La zavorra di 
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una nave, combattuta da tante onde, e spinta su tanti scogli, è un 
popolo che, scontento, confuso, turbato, è pure adatto, più che al- 
tro mai, a rimanere tranquillo, così per la moltiplicità e la divisione 
dei suoi centri di vita, come per l'indole sua stessa e le sue con- 
dizioni: ma, che, chiamato com’ è a concorrere col governo ènel 
ristabilimento della salute pubblica, vi si mostra svogliato, non 
migliora la sua rappresentanza politica, peggiora le sue rappresen- 
tanze amministrative, e non avendo desiderio e bisogno che di dar 
saldezza al governo, gliene leva. 

La coscienza di queste difficoltà è così profonda e generale, che nes- 
suno vede senza apprensione la convocazione del Parlamento, che deve 
aver"luogo di qui a cinque giorni. Ciascuno teme che non se ne deb- 
bano accrescere che le confusioni, le gare e le tenebre. Impressione, forse 
falsa, certo infelice; poichè taglia le radici d’ogni fiducia nelle sole 
instituzioni, sulle quali il paese si regge. Ora, senza questa, è impos- 
sibile che nessuna vita morale si rinnuovi e sì rinvigorisca in Ita- 
lia. Spetta a’ poteri dello Stato il saperlo e il poterlo fare; ma pur 
troppo, talora s' insinua in essi, in tutta quanta la lor compagine una 
fiacchezza così intima, ed un’ impotenza così profonda, che quello che 
ciascun sente essere nelle sue mani di compiere, e nel desiderio del 
paese, che sia compiuto, nessuno vi mette mano. 

Noi vedremo, in breve, se a quest’ ultima sventura sia arrivata 
l’Italia. I ministri, però, i quali hanno osato, con lodevole ardire, 
pigliarne nelle mani il governo in un’ ora di estremo pericolo, devono 
ricordare che l'Italia è stata fatta piuttosto dall’ alto che-dal basso; 
e che oggi aspetta ancora dall’ alto |’ ordine amministrativo e la vi- 
goria morale ed economica che le mancano. Il problema nostro, pro- 
blema non insolubile, è questo ; che il governo sia molto irrigidito, 
senza che la libertà sia scemata. La Monarchia non è stata qui in grado 
d'impedire a’garibaldini il passaggio della frontiera pontificia, mentre, 
in America, la Repubblica toglieva le armi di mano a’ Feniani che vo- 
levano penetrare nel Canadà. Qui l’ autorità dello Stato piuttosto che 
comandare, si contenta d’ essere tollerata. Le influenze politiche, le 
peggiori, poichè sono le sole che l’ osano, si sforzano di penetrare non 
solo ne’ ministeri, ma ne’ tribunali. Tutto par fatto per sodisfazione di 
tali o tali altre persone, niente per il bene del paese. E in questo scende 


e s'allarga, quindi, sempre più una persuasione che l’accascia; la per- 
suasione che esso sia destinato ad un’ infinita rapina per parte di gente 
che odia, che disprezza e pure non sa levarsi di collo. È l’ ultima 
forma, pur troppo, che tutte le rivoluzioni prendono: ma le società 
non si rifanno, se non quando se ne liberano. 








uma 


832 RASSEGNA POLITICA. 


L’ora di questa liberazione sarà giunta, tutto |’ animo della cit- 
tadinanza respirerà, e noi vedremo riapparire alla superficie senti- 
menti ed interessi che ora sfiduciati e paurosi s’ acquattano, se si 
presenterà infine all'assemblea un Ministero che presuma di assu- 
mere l’opera di questa rigenerazione civile e morale. Noi sentiamo 
molto a discorrere di partiti, quasi fosse frutto d’ una speculazione 
più o meno felice il erearli ; si mostrino uomini, con chiarezza d' idee, 
con risoluzione di volontà, persuasi di quelli che sono i bisogni prin- 
cipali e sostanziali d’ ogni società, e i partiti saranno, e dall’ assem- 
blea s' estenderanno nel paese, e non parranno più a questo, come 
sinora, giuochi, non innocenti, d’ una genìa ambiziosa e fiacca. Non 
è certo senza lotta che si potrà vincere e soffocare il seme, così dif- 
fuso in una parte della classe politica, del parteggiare prepotente e 
vantaggioso ; ma questa lotta, se non bisogna provocarla senza ne- 
cessità, bisogna assai meno temerla. Il Ministero si mostrerebbe sin 
da principio disadatto alla difficile impresa, se si contentasse di ri- 
manere davanti all'assemblea, piuttosto compatito che sicuro d’ averne 
i suffragi e di meritarli. E se deve affrontarvi i suoi avversarii colla 
coscienza che la prova dell’ elezioni generali sarebbe oggi non senza 
pericolo, deve pur farlo colla persuasione, che la prima condizione 
di governo in un paese libero è la sicurezza e la stabilità dell’ appog- 
gio d’ una maggioranza nella sua assemblea. Non è improbabile che 
ne trovi una, sin da principio; ma perchè essa non sia un mezzo di 
non cadere, ma un istrumento di fare, spetta ad esso di darle vigoria 
e coscienza. Non serve che essa sia troppo più numerosa del dovere ; 
forse non è possibile oggi averla tale; ma quello che importa, è 
ch’essa vi esista, e consacri col suggello legale l’ azione ragione- 
vole del Governo. Se per avventura non vi fosse, il Ministero si 
persuada, che tanto più gli sarebbe facile di ritrovarla nel paese, 
quanto più e meglio avesse annunziati all’ apertura del Parlamento 
concetti legislativi e politici adatti a restituirgli tranquillità, pace, 
ordine, sicurezza, a salvarne la dignità e la buona fede nella diplo- 
imazia, nell’ amministrazione, nella finanza. La cittadinanza tutta, 
dall’ Alpi al Peloro, dail’ Adriatico al Tirreno non ha ansia nè desi- 
derio di altro. 

E tutta l' Europa applaudirebbe. Noi abbiamo pur veduto con 
quanta simpatia e rincrescimento tutti gli Stati di essa hanno assistito 
alle dolorose e vergognose vicende delle quali siamo stati tutti spetta- 
tori od attori, e gli uni e gli altri vittime, in questi ultimi mesi. I 
documenti diplomatici pubblicati dal governo francese, hanno atte- 
stato quello che avevamo già presentito e detto il mese scorso; la 
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ripugnanza grandissima che esso aveva pur sentita ad intervenire 
in Italia, e la necessità in cui v'era stato messo da una politica, la 
quale non aveva voluto o saputo ravvisarsi mai. Pure, non v’ è stata 
potenza, che non abbia rivisto il ritorno dei Francesi in Roma con 
rincrescimento ; e la sola Austria non l’ha espresso. Il Re di Prussia, 
nel discorso d’ apertura del suo Parlamento, ha creduto bene di ri- 
cordare i vincoli che stringevano il suo paese all’ Italia; e manife- 
stare come nel giudizio che il governo avrebbe portato della qui- 
stione romana, se avrebbero influito da una parte gl’interessi della 
cattolicità e dell’ indipendenza del suo Capo, non avrebbero avuto 
minor parte le legittime necessità ed aspirazioni d'una nazione amica. 
Alla Regina d’ Inghilterra i conservatori inglesi, che formano ora il suo 
ministero, non hanno suggerito diversa parola ; ed il rincrescimento 
che il suo governo provava del rinnovato intervento francese nel 
bel mezzo d’ Italia, v'è stato dichiarato senza mitigazione. Queste 
manifestazioni provano come cotesto regno nuovo, per il modo in 
cui s'è fatto, reggendosi sulle alleanze, e concorrendo all’ innova- 
zione nazionale dell’ Europa, è meglio che riconosciuto, meglio che 
ricevuto, sentito come elemento integrale e sostanziale del sistema 
degli Stati d’ Europa ed incardinato già in esso. Perchè ciò appaja 
e diventi più costante e più vero, è necessario che i principii essen- 
zialmente moderati e concreti, i quali ci hanno diretti nella politica 
estera, ci dirigano e si confermino nell’ interna. 

Di che gli Stati stessi europei ci danno esempio. L’ Inghilterra è 
tutta intesa ad una spedizione lontana richiesta dall’onor suo e dalla ne- 
cessità di mantenere intatto il prestigio dal nome presso popoli, 
che non lo scompagnano dall’ uso visibile della forza; e d’ altra 
parte, aspetta l’ esperienza della grandissima mutazione che ha in- 
trodotta nella sua legge politica sotto la pressura d’ un’ opinione po- 
polare, che non cessa d’incalzare tante delle sue instituzioni più 
annose; nè è distratta che dai tentativi d’ una setta pazza , ma indo- 
mita, i Feniani, ch’essa comprime con forza e non senza sangue, 
poichè vogliono arrivare a una mèta impossibile, la separazione del- 
l'Irlanda, mettendo a soqquadro |’ Inghilterra stessa , e calpestandone 
le leggi. i 

In Francia, l Imperatore ha aperto il corpo legislativo con 
parole, che hanno da ogni parte rassicurato gli animi, poichè ha 
chiaramente espresso che si dovessero accettare dalla Francia le mu- 
tazioni già succedute in Germania, e quelle che sarebbero potute 
seguirne in breve; ed ha strettamente limitato l’ intervento francese 
in Roma ad un fine passeggiero e temporaneo. E insieme ha procurato 
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di dare alle disposizioni presenti degli animi in Francia tutte 
quelle soddisfazioni che potesse, senz’ alterare la base, o scemare la 
forza del suo governo. Cosicchè, se non si può a dirittura vivere sicuri 
di quello che in un avvenire più o meno lontano potrà accadere 
nel più instabile degli Stati d' Europa, si può contare che l’ avve- 
nire prossimo non minaccia vicende o pericoli. 

In Austria, il sistema politico del Barone di Beust ha avuto il 
più gran trionfo che potesse sperare, vedendo accettato dal Parlamento 
viennese il compromesso coll’ Ungheria; cosiechè si può credere, 
che, almeno per ora, quell’impero, così travagliato, abbia ritrovato 
la base su cui reggersi; e che quel dualismo, che la Nuova Antologia 
predicava come unica soluzione un anno prima, abbia acquistato tutta 
quella stabilità della quale le istituzioni politiche hanno bisogno, per 
diventare principio ed istrumento di uno sviluppo nazionale. 

Il movimento germanico, rimasto senza sospetto, è con questo 
stesso meno irritato a correre; e il governo prussiano è riuscito a 
ordinare il vecchio col nuovo stato e a tenere aperta la strada 
agl’ ingrandimenti avvenire, senz’ introdurre nella sua circolazione, 
come è pur succeduto a noi, nessun elemento guasto e vizioso, che 
risichi d’ accelerarla troppo o di scomporla. 

Le nubi non s’ addensano peggio, che al di là del Danubio, e 
nell'estremo Oriente; dove all’insurrezione di Candia, che non cessa, 
ed all’ irrequietezza della Grecia, che non posa, si aggiungerà, pure, 
in breve un contrasto armato tra la Turchia e la Serbia. In queste 
perturbazioni la Russia soffia; e tutta l’ Europa sta a bada come 
confusa. Se scoppiassero e s’ inasprissero le commozioni della Tur- 
chia europea, forse l ingerenza attiva d’uno o d’altro degli Stati 
d’ Europa non sarebbe così pronta. Ciascuno è trattenuto dall’ altro, 
e tutti, eccetto la Russia, son trattenuti anche dall’ arruffata am- 
biguità del problema. Ad ogni modo, se il nodo vi diventasse gor- 
diano, e la sciabola forestiera dovesse intervenire, all’ Italia non po- 
tebbe mancare la sua parte d'azione e d’ influenza; e tanto sarebbe 
maggiore quanto più innanzi fosse progredita nell’ ordinamento 
della finanza e di tutto lo Stato. Sta, dunque, in noi soli il non ve- 
nir meno a noi medesimi; e dovremmo essere disperati e sgomenti? 
O dare altrui pretesto a dire, che non abbiamo saputo acquistare 
la padronanza di noi, se non per chiarire che gl’Italiani siano i soli 
disadatti ad esercitare l’imperio e tenere il governo della loro patria? 


Firenze, 30 Novembre 1867. 
B. 
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Versi di GAETANO GuIvIZZANI. Pistoia, Società tip., A867. 


Raccoglier da sè i versi proprii non dovrebbe concedersi che a condizione 
di una scelta severa: ma come severo a sè potrà essere un poeta? A chi 
pensa quanto di versi si seguita placidamente a stampare in Italia, vien desi- 
derato concedano un po’ gli autori alle loro muse l’ onore e il pericolo della 
stagionatura. Pericolo, usiamo qui nel senso latino e con buona intenzione; 
ché veramente alcuni tra i versi pubblicati da G. Ghivizzani ci parevano da 
poter essere, senza rischio, provati: quelli specialmente, dove più sentito e 
raccolto è l'affetto, come ne’ dedicatorii, o dove più parca e peregrina e meno 
di frasi e di numeri fluida la forma. 


Affetti e pensieri adombrati da Francesco Corazzisi. Pistoia, Società tip., 1867. 


L'autore, che ringiovanisce con garbo un vecchio titolo di troppi liber- 
coletti di moderna poesia, dà ad essa qualche notevole pagina in questo che 
annunciamo. Contrasta però al titolo, che parrebbe raccogliere sotto una sola 
forma di stile le imaginazioni del poeta, contrasta la varietà anzi la dub- 
biezza che balena da componimento a componimento; pe’ quali si passa di 
forma in forma con certa più incuria irrequieta che facilità animosa e di sè 
consapevole. E di quella incuria sono anche traccie particolari si nello stile e 
sì nella lingua come (strana cosa) nel metro. Del Corazzini (già noto per istudii 
filologici) piaceranno in questo volumetto più i lunghi canti, dove narra o de- 
scrive 0, spesso con novità e gentilezza, argomenta, che le odi brevi o le 
ballate, fredde per lirica e povere. Ma nelle une e negli altri rimarrà deside- 
rabile quella temperanza di modi, che è specialmente ufficio dell’ arte conci- 
liare alle opinioni e a’ sentimenti meno tolleranti di ogni altro freno. 


Anacreonte Teio. Le Odi tradotte in versi italiani da GierARDO NeRUCCI da Pi- 
stoia, con un’ appendice poetica. Pistoia, 1867. 


Le ingenue grazie de’ nostri antichi rimatori, quella poesia tutta senti- 
mento e spirito, quella lingua senza lusso di frase, quella tenuità di metri e 
di suoni, piegarle delicatamente a rivestire un ideale, meno casto negli affetti 
e nelle imagini, ma nel colorito e nelle armonie di pari, se non maggiore, 
semplicità; questo si vorrebbe a poter dire: traduco Anacreonte. Il nuovo 
volgarizzamento poetico del signor Nerucci non ci pare differisca troppo dai 
pubblicati sin qui. Sono Anacreonti accademici: ne’ quali il riso e il sorriso 
perdono della loro tinezza, l’ ornamento si aggrava a storpiare il concetto, le 
grazie diventano smorfie, e l’amico di Policrate un arcade o un abate di corte. 


Ricordi di Marc’ Aurelio Antonino, volgarizzamento con note tratte in parte 
dalle scritture di LviGi ORNATO, compiuto e messo in luce da GiroLAMO PICCHIONI. 
Firenze, Barbèra, 4867. 


Delle cose che possediamo punge men vivo il desiderio che delle perdute. 
Se il libro d’ Antonino ci fosse rimasto, anzichè nella sua intierezza, in al- 
cuna fuggitiva citazione d’antico scrittore, chi sa quante erudite curiosità de- 
sterebbe la notizia d’un manuale di filosofia stoica scritto da un Cesare! il 
Portico nella reggia! Ma il libro d’ Antonino può essere anche cercato e letto 
con piacere da non eruditi; e però doppio merito ha Luigi Ornato, un dotto 
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nostro dimenticato o sconosciuto, di questo diligente volgarizzamento, e il 
prof. Piechioni, dello averlo compiuto e acconciato alla stampa, premettendovi 
un’affettuosa e importante biografia dell’ illustre amico suo, e un saggio di ar- 
guta critica sull’ augusto filosofo. 


Prose letterarie di Terenzio Mamiani. Firenze, Barbora, 1867. 


L’ingegno di più compiuta eleganza che oggi ci viva, è in Italia, cre- 
diamo, il conte Mamiani: tale certamente che meglio di ogni altro (parliamo 
de’ simili a lui, ahimè pochi) rammenta e ritrae senza pedanteria alcuna parte 
de’ nostri antichi. Alla nuova raccolta delle Prose letterarie, la quale finisce, 
a così dire, l’imagine sua di filosofo e scrittore, basta lo annunciarla. Sono 
cose più o men note già prima, ma la maggior parte difficili a rintracciarsi: 
gli scritti oratorii ed accademici; alcuni stupendi saggi di critica; quella inge- 
gnosa e felice imaginazione del Liuto; la Rinascenza Cattolica; le antichità 
d° Atene. 


Del riordinamento scolastico nel Regno d’ Italia, memoria del prof. Et- 
seB10 ReaLi. Siena, Mucci, 4867. 


Notevole, fra le molte scritture ch’ escono da qualche anno sopra |’ argo- 
mento delli studii, questa memoria del prof. sanese, la quale intende a ritirare 
la quistione verso i principii, vendicando in essa i diritti della scienza contro 
le usurpazioni burocratiche. Ad alcuni desiderii dell’ autore vediamo oggi con 
piacere già fatta ragione: e vorremmo che a molti altri si facesse, chè pur 
troppo non sarebbe se non tesoreggiare dolorose esperienze. 


Due memorie di CarLo Coccuetti. Brescia-Verona, Apollonio, 1867. 


Più del canto consacrato dall’ erudito bresciano a un fatto ardimentoso del 


secolo XVI, si legzeranno volentieri i ricordi storici Del movimento intelleuttale 
nella provincia di Brescia, accurata e ricca storia, in brevi confini, della cul- 


tura di quella città da’ primi fino ai recentissimi tempi. 


Ricordo del cav. Gaetano MagvoLFI fondatore e direttore del R. Orfanotrofio della 
Pietà presso Prato. Prato, Contrucci, 1867. 


. Una vita inspirata dalla carità, e tutta spesa in carità, raccoglie nelle pa- 
gine di questo libretto non pochi nè lievi particolari di storia civile toscana 
della prima metà del secolo. Giova, crediamo, considerare che se presso noi 
non tutto si fece, in opera di beneficenza educativa, ciò che presso altre na- 
zioni, questo che è pure non poco si dovè, più che a teorie, pronte spesso a 
cambiarsi in computi interessati, a quel medesimo affetto di buono e di bello, 
che già fu modesta e feconda grandezza de’ padri nostri. L’ Elogio scritto da 
Gaetano Guasti e le inscrizioni ne paiono cosa degna invero del nobile tema, 
e dell’intendimento di questa stampa, fatta a beneficio d’ un monumento da 
inalzare al defunto. 





F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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